


CORNELL 
UNIVERSITY 
LIBRARY 





“ 
pe Original from 
i Digitized by Google CORNELL UNIVERSITY 





3 1924 AIR 968 


Google 





Google 


È 





Parma 1920 — Officina Grafica Fresching 


Google 


INDICE 


Albo della R. Deputazione 
Sunto delle tornate dell’anno accademico 1918-1919 


U. Benassi. — Guglielmo Du Tillot. Un ministro ri- 
formatore del secolo XVIII. - Capitolo IV. Gu- 
glielmo Du Tillot ministro d’Azienda: le finanze . 


APPENDICE BIBLIOGRAFICA : 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 
P. M. BiziLLi. — Salimbene. Episodi della vita italiana 
del secolo XIII: recensore V. ZABUGRIN. 


M. Prou. — Compte de la maison de l’aumone de Saint- 
Pierre de Rome: recensore A. MERCATI . ; 


Bernardino Zaccagni e l’Architettura del Rinascimento 
a Parma: M. Sarmi . 


A. DeL Prato. — L’anno 1831 negli ex-ducati di Parma, 
Piacenza e Guastalla: recensore G. MionELI. 


NOTE BIBLIOGRAFICHE: 


Storia civile. — Autori recensiti: L. ALrigRrI, U. Br- 
nASsI, A. Brasa, G. P. CLerici, G. DeLLA CELLA, 
F. GasortTo, A. LeMAN, A. PinGauD, P. SiLva, G. SITTI, 
Ca. TerLINpEN, E. P. Vicini. - Recensori: G. P. CLe- 
rici, P. Fra, S. Fermi, G. Gasperini, G. MicHELI. 


Google 


. pag. 


IX 


253 


261 


270 


301 


Storia letteruria e scientifica. — Autori recensiti: S. BaL- 
DASSERONI, G. BeLveDERI, U. Benassi, Auausro Bo- 
seLLI, C. CaLcateRRA, S. F[ermi], G. FerRETTI, L. 
Frati, F. Gapponi, A. Grisuieri, P. GuerrInI, F. 
MomigLiano, A. Monri, S. Morpureo, L. NarpI, 
F. Novari, E. Orrori, G. RepEscHI, A. SORBELLI, 
N. VaccaLLuzzo, G. VaLenTI. - Recensori: U. Bxr- 
nassi, Antonio BoseLLI, P. Fra, S. Fermi, C. FRATI, 
G. MicÒÙzni, S. Pivano, G. SITTI 


Storia dell’arte. — Autori recensiti: A. BonAvENTURA, 
C. BonetTI, E. Corrapi, G. DeLLA CeLta. - Recen- 
sori: S. Fermi, G. Gasperini, G. Storti 


Doni ricevuti nell’anno accademico 1918-1919 


Google 


» 


3 8 


DA 


ALBO DELLA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 


PER LE PROVINCE PARMENSI 
1o Novembre 1919 





Presidenza 


Dott. comm. Giovanni MarioTTI, Sen. del Regno, Presidente. 
Dott. prof. cav. uff. UmseRTO Bunassi, Segretario. 

Dott. prof. cav. uff. ApRrIANO CAPPELLI 

Conte dott. prof. Anronio Maria Boseni > Consigl. di Direzione 


Dott. Giuseppe MicHeLI, Dep. al Parlamento, Consigliere d’Am- 
ministrazione. 


Sede di Parma 


MEMBRI EMERITI 


(per ordine d’anszianità) 


Prof. comm. grand’uff. Luie: Pieorini, Sen. del Regno. 
Dott. comm. senatore Giovanni MariorTI, predetto. 
Dott. prof. cav. uff. EmiLio Cosra. 

Dott. prof. cav. uff. MicarLe Caputo. 

Dott. prof. comm. Francesco BRANDILEONE. 

Dott. prof. cav. uff. Gartano Capasso. 

Dott. prof. cav. uff. UmserTo Brnassi, predetto- 


MEMBRI ATTIVI 


Nob. comm. grand’uff. generale Antonio IraLo Bosetti. 
Dott. prof. cav. uff. AprIiaNo CappELLI, predetto. 

Dott. deputato Giuseppe MicaztI, predetto. 

Conte dott. prof. Antonio Maria Bosetti, predetto. 
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Dott. Prof. ArnaLDO BARILLI. 

Prof. cav. GLauco LOMBARDI. 

Dott. prof. cav. Graziano Paoro CLERICI. 
Cav. GiusePPE SITTI. 

Prof. LaupEDEO TESTI. 

Prof. Guipo GASPERINI. 

Dott. prof. cav. uff. SiLvio Pivano. 

Avv. comm. Giusspp£ MELLI. 


Sottosezione di Piacenza 


Arcip. dott. cav. Gaetano Tononi, Vicepresidente. 


MEMBRI EMERITI 
Arcip. dott. cav. Gartano Tononi, predetto. 


LreopoLpo CERRI. 


MEMBRI ATTIVI 


Prof. cav. CamiLLo GUIDOTTI. 
Arch. cav. ArtuRO PETTORELLI. 
Dott. prof. SterANo FERMI. 
Dott. Torquaro VITALI. 


Sottosezione di Pontremoli 


N. N., Vicepresidente. 


MEMBRI EMERITI 


Dott. prof. cav. AnToNIO RESTORI. 
Comm. gran cordone CamiLLo CimaTi. 
Comm. grand’uff. conte Giovanni SFORZA. 
March. Anprea Dosi. 
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SOCI CORRISPONDENTI 


(secondo l'ordine cronologico della nomina) 


EmiLio FaeLLi — Roma. 

Dott. GruLio PrLuagx-HarrtTtuNe — Berlino. 

Dott. comm. grand’uff. Corrapo Ricci — Roma 
Can. prof. Grovanni Saccani — Reggio nell’ Emilia. 
Dott. prof. cav. FLAMINIO PELLEGRINI — Firenze. 
Comm. grand’uff. Pierro Fra — Roma. 

Dott. prof. Lurar ScRIAPARELLI — Firenze. 

Dott. CeLso Tassoni — Roma. 

Dott. comm. UsaLno Mazzini — La Spezia. 
Prof. comm. AcÙiLLe NERI — Genova. 

Dott. prof. cav. conte Luigi SrarrETTI — Torino. 
Dott. prof. CARLO Capasso — Roma. 

Dott. comm. GiuLiano Bonazzi — Roma. 

Avv. Giovanni Carro — Codogno. 

Prof. GiuLio Ferrari — Roma. 

CarERINA Pigorini Beri — Roma. 

Prof.» AnarLa MaLcarini-Giussani — Milano. 
EmiLio OrroLENGHI — Fiorenzuola d’Arda. 

Dott. prof. cav. CamiLLo ParIsEt — Ancona. 
Comm. Luria: Scorri — Piacenza. 

Generale cav. Domenico GuerRrINI — Torino. 
Dott. prof. Maria MeLcHIORRI-CARETTA — Parma. 
Dott. prof. RarraELLo Massianan — Savona. 
Dott. sae. Dante MunERATI — Roma. 

Dott. prof. Francesco Picco — San Remo. 

Dott. sac. Garrano MaLcHIODI — Roma. 

Dott. prof. comm. Arrieo SoLmi — Milano. 
Dott. prof. comm. Gino Seart — Torino. 

Can. prof. Viegnio Soncini — Parma. 

Dott. prof. Mario LoncHeNa — Bologna. 

Dott. prof. cav. Pietro Grisaupi — Torino. 
Dott. prof Anprra Penna — Lodi. 
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Prof.» Leny Montagna — Lecce. 

Dott. prof. Franco ErcoLe — Cagliari. 

Dott. AmBrogio Pariset — Parma. 

Dott. prof. CarLo CaLcatERRA — Genova. 

Padre Anprra Corna -- Faenza. 

. Avv. nob. GiusePPE GRANELLO DI CASALETO — Genova. 
Dott. prof. Mario CaseLLa — Fiorenzuola d’Arda. 
Avv. comm. Giuseppe MeLLI — Parma. 

Dott. conte Wipar Cesarini Scorza — Bologna. 

Dott. prof. PaoLo NeGrI — Genova. 

Dott. prof. ALEssanpro LaTtTES — Genova. 

Avv. EaseRTOo Boccnia — Parma. 

Dott. sac. Giovanni Drei — Parma. 

Dott. prof. Pietro Silva — Livorno. 

Dott. prof. Omero Masnovo — Milano. 

Sac. prof. cav. uff. Nestore PrLIcELLI — Parma. 
Dott. prof. Lurei GinerTi — Uhieti. 

P. CiriLLo pa Bagno — Modena. 

Arch. cav. Lurci Corsini — Bologna. 

Prof. avv. cav. RarraeLE CocneTTI De MartIIs — Parma. 
Dott. cav. Silvio ANDREANI — Fivizzano. 

Dott. cav. uff. CarLo Frati — Bologna. 

Dott. prof. Ferruccio Ferri — Rimini. 

Dott. prof. Grovanni FERRBTTI — Genova. 

Can. prof. Luici Leoni — Parma. 

Dott. prof. Guipo BartELLI — Firenze. | 
Prof. comm. Isinoro DeL Lurnao, Sen. del Regno — Firenze. 
Dott. cav. Grroramo DeLL’Acqua — Parma. 


DEFUNTI 
nell'anno accademico 1918-1919. 


Dott. prof. Asp-eL-KADER SaALza, socio corrisp. (f 24-II-1919). 


Arc. mons. Pietro Piacenza, membro emerito della Sottosezione 
di Piacenza (} 22-VIII-1919). 


Dott. cav. uff. GruLio CoagioLa, socio corrisp. (} 2-IX-1919). 
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SUNTO DELLE TORNATE 


DELLA 


R. Deputazione di Storia Patria per le Province Parmensi 


ANNO ACCADEMICO 1918-1919. 


TORNATA dei 31 luglio 1919. 


Sono presenti l'on. Presidente, il Vicepresidente per la Sottosezione 
di Piacenza, il Segretario, i membri attivi Cappelli, Sitti, Pivano, Testi, 
Lombardi e Clerici, e i soci corrispondenti Drei e Pelicelli. 

Il processo verbale della seduta prossima passata, letto dal Segretario, 
è approvato senza osservazioni. î 

Il prof. Testi esprime il voto che la Deputazione faccia presente agli 
Ospizi Civili di Parma la necessità della cessione delle carte del Con- 
sorzio dei vivi e dei morti al R. Archivio, prima che questo faccia le 
pratiche legali secondo le disposizioni di legge. 

Il Presidente commemora il membro emerito prof. avv. Gustavo Tom- 
masini, socio corrispondente dai 13 ‘decembre 1877, membro attivo dai 
13 giugno 1880 ed emerito dai 20 maggio 1897. Pubblicò egregi studi 
sul Romagnosi e s’occupò di vari soggetti storici. Ha depositato nella 
R. Biblioteca di Parma tutte le carte, i consulti e ì carteggi di Giacomo 
Tommasini con personaggi celebri, quali il Leopardi, il Giordani e il 
Toschi, e ha lasciato agli eredi l’obbligo di depositarvi, come sarà fatto 
tra pochi giorni, la magnifica raccolta delle medaglie e di tutti i ricordi 
del prof. Giacomo. Per l’affetto che lo legava al prof. Gustavo, non si sente 
di fare la necrologia pel nostro « Archivio Storico », e invita, quindi, ad 
assumerne l’incarico il prof. Clerici. Questi accetta di buon grado. 

Il Presidente lamenta anche la perdita del prof. Abdelkader Salza, 
della R. Università di Genova, nostro socio corrispondente. Partecipa che 
la nomina del prof. Pivano a membro attivo 6 stata approvata con decreto 
luogotenenziale dei 28 luglio 1918. Comunica d'aver soritto a lungo, 8e- 
condo l’incarico conferitogli dall'assemblea, per la restituzione a Parma 
delle carte farnesiane di Napoli e d’aver ricevuto una risposta del Ministro 
dell’Interno Orlando, che richiama una deliberazione presa dal Consiglio 
per gli Archivi del Regno sin dai 21 marzo 1904, contraria a qualsiasi 
sodisfazione delle nostre domande. Crede che occorra insistere nelle 
istanze, perché il Consiglio medesimo sia riformato. Nell’occasione degli 
studi che sta facendo il Conviglio Superiore delle Belle Arti intorno allo 
scambio degli oggetti artistici fra le varie città, si potrà estendere la 
questione anche alle carte storiche. Intanto si può incaricare il prof. 
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Lombardi di stendere una nuova memoria sull’argomento. Così resta de- 
liberato. 

Si procede poi alle votazioni circa le proposte fatte nella seduta 
ultima scorsa per la nomina d’un nuovo membro attivo e d’un nuovo socio 
corrispondente. Vi partecipano per posta sei membri, di presenza otto. 
Risultano eletti a suffragi unanimi il socio corrispondente avv. Giuseppe 
Melli a membro attivo e il dott. Girolamo Dell'Acqua, direttore della 
R. Biblioteca Palatina di Parma, a Socie corrispondente. 

Il Presidente legge il conto consuntivo 1918-1919 e il bilancio pre- 
ventivo 1919-1920, presentati dal consigliere prof. Cappelli, come teso- 
riere. Sono approvati a veti unanimi e con plauso. — Informa che il collega 
prof. Clerici attende da anni a lavoro egregio e di gran mole: la raccolta 
del completo epistolario di Pietro Giordani per un’edizione veramente 
degna. Propone che la Deputazione dia alla grande impresa, nella man- 
canza di suoi fondi disponibili, il suo appoggio morale. Sicuro d'interpre- 
tare il pensiero dei Consoci, già ne ha parlato nell'ultima seduta dell’I- 
stituto Storico Italiano. E quest’autorevole consesso ha plaudito al disegno 
e ha scritto al Ministero della Istruzione Pubblica, affinchè l'impresa sia 
favorita con aiuti pecuniari e con lo scaricare il prof. Clerici delle altre 
mausioni. Domani parlerà a favore della cosa in un'adunanza del Comi- 
tato storico del Risorgimento. E’ approvato a voti unanimi ch'egli parli 
in nome della Deputazione. 

{1 prof. Pivano comunica la sua iniziativa per una raccolta di regesti 
di carte parmigiane, anche se conservate fuori di Parma, purchè ne il- 
lustrino la storia, raccolta conforme a quelle del chiarissimo prof. Arrigo 
Solmi, ordinario della R. Università di Pavia e nostro socio corrispoz- 
dente, per le carte della Lombardia, e del Torelli pel Codice diplomatico 
reggiano. Il Presidente osserva che già la pubblicazione d’un Codice di- 
plomatico parmense è stata egregiamente iniziata dalla nostra Deputazione, 
a cura del prof. Umberto Benassi, con un primo volume, comprendente 
le pergamene del secolo nono. Il prof. Pivano risponde che la sua im. 
presa è distinta da quella del prof. Benassi, che rimane integra, tant'è 
vero che questi ha cortesemente aderito a far parte, con lui e col prof. 
Drei, della commissione preparatoria del regesto. Ciò è confermato dal 
prof. Benassi, che loda l’iniziativa del prof. Pivano, stimandola assai utile 
agli studi parmensi e italiani. Il Presidente dichiara quindi che sarà ben 
lieto di segnalare l'impresa all'Istituto Storico Italiano, perchè esso, che 
ha già onorevolmente pubblicato ben diciotto volumi di tali opere, voglia 
prenderla in benevola considerazione, predisponendo per la stampa anche 
dei Regesti parmensi nella grande collezione del Corpus chartarum Italiae. 
Il prof. Pivano ringrazia dell'offerta. 


UmbÒento BENASSI, segretario. 
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GUGLIELMO DU TILLOT 


UN MINISTRO RIFORMATORE DEL SECOLO XVIII 
(Contributo alla storia dell'epoca delle riforme) 





CAPITOLO I1V. 
Guglielmo Du Tillot ministro d’Azienda: Le finanze, 


$ 1. Guglielmo Du Tillot e l’ordinamento degli uffici finanziari. — 
- $ 2. La lotta contro l’abuso dei privilegi. — $ 3. La ferma di 
Michele Paté. — $ 4. Il sistema dei tributi (1756-1765). -- 8 5. Per 
il catasto e il censimento. — $ 6. Le finanze dei Comuui. — 
8 7. Il patrimonio privato del Duca (1756-1765). — $ 8. Le 
spese per lo Stato (1756-1765). — $ 9. Le spese per la Corte 
(1756-1765). — $ 10. Il breve periodo di finanza severa dopo 
la morte di Don Filippo. — $ 11. Le nozze di Don Ferdinando. 
— $ 12. La Regla economica. La Corte dopo la venuta di Maria 
Amalia. Il Donativo. La crisi finanziaria finale. — $ 13. Con- 
clusione. 


$ 1. Il quadro che ho disegnato nel capitolo prece- 
dente, dimostra che la parte più malata del ducato bor- 
bonico creato da pochi anni in Italia dalla diplomazia 
europea, era la finanza: a questa occorrevano, dunque, i 
primi soccorsi, e da questa, infatti, s’ iniziò l’opera rifor- 
matrice direttamente spiegata dal Du Tillot dopo l’as- 
sunzione al ministero d’Azienda. 

S'è veduto con quale preparazione egli s’accingesse 
ad affrontare l’arduo problema. Per lunghi anni, anche 
per l’influsso delle circostanze, l'aveva considerato so- 
prattutto sotto il riguardo dell'intendenza generale della 
real corte, o, tutt'al più, sotto quello strettamente com- 
putistico (1). L'incertezza delle sue idee nel campo finan- 


(1) In foglio autografo senza data, forse del 1752 o del’53 (ASP, 
Carteggio borbonico, 847), si riprometteva circa 265.000 lire annue per 
l’erario dalla rinnovazione della privativa degli oli estratti dagli acini 


Arcu. Stor. ParM. 1 
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ziario, come nell’economico, venne apertamente rilevata 
da chi ne esaminò l’opera, con occhio competente e non 
parziale, e al principio e sulla fine del suo ministero (1), 
e in questa offerse un facile bersaglio ai dardi dei ne- 
mici, come si vedrà a suo tempe (2). Come ci informa 
già nel 1757 il conte Beltrame Cristiani, non avendo il 
Ministro in sè fondo bastante per reggere un paese in 
tutti i diversi dipartimenti coi propri lumi, doveva va- 
lersi or dell’uno, or dell’altro collaboratore. Anche nelle 
finanze e nell’economia avrebbe, tuttavia, brillato la sua 
genialità, se avesse potuto trovare nel paese menti capaci 
d’aiutarlo nell'impresa difficile. In vero, nell’incertezza in 
cui erano ancora, a mezzo il Settecento, le stesse dottrine 
finanziarie, in altri Stati gl’ ingegni più felici ispiravano, 
sospingevano, guidavano, per lo più, anzi, compivano diret- 
tamente le più utili riforme: esempio notissimo la Lom- 
bardia; men noto, ma pur degno di studio, il ducato estense. 
Altrove c'erano o c’erano stati i dotti; ma i governi non 
li ascoltavano. A Parma, in vece, dove un Ministro aman- 
tissimo d’ogni progresso si sarebbe valso avidamente del- 
l’opera loro pel bene dello Stato pur in questa parte tanto 
fondamentale, i dotti consiglieri e cooperatori locali man- 
carono soprattutto nel campo finanziario e nell’economico. 
Il piacentino Angelo Pavesi, benchè in relazione di lettere e 
di conversazioni coi grandi economisti lombardi, era vera- 


d’uva, e quanto ad una pensione di 3 o 4 mila lire all'anno che si 
sarebbe dovuta detrarre a pro del titolare di quella, osservava: Si 
l'on pouvoit augmenter les revenus du prince en accordani un 6me a 
ceux qui faciliteroient cet avantage dans des sommes considerables, le 
ministere seroit content. 

(1) Il Cristiani (Masnovo, La corte di don Filippo di Borbone, 
cit., p. 22) e il Durfort (Nisard, Guillaume Du Tillot, cit., p. 317). 

(2) Basti qui accennare a un brano d’una scrittura polemica in- 
titolata Discorso generale sul merito di monsieur Du ‘l'illot (ms. parm. 
della R. Biblioteca di Parma, num. d’entrata 21.010, p. 185): Mente 
piena di romanzesche idee, che furono quelle sole che în cgni incontro 
gli procacciarono le risa degli stranieri e la compassione de’ più sen- 
sati uomini dello Stato (!). 
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mente (lo si vedrà) un giovane di mente immatura e d'idee 
meschine, quand’era qui improrogabile il bisogno di prov- 
vedere. Soltanto tra le esperienze del Du Tillot e con lo 
studio del Genovesi e d’altri maestri si venne educando 
l'ingegno del conte Antonio Cerati, parmigiano, e di qual- 
che altro rimasto affatto oscuro (1); ma era ormai tardi: 
in nome dei princìpi avversi al mercantilismo e al vinco- 
lismo e al fasto borbonico essi non poterono che rinforzare 
il coro, per lo più assai stonato, degli oppositori del Du 
Tillot nell'ultimo periodo. Nella mancanza di consiglieri 
locali, questi ne avrebbe potuto avere uno ben valente, 
forestiero pel ducato: è rimasto finora ignoto, ma risulta 
da un documento della segreteria nostra che il conte Carli, 
già autore di opere importanti, prima di rivolgersi a Milano, 
fece bussare, dopo che a Torino, anche a Parma, ma qui 
i suoi disegni furon giudicati troppo vasti per questo Stato 
e troppo dottrinari (2). Forse l’onnipotente Du Tillot non 
vide di buon occhio la venuta d’un dotto che si presen- 
tava con un ardito e organico programma suo. 

Un altro e ben più famoso ingegno, forestiero anche 
per l’Italia, soggiornò nella nostra corte, il Condillac; 
ma, venuto qui per tutt'altro scopo e occupato in ben 


(1) Accenno specialmente al piacentino don Giulio Gandini, del 
quale avremo a ricordare un’ampia e spietata critica dell’opera del 
ministro Du Tillot, sopratutto nel rispetto dell’ economia e delle fi- 
nanze. 

(2) Note d’un segretario nel Carteggio borbonico, 904, in A. S. P. 
(tra carte del 1767): Il conte Carli, in oggi presidente della Camera 
di Commercio di Milano...., ridotti i suoi affari domestici a qualche 
strettezza, tentò, anni sono, di mettersi al servizio di qualche corte. 
Volse i suoi passi primieramente a quella di Torino, e poi « questa; 
ma entratosi qui in disamina de’ suoi progetti, si riconobbe che il di 
lui talento, inclinato a produrre vaste idee su principi di semplice 
teoria, non poteva adattarsi alle limitate occorrenze di un povero Stato 
come questo, e si disimpegnò questa r. Corte pulitamente da ogni me- 
diazione. Nelle note è detto anche che il Carli, prima di offrire a To- 
rino e qui l’opera sua, aveva trattato in più tomi classicamente l’ar- 
gomento delle Monete: si sa che l’ultimo volume di quel grande 
trattato uscì nel 1760. 
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diverse mansioni, il filosofo-economista non potò che racco- 
gliere nella limpida mente molti elementi di quel suo libro 
Le commerce et le gouvernemeni considérés rélativement 
lun à l’autre, in cui il ministero del Du Tillot, senz’essere 
ricordato, è presente, certo e in più punti, al pensiero 
acuto dell'autore. 

In somma, il Ministro d’azienda rimase abbandonato 
(oltre che alla cooperazione pericolosa tumultuaria inte- 
ressata dei soliti progettisti, immigrati qui per lo più 
dalla Francia, in cerca di fortuna) a sè, al suo duon senso, 
alle sue qualità di lavoratore indefesso e geniale e inna- 
morato, sopra ogni cosa, dell’ordine e della chiarezza. 
Durante il suo ministero, qualche libro anche d’argomento 
finanziario egli si fa spedire dal banchiere parigino Claudio 
Bonnet (1); qualche altro questi gliene invia di suo moto, ‘ 
insieme con tutte le altre novità librarie e giornalistiche (2). - 
Per mezzo del p. Francesco Venini il Ministro si procura 
da Milano 1 Caffè, sin dalle prime copie (3). Studia pure 
di procacciarsi notizie sulle intenzioni, anche segrete, e 
sui preparativi finanziari ed economici dei governi confi- 
nanti: così da Torino, il bilancio militare, i regolamenti 
degli uffici delle finanze e il bilancio dei fondi e dei 
carichi (4); ma specialmente da Milano: l’aiutano per 
quest’ultimo scopo un Ferdinando Bellò di Cremona (5), 


(1) Per esempio, con lettera dei 2 ottobre 1762 (minuta nel Car- 
teggio di Francia, in ASP) gli chiedeva un libro stampato ad Am- 
sterdam col titolo Les finances considerées dans le droit naturel et 
politique des homes ou examen critique de la théorie de l'impét; con 
altra dei 29 giugno 1765 (min. ivi), Les mémoires sur les matières do- 
maniales, ou traité de domaine, ouvrage posthume de m. Le Febvre de 
Planche, avocat du Roi au Bureau de Finances, 1765. 

(2) Gliene trasmette pure il Caylus, pel solito tramite del p. Pa- 
ciaudi, ma di genere scherzevole (cit. Correspondance inédite du comte 
de Caylus, I, 329). 

(3) Lettera del Venini a lui, Parma, marzo 1766 (originale nel 
Carteggio d’Azienda in ASP). . i 

(4) Col mezzo d’un segretario di quell’ambasciatore francese 
Chauvelin. 

(5) Sua lettera, da Cremona, 20 giugno 1764, or. nel Carteggio dor- 
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un solenne spione tedesco di nome famigerato: Gianfran- 
cesco Kraus (1), e l'abate Giovanni de Prasca, che favo- 
risce il conte della Torre di Rezzonico padre, in una 
missione segreta colà, manda scritture riservate sulla 
grand’opera di quel censimento (2), e, dopo aver visitato 
il Ministro in Colorno, gli rimette il Trattato dei tributi, 
delle monete e del governo della sanità di Carlo Antonio 
Broggia, lodando questo come il più sensato di quanti 
autori abbiano preso a trattare sì importanti argomenti (3). 
Dal che si vede che mancava ancora, nel giugno del 1761, 
alla biblioteca del Ministro di Stato e d’Azienda l’opera 
famosa, edita a Napoli nel 1743, se pure, a sentire le 
adulazioni dell’abate, quegli ne aveva ugualmente già 
messe in pratica le massime, senz’averle lette! 

Non per lanciarsi sulla via delle riforme ardite, ma 
almeno per farsi al più presto un’esatta idea delle tra- 
dizioni finanziarie ed economiche dello Stato, base neces- 
saria al buon governo, avrebbe giovato all’ingegno fer- 
vido e penetrante del Du Tillot lo studio dell’ordinamento 
farnesiano. Ne era, in vero, rimasto nelle segreterie e 
in tutti gli altri uffici una sacra venerazione : le Costitu- 
zioni ducali emanate sulla fine del Cinquecento erano, e 
rimasero, per la massima parte in vigore (4). Ma, come 


bonico, 890; e altra, dei 24 luglio, con cui si offre al servizio nel du- 
cato per le questioni dei confini e per masticare, insieme col Ministro, 
le risoluzioni relative al pensiero di novo censimento. 

(1) Ad es., sua lettera al Raffi, da Milano, 2 maggio 1767 (orig. 
nel Carteggio di Milano in ASP). 

(2) Sua lettera del 30 luglio 1758, da Milano, nel Carteggio bdor- 
bonico, 864. i 

(3) Il De Prasca al Du Tillot, 17 giugno 1761 (Carteggio borbonico, 
874):... Se il di lei talento, assuefatto da lungo tempo a combinare il 
vantaggio del Principe colla felicità pubblica e vantaggio de’ Popoli, 
non si troverà che imparure, vi troverà allomeno di che felicitarsi 
vedendo un’opera grande... ; alla quale la condotta di V. E. può ser- 
vire di prodromo; e non potrà non leggervi con piacere que’ solidi 
fondameuti di una politica legislazione, che ella ha così bene prevenuti 
nel suo ministero. 

(4) Nelle lezioni universitarie dal 1787 al 1800 le esaltava ancora 
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sappiamo, le carte del governo farnesiano erano state 
portate a Napoli; e per le nostre richieste non n° era 
tornata, nel 1749 e nel ’50, che una minima parte. 

Il Ministro s’ adoperò del suo meglio, ma tardi e in 
mezzo a difficoltà, che importa documentare. Dopo quelle 
prime restituzioni del re Carlo, la cosa fu messa a dormire, 
sinchè, soltanto agli 8 gennaio del 1763, sette anni dopo 
la sua nomina a ministro delle finanze, mentre fervevano 
le trattative con Torino circa il compenso per la rinuncia 
alla reversione del Ducato di Piacenza, il Du Tillot rom- 
peva il troppo lungo silenzio (evidentemente imposto an- 
che da varie circostanze politiche), manifestando al Ta- 
nucci il desiderio dell’ Infante Duca che a questa R. D. 
Camera fossero somministrate le scritture camerali esi- 
stenti colà, onde la medesima rimanesse fornita dei do- 
cumenti capaci a giustificare le devoluzioni al fisco di 
diverse giurisdizioni feudali (1). Tornata finalmente alla 
capitale la Corte, il Ministro rispondeva da Napoli, ai 29 
marzo, e assicurava che il re Ferdinando, secondo ’’ e- 
sempio paterno, era dispostissimo a rilasciare al Duca 
tutte le scritture che riguardassero i ducati di Parma e 
Piacenza, onde nulla mancasse qui concernente gl interessi 
precisi di questi Stati (2). Tre anni dopo, un gran numero 


il professor Pietro Fainardi, chiamando ferace d’ottime leggi la do- 
minazione dei Farnesi (Praelectiones sul Gius municipale e provin- 
ciale nostro, ms. parmense 669 e 769, Prolegomenon, foglio 32 e 
p. 53 rispettivamente). 

(1) Anche questa volta, dunque, s'era creduto di dover concre- 
tare la domanda in un particolare, per quanto importantissimo, re- 
lativo ad una speciale necessità di Stato; ed anzi la richiesta della 
sezione camerale dei documenti sembra implicare, quasi, una spece 
di rinunzia a quello che Bernardo Tanucci chiamava nella risposta 
quest’ Archivio de’ Serenissimi Duchi Farnesi, dei quali Carlo s'era 
prese, come sappiamo, tutte le proprietà allodiali. Estensore delle 
lettere inviate dal Du Tillot fu il consigliere Riga, come si vedrà. 

(2) Lettera del Tanucci al Du Tillot, in ASP. La mancanza 
delle carte di Napoli impedì anche la giusta liquidazione delle par- 
tite tra lo Stato e i Comuni, come dirò più avanti, parlando delle 
finanze di questi. 
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di casse contenenti carte farnesiane faceva ritorno a 
Parma (1). Ne fu iniziata subito una prima revisione (2). 
Ma l'impresa era ardua oltre il previsto, pel loro enorme 
disordine, tanto più che un lavoro uguale occorreva per 
le carte rimaste qui al tempo della spogliazione e per 
quelle accumulatesi nelle segreterie di Stato e d’Azienda 
dal 1749 in avanti (3). I lavori di riordinamento furono 
instancabilmente sollecitati dal Du Tillot; ma, nonostanti 
tutte le sue premure, già stava per terminare il suo mini- 
stero, quando (ed è ciò che importava stabilire) quelli 
non erano ancor compiuti (4). Così, senza l’aiuto dell’ ar- 
chivio camerale farnesiano dovette svolgersi quasi tutta 
l’opera finanziaria ed economica. Non già che il Ministro 
non sentisse le gravità di quella mancanza: non trascu- 
rava occasione di rimediarvi, nei limiti del possibile, anche 
ricorrendo a collezioni private di gride, editti, decreti e 
proclami stampati, per completare le raccolte delle segre- 


(1) Ronchini, Relazione officiale cit., p. 11 dell'estratto dall’ ‘ Ar- 
chivio Storico Italiano,, del 1863, 38 Serie, T. V, p. I® 

(2) Sotto la direzione del conte Pompeo Sacco, furono di ciò in- 
caricati Paolo Strini e Giulio Spinazzi (Decreti e rescritti in ASP. 
18-XI-1766: ricognizione di L. 360 per ognuno); ai quali un decreto 
dei 14 aprile ’67 (ivi) fissava un assegno mensile, perchè compilas- 
sero, sempre sotto la guida del Sacco, l’inventario di quei documenti 
(Cauchie e Van der Essen, op. cit., 41 e decreto n. 77 del 1767). 

(3) Un decreto del 19° agosto 1767 nominava r. conservatore degli 
archivi il cons. Pietro Paolo Crescini (già governatore di Guastalla), 
e incaricava il dott. Giuseppe Campari, podestà di Fiorenzuola, della 
riordinazione del r. Archivio segreto e di quelli delle r. Segreterie. 
Poi, con decreto degli 8 maggio 1768, mentre si confermava al Cre- 
scini l’arduo ufficio anche per le carte lasciate qui, gli si ordinava 
di scegliere, tra le une e le altre, quelle da distribuirsi negli archivi 
e dicasteri corrispondenti atla loro diversa natura, o da depositarsi 
nell'Archivio Segreto: e s’eleggeva a r. conservatore di questo e di 
quelli il segretario ducale Alberto Ferrari. 

(4) Ai 2 febbraio 1769 il Crescini scriveva (Carteggio borbonico 
913) chiedendo un calligrafo per porre in netto lo spoglio della set- 
tima cassa delle scritture venute da Napoli. Vedi anche Filo cor- 
rente 1 del 1770, in ASP., n. 10. 
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terie, delle quali ordinò un nuovo registro (1); e dedicava 
cure diligenti alla conservazione e al riordinamento delle 
carte della Camera e della Computisteria di Piacenza, e 
delle rimaste nel ducato di Guastalla, e, come si vedrà, 
degli archivi comunali. | 

Ora che ne conosciamo i mezzi e le condizioni, ve- 
diamo, dunque, l’opera spiegata dal nostro Ministro, anzi 
tutto, nel riassetto dell’organizzazione degli uffici finan- 
ziari. - 

Al congedo improvviso del conte Francesco Berti 
dalla carica di direttore generale interino della r. Azienda 
s’accompagnò, oltre che la nomina del Du Tillot a ministro 
della medesima, }° abolizion di quella direzione, come 
affatto estranea al sistema del nostro governo, e quindi 
superflua e dannosa al buon regolamento degli affari 
interni dello Stato : ritenevasi, infatti, che a tutto prov- 
vedessero perfettamente le ancora fondamentali Costitu- 
zioni ranucciane (2). 

Entrava nell’Azienda, come dice il nostro Ministro (3), 
l'ispezione dell'economico, delle comunità, del commercio e 
di tulli i rami attinenti a qualsiasi spesa, col relativo 
potere giudiziario, secondo il ben noto uso dei tempi. 


(1) Lettera al conte Antini, 10 marzo 1768 (Carteggio d'Azienda); 
Decreti e rescritti, 1769, 17 maggio: 25 zecchini all'eredità Viotti per 
alcuni decreti e proclami antichi. 

(2) Constitutiones ducales Camerae Parmae et Placentiae, Parma, 
E. Viotti, 1594. 

La direzione generale era una novità introdotta, dapprima, dagli 
Austriaci, e ne erano nati molti disordini, perchè nell’alterazione dei 
sistemi fondamentali ognuno si lusinga di dare migliori provvidenze, 
ma in fatto distrugge o a]meno confonde le ottime con le novità. — 
Così si pensava dal Du Tillot e dai suoi più fedeli, nel 1756. Anche 
in appresso egli ritenne perniciosa la moltiplicazione degli uffici, e 
necessario, in uno Stato piccolo come questo, il maggior possibile 
raccoglimento dei dicasteri e ministeri in una sola mano: è vero 
che questa era pur sempre la sua! 

(Progetto per l'Azienda in Arti e paratici, 2, in ASP; Carte Du 
Tillot, ivi, C, 212; cit. Riforma degli officii di Corte), 

(3) Nella stessa Riforma degli officii di Corte. 
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Appena assunto al ministero, il Du Tillot ordinava 
al Computista generale un bilancio d’ entrata ed uscita 
degli Stati di Parma, Piacenza e Guastalla (1), prescritto 
annualmente dalle Costituzioni. A quello spettava, con 
l’aiuto dei computisti di Piacenza e Guastalla, da lui di- 
pendenti, tener nota distinta di tutte le entrate e le spese 
della Camera, rivedere ed aggiustare i conti di tutti i 
rami dell’ amministrazione, passare, al principio d’ ogni 
mese, ai tesorieri la lista dei pagamenti e delle riscos- 
sioni da eseguirsi in esso, fare al Ministro la denuncia 
del riscosso e dello speso, mese per mese (2). Pur qui, 
infatti, esisteva già dall’ epoca farnesiana l'uso di quei 
quinternetti mensili d’ entrata e spesa, che meritarono 
all'antico governo piemontese l’elogio dell’illustre maestro 
Luigi Luzzatti (3). E il Du Tillot seppe vigilare che l’os- 
servanza ne fosse scrupolosa, assicurando così un rigi- 
dissimo riscontro mensile delle spese nel Ducato. 

Quando fu iniziata la Ferma Patè, il Ministro informò 
il nuovo Supremo Magistrato Camerale (di cui si vedrà), 
che, pel regolare e metodico stabilimento di essa, occor- 
reva fosse la Computisteria generale munita dei recapiti 


‘riguardanti i capi d’entrata affittati e le condizioni del 


contratto, per la formazione, sui propri libri, del dare e 
dell’avere dei Fermieri (4). E stabilì inoltre che nella me- 


(1) Il Du Tillot al r. d. computista Carlo Bassi, a Piacenza, da 
Parma, 25 giugno 1756 (orig. nella filza 309 delle Lettere della r. A- 
zienda in ASP). Il computista generale Benelani li presentò, ai 24 
luglio. 

(2) Cit. Constitutiones, Istruzioni di Ranuccio I al Computista du- 
cale in Piacenza, 21 agosto 1606 (copia in Carte Du ?lillot, C, 124, in- 
viata nel 1771 dal Computista di Piacenza come esemplare di pre- 
scrizioni ancora necessarie), Informazione della Computisteria gene- 
rale di Parma (Carte Du Tillot, C, 273), cit. Riforma degli officii di 
Corte. 

(3) 11 Ministero del Tesoro e le finanze dell’antica Repubblica di 
Venezia e degli Stati della Monarchia piemontese, in “ Corriere della 
Sera ,, del 10 maggio 1908. 

(4) Lettera dei 29 novembre 1756, min. nel cit. Carteggio dl’ A- 
zienda. 
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desima Computisteria si dovesse tenere per ciascun Co- 
mune un conto separato dei rispettivi fondi d’entrata, 
che, come vedremo, erano stati compresi nella Ferma (I). 

Divenne consueta la formazione del bilancio annuo 
delle entrate e delle spese camerali in ogni decembre (2), 
e così la presentazione della generale ricapitolazione dei 
conti per l’anno precedente, in ogni febbraio (3). Bilanci 
preventivi e conti consuntivi, che erano dal Ministro sot- 
toposti a minuto, diligentissimo esame, e dei quali, nel 
1769, come diremo, egli voleva esteso l’uso anche alla 
Corte. 

Frattanto, il Du Tillot sistemava, con nuovo metodo 
rapido e chiaro, anche la tenuta dei libri nell’ufficio del- 
l’Intendenza generale e la contabilità coi banchieri inca- 
ricati di trasmettere i fondi delle pensioni e delle entrate 
da Madrid e da Parigi, dopo d’aver ottenuto che si giun- 
gesse finalmente alla liquidazione dei loro conti, pendenti 
dal 1749 in poi. Scopo del nuovo sistema era poter ve- 
dere in ogni momento a colpo d’occhio la situazione degli 


(1) Lettera della stessa data, ivi. Queste due disposizioni furono 
approvate da decreto ducale dei 13 decembre 1756, n. 141 (in cit. 
Decreti e rescritti). 

(2) Ad es., ai 15 ottobre 1762 (orig. nel Carteggio borbonico ag- 
giunto in A SP) il Du Tillot scrive a Michelangelo Oldani, regola- 
tore del Libro Maestro della Computisteria generale, che il reale ser- 
vizio esige che nel finire dell’anno corrente venga formato il solito 
Bilancio dimostrante l’entrata ed uscita generale di questi Stati, e 
venga altresì rilevata la precisa risultanza dei debiti e dei crediti 
della Camera, a tutto il corrente anno: il tutto dovrà essere conse- 
gnato al Ministro entro il gennaio dell’anno venturo. 

(3) Il Du Tillot, ben sapendo quanto sia importante per gli af- 
fari della r. d. Camera il buon regolamento della Computisteria ge- 
nerale, chiede al capo di essa informazioni sull’ufficio e in ispece 
sulla capacità, le incombenze e lo zelo di ciascun impiegato (lettera 
dei 24 marzo 1762, orig. nel cit. Carteggio borbonico aggiunto). 

Premia con una gratificazione annua la diligenza del regolatore 
del Libro maestro (Decreti e rescritti, decreto dei 19 febbraio 1762), 
E alla morte di lui gli sostituisce il fedele suo Antonio Berri (De- 
creti e rescritti, decreto dei 10 novembre 1764). 
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affari all’estero e all’interno (1). Il conto esatto delle 
somme inviate dal Dabent e dal Bonnet rendeva anche 
più facili le operazioni della Contadoria, che era la ca- 
mera dei conti della Real Casa. Questa, però, secondo 
l'intenzione manifestata in un decreto dei 10 novembre 1764, 
per la convenienza al real servigio della destinazione d’un 
solo uffizio de’ conti per la Camera e per la Real Casa (2), 
fu riunita alla Computisteria generale, con decreto dei 
9 aprile 1766 (3), il quale congiungeva anche la Tesoreria 
della Real Casa alla Tesoreria generale, per la necessaria 
connessione che aver debbono tanto gli uffizi de’ conti quanto 
quelli della Tesoreria e per quella uniformità di metodo 
che conviene di tenersi in tali uffizi (4). 

Il disordine e gli abusi invalsi nell’amministrazione 
sino al tempo della sua nomina a ministro, gli porsero 
il destro a innovazioni, care alla sua indole accentratrice. 
Era iniziato un processo criminale contro il r. munizio- 
niere Francesco Penè (5), che aveva coimputati innume- 
revoli. II nuovo ministro ordinò che nulla potesse uscire 
dalla R. Munizione, se non per bisogni da lui stesso fir- 


(1) Il Du Tillot al Bonnet, 26 marzo 1757 (min. nel Carteggio di 
Francia, in ASP); al Dabent, 27 (min. nel Carteggio borbonico, 862); 
al Dabent, 27 agosto 1758 (min. nel Carteggio di Spagna, ivi):.... Pour 
la methode que jay faite prendre et dont je fais tenir mes écritures 
dans mon bureau de l’intendance, je peut à chaque instant me rendre 
comple a moy meme, et voir mon état. 

(2) Decreti e rescritti citati. 

(3) Ivi. 

(4) Un regolamento annesso stabiliva che la scrittura della Com- 
putisteria fosse tenuta tutta in lingua italiana (sinora s’era usata 
la spagnuola) e separando gli interessi camerali da quelli della R. 
Casa. 

Pure tutta in italiano doveva essere la scrittura della Teso- 
reria generale, non consistente che nel tener conto dell’entrata e 
dell'uscita di cassa per recipiat e mandati della Computisteria ge- 
nerale. 

(5) Questi e molt’altri, pure sotto censura, s’ erano abituati a ru- 
bare ai Comuni e nei magazzini e ovunque, seguendo gli eserciti in 
tempo di guerra (lettera dei 5 luglio 1756 nel Carteggio borbonico, 857). 
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mati (1). Avocò a sè pure la firma di tutti i mandati delle 
Computisterie di Piacenza e Guastalla (2). E ordinò al Te- 
| soriere generale (3) d’inviargli due volto la settimana (la 
mattina del giovedì e della domenica) una nota sullo stato 
della R. Cassa generale, perchè si potesse regolare la di- 
sposizione dei pagamenti a misura dei fondi di questa (4). 
Ma questi non erano che i preannunzi di una riforma ben 
più importante, che era stata suggerita al Du Tillot dal 
suo spirito di semplificazione, di chiarezza e di concen- 
tramento degli uffici (5). | 
Due corpi regolavano gli affari di finanza nello Stato: 
il magistrato camerale di Parma e quello di Piacenza, 
sempre secondo le Costituzioni farnesiane (6). Ai 9 luglio 


(1) Lettera del Munizioniere di Parma, 28 giugno 1756, orig. nel 
Carteggio d'Azienda. 

(2) Lettera al Computista generale, 1° luglio 1756, ivi. 

(3) Occupò tale carica dal 1740 il marchese Francesco Ottavio 
Piazza (Decreti e rescritti, 1749, rescritto dei 13 aprile; Ruolo 1749-59, 
foglio 38). 

(4) Lettera 2 luglio 1756, nel Carteggio d’Azienda. Il Seratti, che 
con altri provvedimenti aveva precorso il Du Tillot, aveva ordinato 
nel 1750 un conto di cassa settimanale (Carteggio borbonico, 7 aprile). 
Allo stesso scopo il Du Tillot disponeva che al Piazza il tesoriere di 
Piacenza, il depositario di Guastalla e l'agente camerale di Corte- 
maggiore dirigessero le note d’entrata e uscita, prima rimesse da 
loro direttamente alla Segreteria d’Azienda. 

(5) Da un documento in ispagnuolo, riguardante la comunicazione 
fatta da S. A. R. ai plenipotenziari di Spagna e di Francia circa il 
nuovo sistema che si vuol dare alla r. Azienda (Carteggio borbonico, 
859), la dimissione del Berti e la nomina del Du Tillot risultano con- 
cepite insieme con l’istituzione d’una sola Camera, in cui ai membri 
di cappa e spada o questori sottentrassero 4 consiglieri togati, e che 
unisse ai precedenti alcuni altri poteri. 

(6) Avevano, tra l’altro, il potere di negare l’interinazione dei re- 
scritti e delle grazie ducali. £ il Bertioli ci attesta nelle sue Miscel- 
lanea fiscalia citate (I, 213), che, secondo certe memorie conservate 
nei registri camerali di Piacenza, il Magistrato aveva, in effetto, ri- 
cusato di registrare certe grazie enormemente lesive dei diritti del 
principe. 

Da numerosi verbali delle sue sedute del 1755 e del 1756 (Car- 
teggio borbonico, 855 e 859) si ha che il Magistrato camerale di Parma 
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del 1756, usciva un editto ducale, controfirmato dal mi- 
nistro di stato Rice, ma evidentemente opera del nuovo 
Ministro d’Azienda (1). Don Filippo, pur dichiarando assai 
bene ponderate le Costituzioni farnesiane, specialmente 
nei riguardi del mantenimento del reale patrimonio, giu- 
dica, tuttavia, più espediente al sollecito e conveniente 
disbrigo delle pendenze camerali ridurre i due Magistrati 
in un solo Tribunale o Supremo magistrato camerale o 
delle r. finanze, residente in Parma, e munito d’ autorità 
maggiore ed estesa a tutto lo Stato, compreso il Ducato 
di Guastalla. Lo comporranno un presidente e quattro 
consiglieri giurisperiti togati, con un avvocato e un pro- 
curatore fiscali, un cancelliere e i subalterni necessari, 
restando nella sua attività il fattore camerale, senza che 
possa più intervenirvi personalmente, come in passato. 
Come tribunale supremo, deciderà, entro due mesi, inap- 
pellabilmente (2), tutte le materie di finanze e le cause 
civili, criminali e miste, che abbiano relazione col real patri- 
monio, inteso nel senso più lato, sino alla pena di morte, com- 
presa. Procederà in ogni materia, di giustizia camerale o di 
politica ed economia, secondo le Costituzioni suddette, 
che in questa parte vengono estese anche al Ducato di 


era allora costituito da un presidente (Girolamo Pasqua), da tre membri 
di cappa e spada o questori (conte Odoardo Gruppini, conte Aurelio 
Bernieri e Pier Maria Schiaffenati). Vi intervenivano anche il fattore 
generale (conte Vincenzo Ponticelli), il tesoriere generale, un av- 
vocato fiscale e un procuratore camerale. 

(1) A stampa nei Gridari. Cfr. A. Visconti, Il Magistrato camerale 
ela sua competenza amministrativa e gsudiziaria, in Archivio Storico 
Lombardo, S. 4, a. 37, fasc. XXVIII; Caxoncini, 72 Ducato di Milano, 
cit.: ll Magistrato camerale di Milano era sorto nel 1750 dalla fu- 
sione del Magistrato ordinario con quello straordinario delle finanze: 
compito suo era approvare e pubblicare qualsiasi imposta, vigilare 
sulle pubbliche ammibistrazioni, rivedere e approvare i bilanci e i 
consuntivi, amministrare i dazi e le regalie, giudicare le controversie 
tra il fisco e i privati. 

(2) In caso di ricorso il Duca potrà concedere la revisione dei 
giudizi, ma sempre da parte dello stesso Magistrato e previa l’ ese- 
cuzione della sentenza. 
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Guastalla. Alla sua giurisdizione sono demandate, pure, le 
cause riguardanti le rendite dei Comuni; e ad esso spet- 
terà la precipua e privativa sorveglianza dell’amministra- 
zione di questi, perchè sia regolata con la maggiore eco- 
nomia, e utilità dei sudditi. Invigilerà sui Governatori 
politici e le Congregazioni, riferendo al Ministero e pro- 
ponendo eventualmente le punizioni. Riconoscerà anche il 
valore dei privilegi pretesi da qualsiasi corpo o persona 
per esenzioni dalle gabelle, dai dazi o da qualsiasi altro 
diritto delle finanze regie o comunali o per la fabbrica 
e la vendita libera di sali, tabacchi ed acquavite. Tutti 
gli altri tribunali l’informeranno di qualunque sentenza 
arrechi un diritto al r. patrimonio (1). Sarà di sua parti- 
colare attenzione procedere col massimo rigore ed anche 
con provvidenze economiche contro chiunque manchi alla 
sommissione dovuta alla dignità suprema del Duca o al 
rispetto verso i giudici. 

Come, dunque, al potere amministrativo il giudiziario, 
così all’autorità finanziaria, che abbraccia tutta l'economia 
dello Stato, s’unisce, nel Supremo Magistrato come nel 
Ministro d’Azienda, anche la giurisdizione sui delitti di 
Stato (2). 

Una regia patente dei 12 luglio (3) chiama a comporre 
il Supremo Magistrato funzionari provetti: presidente, il 
dott. Giacomo Maria Schiattini (4); consiglieri, i dottori 


(1) Per le materie relative all'azienda ed al patrimonio il Magi- 
strato Supremo deve dipendere dal Ministro di quella; per tutte le 
altre, dal Ministro e Segretario di Stato. Al Tribunale è anche affl- 
dato il compito di promuovere il progresso economico del paese; ma 
di ciò si vedrà a suo luogo. 

(2) Ad es., ai 22 ottobre dello stesso 1756, il Du Tillot rimette 
al Magistrato la causa d’un oste di Sarmato, imputato d’ offese ad 
un pellegrino spagnuolo con insulti all’augusto nome ed alla inaestà 
dei reali Sovrani (lettera nel Carteggio d'Azienda); un decreto ducale 
dei 9 marzo 1758, richiamando dall’esilio un minor conventuale ban- 
dito nell’agosto del ’67, incarica delle disposizioni relative il Ministro 
della R. Azienda (cit. Decreté e rescritti). 

(3) A. Patenti in ASP, f. 102. 

(4) Genovese, già governatore di Piacenza, e passato poi, per 
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Gian Francesco Garbarini (1), Girolamo Nasalli (2), poi 
succeduto allo Schiattini nella presidenza, Giuseppe Fio- 
ruzzi (3) e Giulio Cesare Misuracchi. 

Rappresentava il Magistrato e ne faceva le veci in 
Piacenza un giudice delegato camerale. 

Tracciata così la via alla nuova magistratura, non 
restava che vigilarne l’opera. Ma neppur questa sua crea- 
zione sfuggì a quei mutamenti, che l'ingegno impaziente 
del Du Tillot introduceva troppo spesso nell’ordinamento 
del Ducato, per lo spiegabile, ma non sempre lodevole, 
desiderio del meglio. Nel marzo del 1761 (4) vengono 
aggregati al Supremo Magistrato (anzichè al Supremo Con- 
siglio di giustizia di Piacenza), perchè ne sostenga le 
rispettive incombenze, il Tribunale della dettatura o della 
segnatura e la Congregazione dei ministri di Parma (5), 
accrescendo così le già vaste attribuzioni di quello con 
la consulta circa le domande di grazia e altri incarichi. 
Ma quattro anni dopo il Ministro è, finalmente, informato 
dal presidente Nasalli dell’ impossibilità, pel Magistrato, 
d’attendere a tante mansioni diverse (6), per le quali in 
nove anni s'erano riempiti i registri della sua cancelleria 
più di quel che non fosse accaduto prima in un secolo: 


decreto del 9 gennaio 1758, alla presidenza del Consiglio di giustizia 
in Piacenza, vacante per la morte del conte Alberto Scriban Rossi. 

(1) Parmigiano, eletto già nel 1738 dal governo austriaco asses- 
sore e consultore nel Tribunale Supremo delle finanze, quindi diret- 
tore delle medesime per la Camera, dai 10 aprile 1749 capo della 
Congregazione dei Comuni, dai 31 gennaio '53 governatore di Pia- 
cenza. 

(2) Genovese, già podestà di Borgo S. Donnino. 

(3) Arcade della Colonia Trebbiense di Piacenza (Pico, Nei paesi 
d'Arcadia.... cit., p. 40 dell’estratto). 

(4) Essendo allora morto il Garbarini, gli era dato a successore 
l’auditore civile Lucio Bolla (Ruolo 1760-65, f. 14). 

(5) Decreto dei 9 marzo, nei citati Decreti e rescritti). 

(6) Ad esse erasi di recente aggiunto anche l’incarico di sten- 
dere le istruzioni per la nuova e importante Real Giunta di giurisdi- 
zione (lettera del Du Tillot al Magistrato, del gennaio 1765, su minuta 
di mano del Nasalli, nel Carteggio d’Azienda). 
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un decreto dei 29 gennaio 1765 alleggeriva, quindi, il Magi- 
strato delle cause criminali esteriori alla materia delle 
finanze, restituendole alla giurisdizione ordinaria, e ne 
separava pure il Tribunale della Dettatura (1) e la Con- 
gregazione dei ministri (2). 

Un inviato del governo piemontese a Pali nel 1771, 
il conte cav. Durante Duranti, forse sulle informazioni 
anche del p. Paolo Paciaudi, afferma nella sua Relazione (3): 
‘Alle finanze del Principe, per opera del savio Ministro che 
n'é il capo, presiede adesso un Supremo Magistrato .... Da 
questo tribunale si sono accresciute le rendite dell’Infante, 
malgrado non poche gabelle levate, ed impedite tante estor- 
sioni, che coll’arricchire ingiustamente pochi ingordi pri- 
vati, e senza molta utilità del Principe, faceano gemere e 
star malcontenti i popoli. A questo magistrato spetta non 
tanto la riscossione e la distribuzione de’ redditi dell’ In- 
fante, ma ancora tutta l’economia dello Stato; e a tale 
effetto ha sotto di sè ministri di tutta fede e vigilanza. 

Come esercitasse realmente le sue funzioni il Supremo 
Magistrato e con quali risultati, si cercherà di mostrare 
nei paragrafi seguenti. Certo, pochi anni dopo la fine del 
ministero del Du Tillot esso aveva perduto della sua pri- 
miera importanza: nel 1781 il conte Bertioli proponeva 


(1) Rimettendola di nuovo e formandola del Governatore di Parma 
e dei consiglieri Antondomenico Calderoni e Francesco Dall’Alio; i 
quali, insieme con gli auditori civile e criminale e col procuratore 
fiscale, devono comporre altresì la Congregazione dei Ministri (De- 
creti e rescritti). 

(2) In quest'anno, con dispaccio dei 20 novembre, fu creato a 
Milano il Supremo Consiglio d' Economia, che, secondo le intenzioni 
del Verri, doveva sottrarre i negozianti al giogo dei curiali, dare 
breve e ragionevole corso alle liti commerciali, stabilire leggi oppor- 
tune alle arti...; ma ai 23 settembre 1771 esso fu abolito, e le sue 
attribuzioni in materia di censimento e d’economia veunero affidate al 
Magistrato Camerale, riformato con l’ aggiunta anche della revisione 
dei giornali di cassa e dei bilanci consuntivi (Caroncini, op. cit., pp. 
24-47). 

(3) Ms. presso il chiaro e reverendo dott. don Paolo Guerrini, 
della direzione della “Brixia Sacra ,. 
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che venisse ristabilito secondo la sua prima istituzione, 
e che si ponesse in primo luogo d’ordine e di precedenza, 
avendo per oggetto la conservazione del patrimonio dema- 
niale e allodiale, non che de’ diritti sovrani e della supe- 
riorità territoriale e dell'alto dominio (1). 

Pur dopo la creazione del Supremo Magistrato, le 
cure del Ministro rimasero sempre vigili in ogni campo 
per la tutela dell'interesse dello Stato (2). Tolti gli abusi 
degl’impiegati ed abolita ogni somministrazione di generi 
in natura ad essi (3), ne accrebbe gli stipendi, divenuti 
ormai indecorosi per l’aumentato prezzo dei viveri (4). 

Attenzione particolare rivolse spesso al combattere 
la piaga della morosità dei debitori verso lo Stato (5); 
ma l’impresa, tutt'altro che facile, non riuscì: la morosità, 
ingigantita dai risentimenti e dai calcoli politici e reli- 
giosi, divenne anzi incredibile negli ultimi anni del mini- 
stero. 
Nel gennaio del 1757, considerò che l’amministrazione 
delle rendite della Camera consisteva in due principali 


(1) Nota dalle Carte Bertioli (Forma del governo farnesiano in 
A SP) 

(2) Ai 23 luglio 1756, ad es., ordina all’Auditore criminale di Pia- 
cenza la maggior sollecitudine possibile nel disbrigo delle cause cri- 
minali, sia per la pronta amministrazione della giustizia che per 
sollevare la Camera dalle spese che continuamente incontra nel man- 
tenimento dei detenuti (n’eran colme le prigioni!) Lo stesso dì, de- 
termina che la metà de’ salari delle sentenze del Supremo Consiglio 
di giustizia sia devoluta alla r. Cassa, come al tempo dei Farnesi 
(Carteggio d'Azienda). Introduce poi la nuova regola che non si pos- 
sano pagare che i soldati iscritti nel ruolo comunicato a lui (lettera 
di Luchino del Verme, 15 aprile 1757, Carteggio borbonico, 861). 

(3) Grida degli 11 agosto 1756, nel Gridario della R. Biblioteca 
in Parma. 

(4) Cit. biografia di don Filippo, scritta dal Du Tillot, Conduitte 
économique; e Mémoire inviato dal Du Tillot al D’ Argental, ai 2 di 
aprile 1767 (1768) nel ms. parm. 574 della R. Biblioteca di Parma, pa- 
gine 49-50. 

(5) Carteggio d’Azienda, ad es., filza n. 309, 16 novembre 1756; 
21 giuguo, 4 e 11 ottobre 1757; 24 luglio 1759; 25 luglio 1760; 10 e 
13 luglio 1764. 


ArcH, Stor. Parm. 2 
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oggetti fra sè diversi: le autorevoli determinazioni da 
darsi in nome e col braccio del sovrano, e la vigilanza 
sui possibili inconvenienti; e che quindi, oltre al Supremo 
Magistrato, erano veramente necessari i controllori came- 
rali con lo speciale incarico di mettere in vista tutto ciò 
che credessero convenire al reale interesse e suggerire 
.gli eventuali provvedimenti (1). E disciplinò le funzioni di 
quello che già esisteva in Piacenza, ponendolo alle dipen- 
denze di quel giudice camerale (2). Il controllore di Pia- 
cenza, che era Mattia Berni (3), si valse più che larga- 
mente della facoltà di riferire con libertà e riservata 
confidenza al Ministro d’Azienda tutto quel che credesse 
convenire all'indennità e al profitto del regio patrimonio 
e d’informarlo d’ogni sorta d’abusi. Lo spionaggio anche 
nell’interno dello Stato fu, in vero, una delle macchie del 
nostro Ministero. Il più curioso è che mentre il control- 
lore Berni sorveglia e denuncia, nell'interesse del fisco, 
anche i più alti funzionari del Ducato piacentino (compreso 
il comandante militare Griffith, da parte sua confidente 
del Ministro in affari d’economia, e il Governatore), egli 


(1) Con r. decreto dei 14 marzo 1753 era stato eletto controllore 
generale delle r. Rendite in questi Stati Francesco Astier di S. Albano 
(Ruolo 1749-59, p. 323). Lo stesso dì gra stato fatto controllore par- 
ticolare in Parma Pietro Prudent (ivi, p. 324). 

(2) Doveva fare i suoi rilievi al giudice in materia d’amministra- 
zione di rendite camerali, riparazioni, contrabbandi e simili, interve- 
nire per le stime e le vendite in occasione d’arresti di contrabbandi, 
riconoscere preventivamente tutte le spese per riparazioni, cavalcate 
di birri ecc., tenere in consegna i mobili, gli attrezzi e gli utensili 
della Camera (Instruzione, data a Parma, 7 del 1757, Carteggio bdor- 
bonico, 871). 

(3) Nominato con decreto dei 2 luglio ’53 (Ruolo ’49-’59, p. 322). 
Egli nel maggio del 1763 ottiene anche l’ufficio di agente camerale 
per gli effetti esistenti nel Piacentino (Decreto 3 maggio in Decreti 
e rescritti). Nel marzo del 1758 (ivi, ad annum, n. 31) sono nominati 
anche l’agente camerale di Montechiarugolo e quello di Tizzano, 
esigendo l'interesse, del r. Patrimonio che în qualunque luogo esistono 
fondi, redditi e diritti spettanti alla real Camera, debba esserci 80g- 
getto capace a sostenere con zelo la più attenta e fedele amministrazione. 
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stesso è, a sua volta, segretamente tenuto d’occhio e 
denunciato da un informatore particolare del Du Tillot, 
estraneo all’amministrazione pubblica (1), ma ascoltato 
anche in persona e premiato con un assegno mensile del- 
l’erario (2). E lo spionaggio multiplo si prolunga per diversi 
anni, intrecciandosi, per di più, con altri ancora (3). 

Comunque, l’ordinamento dell’amministrazione rimase 
sempre davanti alla mente del Ministro, pur dopo che 
ebbe nelle sue mani anche il potere di primo ministro e 
segretario di Stato, e tra le più aspre battaglie poli- 
tiche (4). 

Il suo scopo era di rendere la gestione delle finanze 
éclairée, douce et fidèle (5), di bandirne l’intérét e la cupi- 
dlité. Per quanto riguarda l’ordinamento degli uffici finan- 
ziari, sembra che tale scopo sia stato, in generale, rag- 
giunto con la visione sicura d’un assetto semplice e inte- 
ramente dominato dalla volontà del Ministro. Il Du Tillot 
seppe costruire, se non erriamo, sul fondo farnesiano, 
con rispetto ragionato della tradizione e ad un tempo 
con criteri suoi, non senza giovarsi degli esempi degli 


(1) Il piacentino Ignazio Uccelli, il cui carteggio riservato è nelle 
Carte Du Tillot, C, 302. 

(2) Una lettera dei 28 giugno ‘1762 ricorda un colloquio dell’Uc- 
celli col Du Tillot in Colorno. Sulle denuncie dell’ Uccelli il Ministro 
ordinò di fare indagini al consigliere Bertolini, che rispose con mal 
celato disprezzo della spia (lettere 23 e 31 marzo 1762, nel Carteggio 
borbonico, 877). La pensione mensile di L. 100 è assegnata all’ Uccelli, 
con decreto dei 14 marzo 1766 (cit. Decreti e rescritti) per le atten- 
zioni prestate da lui in diverse contingenze di r. nostro servizio ed 
insieme di pubblica utilità, di cui abbiamo una recente prova. 

(3) Altro informatore da Piacenza era, ad esempio, il contrascrit- 
tore camerale e poi computista Antonio Sangermani, alcune risposte 
del quale, con le missive del Ministro, mi sono state favorite in dono 
dal valente amico prof. Stefano Fermi, benemerito direttore del Bol- 
lettino Storico Piacentino. 

(4) Nel Regolamento interno delle R. Segreterie, del 1° ottobre 1761, 
compilato dopo la distribuzione dei dipartimenti agli ufficiali delle 
due Segreterie, si fissa un numero uguale di giorni e di ore sia per 
l’Azienda che per lo Stato. : 

(5) Cit. Conduitte économique di don Filippo. 
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stati vicini meglio governati. In quel suo vagheggiato 
ordre (1) brilla l'ingegno limpido, il buon senso, il metodo 
del Ministro, sia pure con le attenuazioni della sua na- 
tura sospettosa e imperiosa e con l’ abuso corruttore 
dello spionaggio. 

$ 2. Ma esaminata la macchina che il Du Tillot volle a 
sua disposizione, convien ora vedere come abbia funzio- 
nato e a quali scopi finanziari egli ne abbia rivolta l’ a- 
zione. 

Qui come ovunque (2), tra le più gravi questioni di 
finanza era, senza dubbio, quella delle esenzioni di varia 
spece, riservate allora in gran parte, con una inversione 
per noi curiosa (3), alle classi più ricche. Già a principio 
del ducato borbonico (4) il Dumouceaux s’ era persuaso 
che i tre quarti dei privilegi fossero da sopprimere o 
almeno da ridurre, senza giusta lagnanza d’alcuno; e ne 
aveva, in fatto, predisposta la revisione facendosene pre- 
sentare i titoli; e da questa s'era ripromesso una riforma 
immensa (specialmente delle esenzioni del sale, enormi 
soprattutto a Guastalla), purchè si fosse proceduto con 
ferma giustizia. Ma le violente proteste dei minacciati 
furono, appunto, causa precipua dell’esito infelice del suo 
breve tentativo di Regia delle rendite del Duca (5). Il Du 
Tillot segul, in questo come in altri campi, i propositi e 
le convinzioni del Dumouceaux. Nelle trattative condotte 
a Parigi pel nuovo affitto generale delle entrate, fece 
da’ suoi intermediari promettere la correzione di quegli 
abusi, come fonte di grandi vantaggi pei nuovi Fermieri 


(1) Mémoire al D’Argental, cit., p. 48 del ms. parm. 574. 

(2) Ad es., Taine, L’Ancien Régime cit., 474; L. Giommi, Dei 
privilegi in Bologna nel secolo XVIII, «La Romagna. Rivista di storia 
e di lettere », agosto-settembre 1908 e ott.-dicembre 1908 (a. V, fasc. 
VIII - XII, pp. 412-505, e in particolare 419). 

(3) F. Nirti, Principi di Scienza delle finanze, slide 38 ediz., 
1907, p. 290. 

(4) Cfr. Parte Is. p. 148. 

(5) Citato Mémoire abregé de ce qui s'est passé depuis le 20€ avril 
oncernani la Régie des revenus de l’Infant. 


LE FINANZE 21 


generali, allo scopo d’ottenere patti migliori (1). Perdura- 
vano, in vero, senza parlare, per ora, delle immunità eccle- 
siastiche (delle quali sarà più opportuno trattare a parte 
per l’importanza e le conseguenze particolari della lotta 
contro di esse, di cui s'è già visto l’inizio), molti privi- 
vilegi ed esenzioni, in ispece circa i commestibili, sia dei 
nobili e dei militari, sia delle Comunità e delle Giurisdi- 
zioni, sia dei feudatari, sia delle persone di corte e delle 
loro famiglie e dei loro serventi e dei serventi dei ser- 
venti (!) (2), sia, infine, degl’ impiegati delle segreterie, dei 
magistrati e dei loro subalterni, e degli ufficiali dei Co- 
muni, che li avevano ottenuti un tempo in aiuto degli 
stipendi meschini. (3). 

A Piacenza e nel suo ducato dal 1755, secondo il capi- 
tolato della Ferma Ottavio Ferrari e per ordine del conte 
Berti, era stata soppressa ogni esenzione di dazi e ga- 


(1) Rappresentanza di Antonio Francesco Destienne Blegier al 
Du Tillot, Parma, 16 Dicembre 1756, originale nel Carteggio d’ Azienda. 
Secondo il Cerou (lettera al Du Tillot, da Parigi, 4 aprile 1757, nel 
Carteggio di Francia), in Francia le ferme erano aumentate prodi- 
giosamente dopo l’energica azione contro gli abusi. Tutto andava 
al Consiglio, ossia al Controllore generale, che decideva. Solo i suc- 
cessivi processi passavano ai tribunali, che avevano l’uso di soste- 
nere i Fermieri e spedire gli affari. Sans cela rien ne va. i 

(2) Da una Assegnazione dell’esenzione di frumento, carne e vino 
che si fa a tutti gli attuali servitori di S. A. R.le secondo l'impiego 
che cadauno esercita (in Carte Du Tillot. P, 260), si hanno 480 per- 
sone esentate per L. 60.788 annue. Per ciascuna è indicato il numero 
rispettivo delle staia annue esenti di frumento, delle libbre settima- 
nali di carne, e dell: brente annue di vino: così al Du Tillot, come 
intendente generale, st. 24, libb. 49. br. 20; al cavaliere d'onore 
conte Sanvitale e alla Cameriera maggiore, per ciascuno, 30, 63, 26; 
allo scultore Giovauni Boudard e all’incisore Michele Dubois, per 
ognuno, 12, 24 1/2, 12. 

(3) Cit. Rappresentanza. - Molte esenzioni si fondavano su conces- 
sioni farnesiane : ad es., il consigliere Schiattini inviava al Du Tillot, 
al 17 novembre 1756 (Carteggio d’Azienda), copia di due lettere du- 
cali, dei 2 gennaio 1671 e dei 6 ottobre 1704, sopra le esenzioni dei 
ministri togali e degli ufficiali di truppa, dalla macina de’ frani e 
dai dazi del vino. 
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belle, anche ai togati e ai militari (1) ; ma la folla dei 
cortigiani e degl’ impiegati era raccolta nella capitale. 
E così non rimaneva ai Fermieri, obbligatisi a un forte 
canone, che una tenue parte dei sudditi da smungere! 

Secondo, appunto, le promesse fatte nel contrattare 
la nuova Ferma, fra le incombenze del supremo Magistrato 
Camerale, fu messa, come s'è detto, la revisione dei pri- 
vilegi. In virtù de’ suoi poteri e con l’ approvazione del 
Ministro (2), il Magistrato pubblicava, il 1° settembre 1756, 
un editto, che, richiamando quello dei 28 luglio del 1749, 
cioè del tempo del Dumouceaux, ingiungeva agli esenti 
e ai privilegiati la presentazione dei loro titoli entro l’ot- 
tobre successivo, e frattanto sospendeva qualsiasi privi- 
legio ed esenzione sino a che avesse pronunziato la pro- 
pria sentenza (3). 

Entrata in vigore col 1° ottobre la nuova Ferma, i 
suoi agenti presero a insistere presso l’amico Ministro, 
in particolare contro gli abusi nell’esenzione dalla macina, 
dal mercato e dalla beccheria (4). E il Ministro non si 
risparmiava da parte sua (5), pur dovendo poi concedere, 
per riguardo ai lontani e agl’ impediti da altre difficoltà, 
una breve proroga alla consegna dei documenti, sino al 
23 novembre (6). Scaduto questo termine, il Duca (4a 
richiesta dei Fermieri e sentito il r. Consiglio privato) 


(1) Vedi anche lettera del Destienne al Du Tillot, 22 novembre 
1756, orig. nel Carteggio borbonico, 858. 

(2) Lettera dei 18 agosto 1756, orig. nel Carteggio d’Azienda. 

(3) L’autorità militare ricalcitrava all’ordine: infatti, il 1° ottobre, 
il Du Tillot scriveva al collaterale generale marchese Cusani, invi- 
taudolo a far conoscere precisamente le franchige che godevano i 
soldati delle milizie, tanto urbane che forensi, e i tempi, i motivi e 
i titoli delle concessioni (minuta, ivi). 

(4) Il maggiore degli abusi proveniva dal non essere ben fissata 
la quantità esente per ogni persona o corpo privilegiato. 

(5) Negava al Presidente del Magistrato un rinvio per la trasmis- 
sione della nota dei privilegiati e degli esenti, che avessero obbedito 
all'ordine entro il termine stabilito (lettera dei 30 ottobre ’56, ivi). 

(6) Entro la fine d’ottobre non s’erano fatti vivi che 24 tra feu- 
datari, privati, monasteri e comunità (Carte Du Tillot, P, 47). 
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ordinò la decadenza di tutti i privilegi, dei quali non erano 
stati offerti i titoli (1), e fece raccomandare al Magi- 
strato (2) che, per disimpegnare l’importante assunto dei 
privilegi, in via d’accurato e regolare esame, si facesse 
carico di riconoscere, fra la loro moltitudine, quelli che 
per debolezza o dubbiezza di titolo o per alterazione d’os- 
servanza o per motivo d’ abuso o per qualunque altra 
ragione legale non potessero per avventura conciliarsi 
con la libera amministrazione dei diritti dalle leggi attri- 
buiti ai dominanti per l’essenziale sostegno della dignità 
sovrana, e che per conseguenza richiedessero o abolizione 
o riforma. 

Mentre cominciava l’arduo lavoro, gl’ interessati pari- 
gini nella Ferma ribattevano con un memoriale contro 
le esenzioni abusive del clero, della nobiltà e del militare (3). 

Ai 6 maggio 1757 cominciarono ad uscire norme 
severe, umilianti contro quest’ ultimo (4). Volendo il Duca 
ovviare alle frodi possibili a danno degli appalti nei luoghi 
di guarnigione o di passaggio delle truppe, vieta ad esse 
l'introduzione, la fabbrica, la vendita di sale, tabacco, 
acquavite e liquori di contrabbando, pena la destituzione 


(1) Carteggio borbonico, 858; lettera dei 15 decembre 1756, nel 
Carteggio d’Azienda, e decreto dei 13 dec. 1756 in Decreti e rescritti. 
L’ordine fu replicato ai 22 novembre 1757, Carteggio borbonico, 864. 

(2) Carteggio borbonico, 858, e decreto dei 13 decembre 1756 iu 
Decreti e rescritti. 

(3) Il Ministro, con grande scandalo degl’interessati, che si ri- 
fiutarono a prendere sul serio la domanda, chiese, in compenso della 
sua azione contro gli abusi, il cinquauta per cento del beneficio che 
ne sarebbe derivato. Il Cerou, intimo del Du Tillot, spiegò, nell’ as- 
semblea dei Fermieri, che quegli non avrebbe fatto tale richiesta, 
si le pot de vin eut été plus fort. 

Tutto ciò si ha da lettera amichevole del Cerou al Du Tillot (da 
Parigi, 3 gennaio 1757), nella quale questi è qualificato per grand 
Bohéme. Vedremo nel paragrafo seguente la spiegazione di questo 
scherzo, che non intacca menomamente lo scrupoloso disinteresse del 
Du Tillot. i 

(4) Decreto in ispaguolo e in italiano, controfirmato dal Rice, in 
Decreti e rescritti. 
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per gli ufficiali e le guardie del corpo, le bacchette pei 
soldati del Reggimento di Parma e le Milizie nazionali, e 
ordina le visite personali delle medesime, allineate ir 
ordine di battaglia, alle porte della città, da parte dei 
ministri degli appalti (1). | 

Anche alla Corte erano state sospese le franchige, 
nell'attesa d’un nuovo regolamento (2). l 

La revisione dei titoli presentati procedette con una 
lentezza che doveva dare la garanzia della maggiore 
ponderazione (3). Dalla fine del 1757 cominciano ad uscire, 
a larghi intervalli, le sentenze d’ abolizione dei privilegi 
giudicati abusivi (4). 

Ai 7 novembre, revocandosi la sentenza del Magi- 
strato camerale precedente, dei 9 gennaio 1751, si dichiara 
che: non compete alcuna esenzione al Comune di Salso 
Maggiore (5). Circa il ripatico del Po a Piacenza, si sta- 
bilisce (ai 7 novembre del 1759) che tutte le persone de 
iure soltanto esenti da pedaggio, siano tenute a pagare 


(1) Con far loro ruvesciare le saccocce ed anche spogliarsi, se 
occorresse, sin tanto che detti ministri non diranno d'essere sodisfatti! 
Continuando tuttavia i contrabbandi dei soldati, nel 1758 i Fermieri 
sollecitarono provvedimenti circa quello del sale; nel 1759 ottennero 
che fosse rimessa în vigore l'osservanza del Regolamento suddetto 
dei 6 maggio ’57 circa le visite delle truppe, quando tornano da Co- 
lorno alla capitale, giacchè era grande il commercio di robe di frodo 
che andavano facendo continuamente i granatieri del Reggimento di 
Parma (Carteggio borbonico, 864 e 867). 

(2) 1l Du Tillot alla Duchessa vedova di Guastalla, da Parma, 
18 novembre 1757 e 17 febbraio 1758 (ivi, 861 e 863). 

(3) La restituzione dei documenti stessi fu fatta con molto ri- 
. tardo: da molte ricevute conservate in ASP, Fili correnti 1760 per 
diritti d’acqua, risulta che ne furono restituiti nel 1760 (alcuni, per 
esempio, ai Fratelli Moretti, di Beruto, chiedenti l'immunità statu- 
taria pei 12 figli), e nel 1763 (al marchese Tirelli di Guastalla). 

(4) Nota de’ privilegi stati aboliti dal R. Supremo Magistrato delle 
Finanze nei R. Stati di Parma, Piacenza e Guastalla, 1764, ms. nel 
Gridario aggiunto in ASP. Il voto del Magistrato era sottomesso 
all'approvazione ducale nel r. Consiglio privato. 

(5) Quindi vi potranno i Fermieri tenere un comarco, e vi si pa- 
gherauno tutti i dazi d’introduzione. 
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per sè e per le loro robe il terzo della tassa vigente 
pei non esenti (1). Si ordina, poi, al marchese Gaetano 
Paveri Fontana (1° dicembre 1759), ai marchesi Casati, al 
marchese Francesco Landi e ai Monaci di San Sisto, di 
Piacenza, di levare da quel fiume le barche e i legni 
navigabili che vi tengono, col divieto di mai più tragit- 
tare indipendentemente dagl’ impresari del Porto grande 
di quella città (2). Ai 18 novembre 1759, si delibera che la 
Ferma può eseguire anche nelle case delle Commende di 
Malta di questo Stato le solite pratiche e gli atti di per- 
quisizione, purchè preavvisi il Magistrato Supremo, pei 
riguardi dovuti all'Ordine. (3). 

Molte esenzioni erano pretese dai Comuni dei terri- 
tori. Una sentenza del gennaio 1760 dichiara obbligati 
il Comune e gli uomini di Lugagnano (4) al pagamento 
dei dazi civici del fieno, del cuoio e delle pelli. Altre dello 
.stesso anno o del seguente assoggettano ai r. appalti ed 
al prezzo comune del sale, del tabacco e dell’acquavite e 
a qualsiasi altra legge e carico a beneplacito di S. A. R. 
i Comuni di Ciano, Rossena, Selvapiana, Casalino e Gombio 
(30 luglio 1760), di Castell’ Arquato, Vigolo Marchese e 


(1) Ciò pel mantenimento dei Porti e dei loro inservienti. Si ec- 
cettuano solo i religiosi veramente mendicanti e i Pellegrini po- 
veri, ecc. I monaci di S. Sisto si trattino come le persone de iure 
solamente esenti. E così il monastero di S. SAROIE di Piacenza (sen- 
tenza dei b decembre 1759). 

(2) Il 10 dicembre 1759 si sentenzia non constare che la possessione 
del dott. Giuseppe Cornelli sia esente dal pagare i diritti pel tra- 
gitto del Po. 

(3) I Fermieri sospettano che si faccia in quelle case continuo 
ricetto e mercimonio di sale, tabacco ed acquavite di contrabbando 
(vedi anche loro circolare, 22 maggio 1764, nel Carteggio borbonico, 
885). In difesa dei diritti del sale della sua Badia di Chiaravalle 
scrisse da Roma il card. Andrea Corsini (risposta del Du Tillot, 29 set- 
tembre 64, nel Carteggio borbonico, 890: Farò il possibile; ma la pre- 
vengo che în materia di privilegi ed esenzioni suole S. A. R. sentire 
il voto del Supremo Magistrato delle R. Finanze e poi nel suo pri- 
vato R. Consiglio spiegare il suo oracolo. 

(4) Molossi, Vocabolario cit., pag. 196. 
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Chiavenna Rocchetta (22 ottobre), di Bardi e Compiano 
(26 novembre), di Gravago (28 febbraio 1761). 

Tra i Comuni colpiti, diversi erano della montagna, . 
anche alta, ove, per la sterilità del suolo, si viveva traf- 
ficando acquavite, tabacco e sale, in quella metà dell’anno 
che non si passava lavorando fuori dello Stato (1). Sor- 
sero, quindi, lassù vivissime lagnanze. Furono scritti me- 
moriali (2). Meglio che alla penna, abituati alle armi, i 
fieri montanari, rotti ai rischi del contrabbando, insorsero 
qua e là. Bardi e Compiano si ammutinarono nel maggio 
del 1761 e si opposero con la forza all’affissione della 
grida che vi istituiva un comarco della Ferma generale, 
a freno degl’'innumerevoli frodi anche di suini e bozzoli 
pel Genovesato. Si dovette spedirvi, oltre ai birri e ai 
commessi di questa, da Parma e da Piacenza una com- 
pagnia di granatieri, tre di fucilieri e le milizie del terzo 
di Borgo San Donnino! (3). Ma ben più terribili e lunghe 
infuriarono altre rivolte, specialmente nel ducato di Pia- 
cenza. 


(1) Rappresentanza fatta a S. A. R. dalla Comunità di Parma, 
nel 1771, che si citerà. 

(2) Se ne conserva uno in Paratici e arti, 2, in ASP: Se la mon- 
tagna non fosse fornita di qualche privilegio, i suoi popoli non potreb- 
bero vivere... Qualora non si potesse più fare traffico libero dei sali 
nei detti paesi (Bardi, Compiano e Borgotaro), tutto verrebbe portato 
a Santo Stefano, del principe d' Oria, con pregiudizio anche della r. 
Dogana di Piacenza, e si soffrirebbe dai sudditi la perdita del giro di 
migliaia di zecchini ogni anno... Non si può figurarsi che denaro da 
quelle montagne, pel traffico libero che vi è, venga alla pianura, poichè 
uno baratta il sale col frumento, l’altro dà un carico di riso e lo ba- 
ratta in olio; il sale va a finire a Voghera o a Codogno... 

(3) Diario parmigiano ms. nel Ms. parm. 466 della R. Biblioteca 
di Parma, f. 302 t.9; altra Cronaca contemporanea, tra le Carte Moreau 
de S. Méry in ASP. La sedizione fu domata entro il mese con graude 
rapidità; ma le cause che seguirono per essa, ebbero un lungo stra- 
scico (Carteggio borbonico, 897). L’anno avanti avevano provato ad 
opporsi ad un nuovo comarco anche quei di Borgotaro, il cui com- 
mercio di sale grosso, frumento (esportazione), salumi e generi qua- 
resimali (transito), castagne, vino e bestiami bovini era, per varie 
cause, assai diminuito negli ultimi anni (nota nel Carteggio bordo- 


nico, 864). 
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Nel marzo del 1762 il conte di Firmian, nell’interesse 
della buona armonia tra i due Stati e ad evitare provve- 
dimenti di rigorosa punizione, richiamava l’attenzione del 
nostro governo sulla condotta di diversi cavallanti ed 
altri animosi abitatori della Valle di Tolla (1), che col 
pretesto di transitare con generi per la Lombardia e tra- 
sferirsi nello Stato veneto, levavano alle volte le bollette, 
ma poi, andando in numero ragguardevole e molto bene 
armati, commettevano contrabbandi ed altri eccessi (2). 
Rispose il Du Tillot assicurando che da molto tempo si 
procedeva al disarmo di vari abitanti della Montagna, 
anche perchè i mulattieri che viaggiavano armati, erano 
da presumersi sempre contrabbandieri, e che si stava 
appunto inseguendo diversi della Val di Tolla. Ma pochi 
mesi dopo gli appaltatori generali denunciavano al Ministro 
un grave episodio della resistenza armata alle loro squadre 
di sorveglianza ai confini, anche se appoggiate dal braccio 
nulitare: una d’esse, composta d’un tenente e di sei birri, 
e rinforzata da un capitano, due sergenti, due caporali 
e 40 soldati delle milizie locali, era stata costretta a pre- 
cipitosa ritirata dalle schioppettate dei montanari di Mez- 
zano Scotti, feudo del conte Luigi Claudio Scotti, ove 
si recava per evitare l’ esportazione dei bozzoli dal Du- 
cato!(3). Scartata l’idea, suggeritagli dal controllore Berni, 
d’una spedizione punitiva, il Du Tillot fece iniziare un 
processo; ma questo, per prudenza, si faceva di lontano e 
non s’era potuto acciuffare altro testimonio che un vecchio 
cadente, rilasciatosi poi perchè inutile alle intenzioni del 
fisco, Era naturale che l'esempio dei Mezzanesi trovasse 
imitatori: nel marzo del ’63 le guardie della Ferma venivan 
costrette a ritirarsi dalle schioppettate d’una quarantina 
del Comune di Pavarano, là vicino (4). 


(1) Molossi, op. cit., pag. 574. 

(2) Lettera da Milano, 13 (nel Carteggio di Milano in ASP). 

(3) Lettere varie nel Carteggio borbonico, 877. 

(4) Carteggio borbonico, 881. Era feudatario di Borgonuovo in 
Valtidone il marchese Enrico Antonio Giandemaria, di Parma; il quale 


Google 


28 GUGLIELMO DU TILLOT 


Si giudicò alla fine conveniente largheggiare alquanto, 
massime dopo scaduta la Ferma Patè, coi territori (1), 
gli abitanti dei quali per la mancanza di risorse locali 
erano obbligati ad emigrare per la maggior parte del- 
l’anno; e vigilare contro i carichi e le angherie dei feu- 
datari, e procurare lavoro onesto ai carrettieri, in ispece 
di Val di Tolla (2). Frattanto, i capi dei contrabbandieri 
e i Comuni ribelli furono persuasi a una pacifica sotto- 
missione: finalmente, il Comune di Lugagnano e tutti 
quelli di Val di Tolla implorarono ed ottennero nel feb- 
braio del 1765 il perdono, promettendo fedele obbedienza 
e presentando i loro desideri (3). 


nel settembre dell’anno successivo (come appare anche da carte favo- 
ritemi in dono dal caro e illustre collega prof. Graziano Paolo Cle- 
rici) mosse lagnauze al Ministro accusando di ruberie e oltraggi un 
corpo di truppa, che nel mese avanti (sotto il comando del capitano 
Castagnola), entrando ne’ suoi feudi di Valle di Trebbia, aveva seque- 
strato in Areglia, coi birri della ferma, una certa quantità di frumento, 
sospettandola destinata all'esportazione (cfr. sua lettera, da Felino, 
13 settembre 1764, nel Carteggio borbonico, 887). 

(1) Così, secondo il parere del Supremo Magistrato, fu bensì 
deciso che gli abitanti di Corniglio e delle sue 13 ville fossero assog- 
gettati alle regalie del sale, tabacco ed acquavite; ma, considerando 
che i loro paesi erano gravati di pesi anche maggiori che i territori 
di Bardi e Compiano, si accordò ad essi l'esenzione dai dazi e la 
libertà delle fiere, come s'è praticato con altri, i quali per mancanza 
di sostentamento necessitati sono di star assenti dal paese nella maggior 
parte dell'anno (28 maggio 1765 nel Carteggio d'Azienda). 

(2) Il Du Tillot al Griffith, 1° febbraio 1765, min. nel Carteggio 
d’Azienda. lu altra lettera, dei 15, allo stesso, il Ministro promette, 
secondo i suggerimenti del Griffith e a sollievo dei Comuni e per 
garantirli da nuove angherie, la compilazione di un processo appo- 
sito da parte di persona, che adempirà il segreto incarico con tutto 
il coraggio e senza rispetti umani (ivì). 

(3) Lettere, ivi, 31 gennaio, 25 febbraio e io marzo 1765. Forse 
in seguito a un nuovo ammutinamento (lettera del Calderoni al Fa- 
coni, 24 settembre 1765, nel Carteggio borbonico, 893), il Ministro or- 
dinò il disarmo di tutta la Val di Tolla, che, sotto l’ alta direzione 
del Griffith, fu compiuto felicemente dal capitano Cesare Castagnola 
nell'ottobre dello stesso anno (lettere del Griffith al Du Tillot, 28 e 
31 ottobre e 7 novembre 1765, nel Carteggio borbonico, 896). 1 desi- 


Google . 





LE FINANZE 29 


Era intanto scoppiata un’altra grave rivolta, nel basso 
Parmigiano, a causa dell'abolizione di speciali privilegi. 
All’angolo nord-orientale del Ducato di Parma, presso la 
foce dell’Enza nel Po, il Vescovo di Parma possedeva 
da parecchi secoli, col preteso diritto di sommo imperio 
e la dipendenza diretta da Roma, il feudo dei Mezzani 
‘(Superiore e Inferiore), che il primo fiume separava dal 
Ducato estense, il secondo dalla Lombardia austriaca: 
territorio di posizione gelosa pei confini, acconcio quan- 
t'altro mai a divenire covo di contrabbandieri animosi e 
ribelli. Quegli abitanti godevano «i privilegi particolari e 
si consideravano come affatto indipendenti dal Duca (1). 
Dalla bontà condiscendente di monsignor Pettorelli Lalatta 
ottenne finalmente il Du Tillot che nel 1763 la Mensa ve- 
scovile, col permesso papale, facesse la permuta dei due 
Mezzani con alcune proprietà camerali (2). Un decreto du- 
cale dei 22 agosto ordinava che questi, come riuniti alla 
città e allo Stato di Parma, fossero assoggettati a tutte 
le leggi di governo politico e militare e di giustizia e di 
finanza del detto Stato; e quindi vi stabiliva l’esercizio 


deri presentati riguardavano la concessione di procurarsi il frumento 
dai mercati vicini e di farlo macinare, la facoltà di comprare il sale 
alle dogane a soldi 5 la libbra secondo il corso abusivo del denaro, 
il condono ai mulattieri della metà dei dazi e delle gabelle. Il Mi- 
nistro ne ordiuvò al Magistrato un serio esame. 

(1) Ciò aveva dato a principio del secolo XVII materia di sospetti 
e .d’intrighi al duca Ranuccio I (vedi, ad es., lettere nel Carteggio 
farnesiano in ASP, 13 aprile, 3 giugno, 65 e 19 settembre 1616); ed 
anche i suoi successori avevano tentato invano un accomodamento 
con Roma in proposito (lettera dei 27 agosto 1763, al Rochechouart, 
nel Carteggio di Francia. 

(2) Cronaca cit. fra le Carte Moreau, 20 agosto; Molossi, op. 
cit., 211; Allodi, cit. Serie cronologica dei Vescovi di Parma, II, 384. 
Il Vescovo ebbe il feudo di Feliuo come bene allodiale, riservandone 
il Duca alla Camera delle Finanze il dominio feudale e l’ ammini- 
strazione della giustizia, e aggiungendovi altre rendite, pari quasi 
al doppio di quelle che il Vescovo cavava dai Mezzani (cit. lettera 
dei 27 agosto 1763). 
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delle regalie del sale, del tabacco e dell’acquavite, abo- 
lendo la libertà d’usare quelli forestieri (1). 

Ma tra le quattro migliaia degli abitanti era scop- 
piato frattanto un vivissimo malcontento : dai più arditi 
si negò la reale esistenza del beneplacito pontificio per la 
permuta (2); per le incitazioni di alcuni capi, si mandarono 
rappresentanti a Roma a protestare contro di quella (3). 
Molti addirittura fuggirono, abbandonando le famiglie e 
riparandosi subito oltre il confine lombardo o, special- 
mente, lungo quello modenese, sull’altra sponda dell’Enza. 
Il Supremo Magistrato s’adoperava per la soluzione della 
grave crisi (4). Ma persistendo molti abitanti nel non vo- 
ler rinunziare ai privilegi, nè prestare il giuramento di 
fedeltà, una spedizione militare ne trasse prigionieri una 
sessantina nel Castello di Parma, e ne costrinse altri a 
rifugiarsi al di là del confine (5). Questi fuggitivi e i 
precedenti, dopo trattative non facili e soprattutto col 
governo modenese (6), furono allontanati dal margine 


(1) Nel Gridario in ASP. 

(2) Il Vescovo di Parma al D. T., da Parma, 26 agosto 1763, 
orig. nel Carteggio borbonico, 884. 

(3) Il D. T. all’ Antici, 15 ottobre 1763, (Carteggio di Francia 
in ASP). 

(4) In seduta dei 17 settembre 1763 espresse parere contrario a 
che si assoggettassero i due Mezzani anche ai dazi comunali; per 
suo suggerimento essi furono eretti in giudicatura separata, con 
l'invio d’un podestà (che fu il dott. Girolamo Ferrari), munito d’ap- 
posite istruzioni del presidente del Magistrato (Carteggio borbonico, 
882 e 888, gennaio 1764). 

(5) Diario parmigiano cit, ms. parm. 466, f. 327; ms. parm. 963, 
f. 138; Cronaca fra le Carte Moreau citata: Alcuni (dei 65 Mezza- 
nesi tratti nel Castello) furono, de' più pertinaci, posti ulla catena, 
ed altri indi, che si sottomisero, rilasciati; e finalmente, a riserva di 
quelli che ivi morirono, furono posti in libertà, sottomettendosi ai vo- 
leri del nuovo sovrano. 

(6) Cfr. lettera del Du Tillot al marchese Grimaldi, 1° del 1764, 
Carteggio borbonico, 885; lettere tra il Du Tillot e il D’Argental, 21 
e 28 gennaio, 3, 10 e 17 marzo, 14 aprile, Carteggio di Francia: per 
indurre la Corte di Modena a costringere al ritorno o almeno a 
sfrattare da quei luoghi contigui al Mezzanese i fuggiti, si ricorse 
anche al governo francese. 
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degli Stati confinanti, donde erano di continua noia; ma 
quasi tutti finirono per sottomettersi. La popolazione dei 
Mezzani, salvo qualche ostinato nella resistenza (1), si do- 
veva rassegnare alla perdita dei suoi secolari privilegi, 
non che dei profitti del contrabbando, divenendo quasi 
eguale agli altri sudditi, anche pei carichi e le regalie (2). 

Un altro feudo con prerogativa di sommo imperio 
possedeva il Vescovo, all’ estremità opposta del Ducato 
di Parma, sul confine montuoso verso la Toscana, le 
tredici ville di Monchio, dette le Corti di Monchio o le Vulli 
dei Cavalieri (3): ancor più facile ricetto di contrabban- 
dieri e facinorosi e disertori. Quegli abitanti non erano 
soggetti ad alcun carico, e vivevano indipendenti dal So- 
.rano. Sopraggiunta la carestia dei grani, ne fu vietata 
(come vedreno) nella primavera del 1764 l’esportazione 
dallo Stato, e il divieto e la vigilanza vennero estesi an- 
che a quel feudo, con l'invio d’un distaccamento di truppa 
regolare per impedire i contrabbandi, sospettati in ispece 
per quella parte. 

Gli abitanti del feudo, anche perchè messi in allarme 
dalla cessione precedente, vollero opporsi al divieto e 
iniziar pratiche presso il Vescovo e a Roma per iscon- 
giurarsi una sorte uguale a quella dei Mezzanesi (4). Ma 


(1) Un Fortunato Pinazzi, settantenne, dopo un mese di carcere 
pel furto d’ un’ agnella, presentava un ricorso al Duca a nome dei 
Mezzanesi, per la loro franchigia dal soldo militare e dalla tassa 
del sale. In considerazione della sua pertinacia indomabile e non 
potendolo per l’ età mandare alla ruota di Salso, il Magistrato lo 
fece allora condannare all’ esilio perpetuo dal r. dominio (decembre 
1769, Carteggio borbonico, 913). | 

(2) Ms. parm. 505 della R. Biblioteca, p. 220 (note del segretario 
Clerici, del 1771). Ai 10 giugno 1764 il Du Tillot ordinava alla Con- 
gregazione sopra i Comuni di considerare uguali agli altri, per tutte 
le disposizioni, i Mezzani, totalmente aggregati al territorio parmi- 
giano pel coutratto di permuta (Carteggio borbonico, 889). 

(3) Ne sono illustrate ampiamente le vicende nell’ importante e 
bel lavoro dell’on. Giuseppe Micheli, da noi citato. 

(4) Lettera informativa al Du Tillot del Podestà della Bastia, 
Gio. Maria Ferrarini, 21 maggio 1764 e risposta del Ministro, che 
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il nostro governo tenne fermo nell’esecuzione dei suoi 
ordini annonari, evitando ogni sconcerto con la modera- 
zione. Iniziata poi la politica di lotta contro Roma ed 
esigendo il Du Tillot che i Vescovi pei loro feudi pre- 
stassero omaggio e fedeltà al Duca, come gli altri feu- 
datari, e che visi estendessero i provvedimenti contro le 
immunità e tutti i dazi e i carichi, scoppiò una ribellione. 
Venne facilmente domata con la spedizione di rinforzi e 
l’arresto dei capi (1): Spagna e Francia plaudivano alla 
repressione, come episodio della lotta contro Roma (2). 
Mentre il'buon Vescovo cercava di schermirsi dal dover 
presentare formalmente le sue ragioni sul feudo all’esame 
del Supremo Magistrato (3), gli abitanti delle Valli sup- 
plicavano non invano il Duca per la riduzione dell’annuo 
rurale (4), esponendo la sterilità di quelle terre e la loro 
necessità d’emigrare, e per fino in Corsica e Sardegna, per 
metà dell’anno (5).- Vennero allora iniziate trattative 
per la cessione del feudo, ma queste non erano ancora 
avviate alla conclusione, quando ebbe termine il ministero 


dichiara falsa la voce sparsasi delle trattative di cessione (Carteggio 
borbonico, 891 e 892). 

(1) I pochi prigionieri (fra i quali un arciprete e due preti) ven- 
nero condotti nel Castello di Parma (Diario parmigiano cit. del ms. 
parm. 466, f. 348 t.0; lettere del Du Tillot al d’ Argental e del De 
La Houze al Duca di Choiseul, aprile-maggio 1767, nel Carteggio di 
Francia in A S P). Nell'agosto il Duca s’interessò perchè fosse ter- 
minato il processo contro i due preti, ancora detenuti nel Castello 
(il D. T. al presidente Schiattini, della Real Giunta di Giurisdizione, 
a Parma, da Colorno, 24 agosto 1767, Carteggio borbonico, 903). 

(2) Corrispondenza fra il De La Houze e il de Choiseul, 16, 26 e 
31 maggio 1767. 

(3) Cercò di farle produrre da persona senza mandato (Lo Schiat- 
tini al Du Tillot, 20 giugno 1767, Carte d’Azienda). 

(4) Imposto in lire 25.000. 

(5) Supplica nel Carteggio d’ Azienda, 1767. Mentre i Fermieri 
insistevano nel denunciare i contrabbandi di quelle ville, il Supremo 
Magistrato, confermando le asserzioni degli abitanti, propose la ri- 
duzione dell’aggravio a metà, già concessa, con lettera ministeriale 
dei 21 novembre 1766, a quei di Succiso e Miscoso. 
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del Du Tillot (1). Ma ormai anche quella parte del territorio 
era stata così sottomessa alle leggi ed ai carichi comuni, 
dopo tanti secoli d'indipendenza e di privilegio. 

Nel frattempo, il Supremo Magistrato Camerale aveva 
continuato la sua lenta opera contro le altre esenzioni. Ai 
31 marzo del 1762, dichiarava che la concessione delle 
fiere immuni delle Comunità di Reggiolo e di Luzzara 
dipendeva annualmente dall’arbitrio di S. A. R., e che erano 
cessate con l’estinzione della Casa dei Duchi Gonzaga le 
esenzioni pretese dall’Ospedale de’ mendicanti e da quello 
degli infermi di Guastalla, dai fratelli marchesi Tirelli, dai 
fratelli marchesi Riva, dal conte Tebaldo Ippoliti di Gaz- 
zoldo, dal tenente Andrea Domenico Bacchi, da Francesco 
Minelli e dall’Ospedale degli orfani di Guastalla pei poderi 
in quel di Reggiolo (2). Sentenziava, ai 16 giugno del 1764, 
che era lecito a S. A. R. assoggettare i Comuni di Stagno 
e Tolarolo alle regalie del sale, del tabacco e dell’acqua- 
vite e ad ogni altro carico (3). E nel medesimo dì vietava 
al Comune della Rocca delle Ferriere e al feudo di Cor- 
ticelli di ritenere ed usare sale estero proibito; e sotto- 
poneva all’appalto e al comun prezzo del sale i Comuni 
di Nibbiano, Stadera, Tassara e Genevreto (4). 


(1) Cit. note del segretario Clerici, ms. parm. 505, p. 220. 

(2) Al marchese Fabio Scotti, di Piacenza, che, contro l’uso os- 
servato dalla stessa real Camera, pretende di non esser tenuto a 
concorrerà alle riparazioni di strade, argini e ponti pei beni di Bus- 
seto e Cortemaggiore, il Ministro scrive, ai 9 luglio di quest'anno 
(min. nelle Carte aggiunte al Carteggio Borbonico del 1762), che l’e- 
quità naturale e ogni legge insegnano doversi sentire l’incomodo 
da chi sente rispettivamente il comodo; e che in niun privilegio, 
quantunque amplissimo, si deve credere accordata un’ esenzione che 
si oppune alla pubblica utilità e che offende l'equità naturale e la 
giustizia distributiva. 

(3) Dolorosa fu per quegli abitanti la perdita dei loro assai larghi 
privilegi; e i cronisti lamentarono la fine della libertà e dell’età del- 
l'oro; ma tutti i ricorsi furono inutili (F. L. Campari, Un castello 
del Parmigiano attraverso î secoli. Pallavicini, Rossi e Rangoni, Parma 
1910, pp. 667-678). 

(4) Così, questi feudi dei marchesi fratelli Malvicini Fontana di 


Arcu. Sron. Par. 3 
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Un pubblico Avviso dei 9 gennaio 1765 fissava il 9 aprile 
come termine per la fine delle cause che ancora pende- 
vano circa i titoli prodotti secondo l’Editto del 1° set- 
tembre 1756 a sostegno dei privilegi relativi alle finanze 
regie e civiche (1). 

Dal complesso dei suoi provvedimenti appare che il 
Supremo Magistrato Camerale attese con diligente pon- 
deratezza alla revisione dei privilegi e delle esenzioni. 
Nei suoi abbozzi per un elogio di don Filippo (2), il 
Du Tillot afferma che ogni cosa fu chiarita e decisa, e 
che l’equità presedette in queste deliberazioni a conservare 
o abolire, rispettivamente, le parti giuste o abusive dei 
privilegi. Era troppo naturale che tanti interessi colpiti 
accumulassero sul capo del ministro riformatore, il quale 
osava dichiarare illegittima qualsiasi esenzione contraria 
alla pubblica utilità, un nembo di odi e rancori. Ce ne 
fanno ancora fede le cronache e le storie, che le ripete- 
vano (3). Giusta e provvida era l’azione rinnovatrice contro 
l’ineguaglianza tributaria, chè è troppo chiaro quanto 
fosse impedita da tanti e sì vari privilegi l’ equa ammi- 
nistrazione dello Stato, e quale danno ne venisse alle fi- 
nanze. i 

Poterono bene i Fermieri, per la solita avidità, pre- 


Nibbiano venivano rimessi nello stato in cui s'erano trovati nel 
1623, circa il privilegio del sale estero. 

(1) Un altro Avviso lo prorogò, perentoriamente, a tutto il mag- 
gio seguente (Lettera dei 23 marzo 1765, nel Carteggio d’ Azienda). 
Ancora ai 27 ottobre del 1770, intorno alla totale esenzione pretesa 
dal Comune di Vianino dai carichi straordinari della Comunità di 
Piacenza, il Magistrato, secondo il voto del Fisco, espone che nelle 
due convenzioni, del 1382 e del 1419, sulle quali si appoggia quel- 
l'esenzione, è riservata la loro revocabilità al sovrano pro tempore, 
e che la detta Comunità, per utile pubblico, ha diritto d’implorare 
la revoca di quelle convenzioni, non più Ygiuste. E così stabilisce un 
decreto ducale dei 4 novembre (Decreti e rescritti, n. 165). 

(2) Citato autografo nella Cartella Du Tillot, Conduitte écono- 
mique. 

(3) Ad es., cit. Cronaca ms. di don Giulio Gandini, p. 398, e Bo- 
seLLI, Delle storie piacentine libri VII, III (Piacenza, 1805), p. 251. 
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mere soverchiamente la mano sui paesi poveri d’ alcune 
parti del territorio. E senza dubbio il malcontento fu au- 
mentato in misura grandissima dalla contemporanea azione 
contro le immunità ecclesiastiche e soprattutto dalla con- 
seguente rottura con Roma, che venne a dare a questi 
e a tanti altri provvedimenti di buon governo, in ispece 
agli occhi del volgo, un colore particolare. Ma si può 
concludere, per ora, che non indifferente dovette essere 
per l'ammontare delle entrate la soppressione di tanti pri- 
vilegi tributari. 

$ 3. Insieme con la sua nomina a ministro d’ Azienda, 
il Du Tillot era venuto preparando un nuovo contratto 
d’appalto generale (1). Infatti, per soccorrere alle neces- 
sità dell’erario sbilanciato di rendite a fronte de’ gravi 
carichi del principato e per non gravare d’una straordi- 
naria contribuzione i sudditi (2), furono rivolte le atten- 
zioni a qualche progetto, mercè il quale si potesse con 
l'aumento delle entrate supplire ai pressanti bisogni (3). 
Fin dal luglio del 1755 un intraprendente e fervido pro- 
gettista francese già menzionato, il Destienne, aveva trat- 
tato a Parigi per la formazione d’una compagnia, che 
assumesse l’ appalto di queste rendite con un forte au- 
mento sul prezzo (4). L’inviato, che divenne poi uno dei 
collaboratori del Ministro nel governo (5), accarezzava 


(1) Vedi Parte I, pp. 159- 161. 

(2) Citata Storica dimostrazione degli effetti tutti componenti le 
finanze di S. A. R. colla loro origine, natura e produzione sul piede 
dell’anno 1768, tre volumi manoscritti in ASP. 

(3) Con decreto dei 22 ottobre 1756, fu accordata a Michele Diana 
una ricognizione di lire 1275 di Parma per un progetto dato da lui 
pel vantaggio delle nostre r. finanze (cit. Decreti e rescritti, n. 117). 

(4) Lettera al Du Tillot, da Parigi, 7 luglio 1755, nel Carteggio 
borbonico, 854. 

(5) In una satira del 1771 (Satire di Parma ms. presso il mar- 
chese Guido di Soragna, in Collecchio), rappresentandosi il Ministro 
con una statua colossale, il Destienne è messo come terzo genitale, 
più lungo e più grosso (gli altri due sono gli ufficiali della segreteria 
d’Azienda Antonio Berri e Carlo Clerici). Da lettera dell’avv. Antonio 
Verona, come sindaco fiscale e depositario camerale in Guastalla, 


Google 


36 GUGLIELMO DU TILLOT 


‘anche grandiosi disegni di risorgimento economico del 
paese, che seducevano il suo potente connazionale e dei 
quali avrebbe dovuto divenire iniziatrice la nuova Ferma. 
Si fece avanti la ricordata compagnia di speculatori fran- 
cesi, proponendo d’ aumentare .il 10 per 100 sui canoni 
attuali degli effetti camerali, allodiali e comunitativi del 
Ducato, purchè fossero riuniti in una sola ferma generale. 
Allora, appunto, furono interpellati legali dello Stato e di 
fuori, circa l'eventuale rescissione dei contratti vigenti: 
i legali, con la scorta dei pubblicisti, civilisti e teologi, 
e sulla base di vari esempi d’altri domini (1), consenti- 
rono che il principe, come supremo interprete del diritto 
naturale e delle genti, poteva e doveva dichiarare risol- 
vibili gli antecedenti contratti, sì della sua Camera, che 
delle Comunità, per farne uno solo, da cui non soltanto 
venisse a trarre maggiori rendite il regio erario, ma ri- 
sentisse sollievo la società civile, liberata dal pericolo di 
tributi straordinari; e dichiararono, anche, che il principe, 
lasciando intatte le entrate comunali, come si trovavano, 
poteva, per le stesse ragioni, appropriare al suo erario 
l'aumento del dieci per cento, offerto dalla compagnia 
come premio per la detta unione (2). Il Du Tillot frat- 
tanto esaminava diligentemente le clausole del contratto 
esibito, facendo le sue controproposte e considerazioni (3). 


‘ dei 10 ottobre 1753, al Ministro d’allora, il Destienne appare formal- 
mente imputato di estorsioni e malversazioni, che il Verona afferma 
vere. — ll Du Tillot ne temeva il fuoco, ma ne apprezzava le ri- 
sorse, e ne lodava lo zelo, lo spirito, la prudenza nelle trattative 
per la Ferma (Carte Du Tillot, D, 114, lettera dei 18 marzo 1756). 

(1) Lo Schiattini, in lettera dei 21 febbraio 1756 (orig. in Carte 
Du ’lillot, F, 156), ricordava quelli di Carlo IV e di Maria Teresa, 
in Lombardia, nel 1738 e nel 1752 (o meglio 1750, Cusami, Storia di 
Milano, III, p. 259; Ricoa-SaLerno, Storia delle dottrine finanziarie 
in Italia, In « Memorie della R. Accademia dei Lincei», a. 278, Roma 
1881, p. 133, e 2a edizione del 1896). 

(2) Carte Du Tillot, F, 156 e Storica dimostrazione citata. 

(3) Proponeva che i prodotti degli articoli dell'appalto entras- 
sero ogni mese nelle casse ducali, e che si defalcasse il 15 p. 100 
pei Fermieri, sino alla compilazione del bilancio generale nella fine 
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I capi della Compagnia assicuravano di saper ben di- 
stinguere la diligenza da usare nella percezione dei di- 
ritti ducali e nel combattere le frodi e gli abusi, dalle 
vessazioni: volevano curare con lo stesso zelo gl’interessi 
dei sudditi e quelli del sovrano, e far derivare l’aumento 
dei prodotti (da cui dipendeva il successo dell’impresa) 
dall’accrescersi del commercio interno ed esterno, piut- 
tosto che dal rigore contro gl’infelici (1). 

Quegli speculatori erano stati bene informati delle 
massime e delle aspirazioni del Ministro! (2). A metà 
giugno partivano da Parigi i delegati della Compagnia, 
coi pieni poteri (3); con essi vennero concretati qua gli 
ultimi accordi. Finalmente, un editto pubblicato in Co- 
lorno agli 8 settembre 1756, spiegata la necessità di 


dell’anno. — Faceva osservazioni circa il miglior modo di accertare 
l’ affitto o il prodotto attuale dei singoli effetti per aumentarlo del 
10 p. 100. — Domaudava che il numero degl’ impiegati furestieri 


fosse fissato, o che, eccetto i capi e qualche altra persona principale, 
il resto fosse del paese, per non render odiosa quell’amministrazione 
straniera (Note autografe in Carte Du Tillot, F, 114, e in Carteggio 
borbonico, 859). 

(1) Promettevano, quindi, di, volgere la loro attenzione su la bi- 
lancia del commercio, su l’ incoraggiamento alle nuove manifatture 
e sui nuovi impianti industriali per la prosperità dei sudditi di $. 
A. R., e di presentare su tutto ciò dei progetti (Lettera, da Parigi, 
1° giugno 1756, Carteggio borbonico, 858). 

(2) AI Du Tillot il Destienne aveva fatto sperare che la Com- 
pagnia, oltre a vari progetti, sia per le sete, sia per lo stabilimento 
d’una fabbrica di latta, sia pel commercio dei grani, avesse pur 
quello di fondar qui una banca; e il Ministro, persuaso che in Italia 
non occorressero che capitali in danaro, soguava già il sorgere qui 
d’una spece di banca generale d’Italia (Cit. lettera dei 18 marzo 1756). 

(3) Foacier de Betteville e Vanneau; una procura particolare fu 
inviata al Destienne (lettera orig. dei Fermieri al Du Tillot, Car- 
teggio borbonico, 868). Sui delegati, a richiesta del Du Tillot, si eb- 
bero informazioni, favorevoli, dal Banditela, da Livorno, e dal Ver- 
naccini, da Firenze, lettere orig. dei 21 agosto e ll settembre 1756, 
in Cerimoniali d’etichetta in AS P. — Il Ministro li presentò al conte 
Sanvitale, con lettera da Colorno, dei 12 settembre, come soggetti 
degni d’ogni stima e ripiemi delle più distinte maniere (Orig. nel Car- 
teggio dell’ Archivio dei conti Sanvitale, in Parma). 
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nuovi soccorsi pel mantenimento della grandezza ducale, 
per lo splendore dell’augusta famiglia e il disimpegno dei 
doveri principeschi, e come si fosse preferito accogliere 
le offerte d’ aumento d’una nuova Ferma, piuttosto che 
aumentare i tributi, e riferite le consulte dei legali circa 
la legittimità della deliberazione, dichiarava accettate 
quelle offerte, e quindi risoluti tutti i contratti d'affitti 
e subaffitti delle rendite camerali e comunali, conceden- 
dole tutte in un solo appalto alla Ferma generale, a cui 
prestò il nome un Michele Paté (cognome troppo facile 
all’ironia), cuoco di questo ministro di Francia (1). Un altro 
editto dello stesso giorno promulgava la Ferma generale 
di tutte le rendite della Camera e delle Comunità, delibe- 
rata al detto Paté e ai suoi mallevadori per nove anni 
dal 1° ottobre prossimo venturo, e dava l’elenco delle ren- 
dite stesse e le regole e gli ordini per l'esercizio dell’ ap- 
palto (2). 

Occorrendo vari diligenti riscontri e spogli per fis- 
sare il canone annuo secondo l’aumento contrattato, si 
concordò provvisoriamente un’annua pensione, da pagarsi 
in rate trimestrali posticipate, sulla base delle entrate 
comunali, calcolate, al 1° luglio 1755, in L. annue 1.432.538 (3). 

Secondo uno Stuto generale, firmato ai 28 settem- 
bre 1758, il canone per gli effetti di Parma e Piacenza (4) 


(1) Così era rescissa la Ferma, tenuta dal 1750 da Giuseppe An- 
tonio Morelli, negoziante milanese, sotto il nome di Ottavio Ferrari. 
In questa il Duca s'era riservato un terzo degli utili; ma il Morelli 
ad apposita commissione (in cui era delegato speciale Francesco 
d’ Astier) presentò una perdita di oltre 357.000 lire! (Casteggio d'A- 
zienda, 21 ottobre 1756). Si tentò invano un accordo amichevole. Al 
Supremo Magistrato fu delegata la definizione della causa da lettera 
ministeriale dei 19 febbraio 1758 (Carteggio borbonico, 862: nota). 

(2) I due editti sono a stampa nei Gridari; l’originale del se- 
condo si conserva tra i Decreti e rescritti, n. 102 bis, in ASP. 

(3) Ristretto generale annesso al citato decreto degli 8 settem- 
bre 1756. 

(4) Per quei di Guastalla si convenne di fare un conto a parte, 
ai 7 maggio 1759. 
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fu stabilito nella somma di L. annue 5.427.722 (1). Esso 
superava il canone precedente di L. 503.608 (2). 


(1) Conto originale, firmato da Antonio Berri, come computisia 
generale, e dal direttore de’ conti della Ferma, circa la Condotta di 
Michele Paté. Anno nono, dal 1° ottobre 1764 a tutto settembre 1765, 
in Carte Du Tillot, C, 313. 

(2) Storica dimostrazione citata. AI Destienne o D’Estienne Blegier 
fu concessa, in ricouoscenza del suo zelo, anche nei servigi succes- 
sivi, una pensione ‘ducale di lire 6.000 di Parma, con decreto di mano 
del Du Tillot, firmato, naturalmente, dal Duca, dei 6 gennaio 1757. 
(Decreti e rescritti, ad annum, 1): in lettera degli 8 marzo 1757 (nel 
Carteggio borbonico, 862), ad altra persona, il Ministro giustifica quella 
pensione dicendo che il Destienne aveva aumentate di 600.000 lire 
annue le rendite del Duca. — lnviato a Piacenza dai rappresentauti 
della Ferma generale per ordinarvi la direzione lucale, il Destienne 
invia di là parecchie lettere al Du Tillot. Con la nomina di questo 
a ministro è cominciato il S colo d'oro pei sudditi. Egli scopre tut- 
tavia colà immensi abusi contro gl'interessi ducali; e fa una raccolta 
di gride e ordinanze contrarie al diritto del sovrano, approvate da 
tutti i predecessori del Du Tillot. Gli Stati di S. A. R. devono ren- 
dere, senza nuove imposte, dodici milioni; a lui basterà, in premio, 
il di più delle rendite in nove anni. Avrà più flemma che non n’ab- 
biauo mai avuta tutti gl’Italiani insieme. Il Morelli e tutti gli altri 
fermieri passati sapevano fare i loro interessi di negozianti al co- 
perto delle dogane e degli appalti, na non avevano la menoma com- 
petenza (14 ottobre, Carteggio borbonico, 858). Espone grandi disegni 
per l'avvenire industriale e commerciale del paese, e promette me- 
morie e mezzi per farlo rifiorire raddoppiandone la popolazione. Non 
pensa al suo solo interesse; non gl’importa nulla quello della Com- 
paguia: suo solo scopo sono gl’interessi di S. A. R. e la gloria del 
Ministro. Gli effetti piacentini si possono calcolare per la Ferma ge- 
nerale a un milione di lire piacentine: egli si sente di portarli a due 
milioni in cinque anni. Il consigliere Maggi è il più fino contrabban- 
diere del paese; Antonio Toffoli, tanto lodato dal Misuracchi e dallo 
Schiattini, è un asino; a poco a poco deve licenziare tutti. Racco- 
manda che nel diploma della pensione promessagli ci sia, per la sua 
famiglia, noble Antoine Frangois Destienne (1° novembre). Si lagna 
della freddezza e dell’indolenza del controllore Berni, nel quale non 
à trovato che un intoppo (11 novembre). l preti si lamenterebbero a 
torto: nou sarà toccata l'immunità ecclesiastica, ma i suoi abusi: 
. le convenzioni fatte dagli ecclesiastici coi fermieri passati non pos- 
sono mantenersi, essendo ridicole (22 novembre). Richiama l’atten- 
zione del Ministro sul regime del Po (29 novembre). Tornato a Parma, 
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Per le immediate necessità delle finanze, ridotte, al 
momento della sua elezione a ministro, alla sospensione 
del pagamento degli stipendi, il Du Tillot si era assicu- 
rato da parte dei nuovi Fermieri generali (pur mentre 
faceva stabilire che non si sarebbero mai fatti pagamenti 
anticipati delle rate trimestrali del canone) un prestito 
di centomila scudi (1). 

Buono, senza dubbio, l'aumento del canone; necessaria 
alle sconcertate finanze dello Stato l’anticipazione 0, come 
preferiva dire il Du Tillot, il prestito; ma così il paese 
era dato nelle mani di..... fermieri generali. Si sa di che 
parola fosse sinonimo in Francia questo nome sin dal 
tempo della Reggenza. Ed anche in Italia erano soliti ad 
avere poteri assai larghi e a suscitare vivissimi malcon- 
tenti (2). La rigorosa esazione delle gabelle e l’imposizione 


in una Aappresentanza citata, perora la repressione degli abusi dei 
privilegi e delle esenzioni: la Compaguia à dato l'aumento del 10 p. 100, 
solamente perchè confidava nella correzione di tali abusi e nella di- 
minuzione de’ salariati, chè gli affitti dal 1749 ad ora si sono troppo 
accresciuti o con picche o con subaste o con seste. 

Anche in appresso, il Destienne seppe conservarsi il favore del 
Ministro con la sua fervida operosità e la fecondità di progetti in- 
dustriali; alle quali bisogna anche aggiungere l’uso delle più ardite 
adulazioni: così, ad es., scrivendo al Du Tillot, da Marsiglia, 24 no- 
vembre 1764 (Carteggio borbonico, 890), afferma che il procuratore 
generale nel parlamento di quella provincia è couvenuto che devono 
cedere il primato al nostro Ministro e i Colbert e i Sully, e che sarebbe 
fortuna pei Francesi se il governo della monarchia fosse affidato a lui. 

(1) La somma venne inviata in lettere di cambio spedite settî- 
manalmente (lettere dei 18 settembre e dei 2 ottobre 1756 nel Car- 
teggio d’Azienda). — All’Infante e a Madama il Ministro aveva procu- 
rato la sorpresa d’un regalo da parte della Compagnia, in cambio 
del pot de vin, solito generalmente a darsi agli intermediari di si- 
mili affari. Così si spiega lo scherzo del Cerou nella lettera già ri- 
cordata (lettera del Du Tillot al Cerou, a Parigi, da Colorno, 4 set- 
tembre 1756, min. nel Carteggio borbonico, 877). 

(2) Cfr. per il Piemonte, a principio del Settecento, L. Einaupi, 
La finanza sabauda all'aprirsi del secolo XVIII e durante la guerra 
di successione spagnuola, Torino, 1908 (« Documenti finanziari degli 
Stati della Monarchia Piemontese » Serie I, Vol. 1), pp. 4-5; per la 
Lombardia, Cusani, Ricca-Salerno, Bouvy, Rota, Invernizzi citati. 
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frequente di nuove (1), la collocazione di nuovi comarchi 
qua e là nel territorio, le severità e, a volte, le angherie 
di birri e commessi, l’ alterigia dei capi francesi resero 
straordinariamente odiosa la Ferma Paté. Cominciarono 
a comparire pasquinate minacciose contro i nuovi fer- 
mieri, il Du Tillot, il La Combe, e che risparmiavano solo 
il Duca e il Rice (2). Le agitazioni erano complicate anche 
dall’urtarsi della tracotanza dei soldati con quella dei da- 
zieri o burlandotti (3). Ma alle pasquinate non seguirono 
i tumulti (4); nè si ripetè il fatto del Dumouceaux. 

A rappresentare la ferma rimasero qui i due delegati 
pel contratto, Pier Luigi Foacier de Betteville e Vanneau 
(a cui succedette nel 1758 David Francesco De La Borde); 
ad essi fu aggiunto dalla Compagnia come terzo deputato 
e ispettore generale il Destienne (5). Questi rappresentanti 
si dicevano fermieri generali. Presero subito a cozzare 
contro privilegi d’ogni spece, cominciando da quello che 
pretendeva l’arte dei lardaruoli (pizzicagnoli) di Parma, 
di vendere le carni porcine nei bdettolini alle porte di 
Parma (6). 

Frattanto, erano corse voci che miravano a scredi- 
tare la Compagnia; furono domandate informazioni a Pa- 
rigi. Venne allora inviato di là al ministro plenipotenziario 
francese a Parma, conte di Rochechouart, un Mémoire 


(1) Memoriale del Comune di Piacenza a S. A. R., nel 1771, Ar- 
chivio del Comune di Piacenza, filza 20, 

(2) Cronaca ms. dello Sgavetti, in ASP, 14 genuaio e 17 aprile 1757. 

(3) Diario parmigiano ms. cit., 12 febbraio 1758 e 2 maggio 1759. 

(4) Cfr. Rota, L'Austria in Lombardia e la preparazione del mo- 
vimento..... cit., 182-83. 

(5) Laliere del Cerou, 6, 8 e 22 novembre 1756, nel Carteggio di 
Francia. 

(6) Sentito il parere del calmierante Pietro Schiaffenati, il Du Tillot 
dichiarò inaccettabile tale pretesa e scrisso in tal senso al Presidente 
del Magistrato Camerale, incaricato di risolvere la contesa (6 no- 
vembre 1756, Carteggio d’Azienda), perchè mancava l'osservanza, il 
possesso era abusivo e trattavasi di contravvenire a una legge 
stabilita a difesa della sanità pubblica. 
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coi nomi di dieci dei ventiquattro soci, le referenze del 
Controllore generale e assicurazioni di carattere finan- 
ziario (1). Il De Moras, pregato del suo avviso, mandava giu- 
dizi tranquillanti: riconosceva, tra quei nomi di antichi 
fermieri del Re, almeno per la maggior parte, i migliori 
sottofermieri, persone molto abili e attive e accreditate 
negli affari ein grado di far fronte agl’impegni assunti (2). 
Un'altra nube per la Compagnia furono le offerte, da parte 
di fermieri italiani, d’ulteriori aumenti del canone (3); ma, 
per quanto il Du Tillot avesse degli scrupoli e manifestasse 
il timore d’esser tacciato di sacrificare gl’interessi del prin- 
cipe ai suoi connazionali, evidentemente non era possibile 
annullare senza motivo un contratto così recente (4). 
Per quanto ne avesse accolia con tanto entusiasmo 
la formazione, nulla concedeva il Ministro alla Ferma ge- 
nerale senz’aver avuto il parere favorevole del Supremo 
Magistrato delle finanze; ‘anzi nel decembre del 1757 egli 
ordinava a questo di dare schiarimenti su certi abusi in- 
trodotti dai commessi della Ferma (5). Nel maggio del- 


(1) Carteggio borbonico, 862. Avevano quasi tutti il titolo di scu- . 
dieri e tre quello di scudieri sevretari del Re (Darlus du Tailly, de 
Virly e Monginot). Primo della lista è il signor Boze, senz’ alcun ti- 
tolo. Affermavano uel Mémoire d'avere messo come fondo di riserva 
per l'impresa mezzo milione di franchi e capitati per circa altrettanto. 

(2) Da Versailles, 16 aprile 1757. 

(3) Già prima, quando però il Du Tiilot era ormai impegnato con 
la Compagnia di Parigi, era stato offerto l’aumento del sesto sul- 
l'affitto precedeute. Ora si offriva il 15 o il 16 p. 100. 

(4) Citata lettera del Cerou al Du Tiltot, da Parigi, 4 aprile 1757. 
Di qui e da ciò che vedremo dovettero aver origine le voci di of- 
ferte assai migliori respinte dal Ministro per favorire i suoi compa- 
triotti, e le accuse che gli furono mosse nelle scritture polemiche 
del 1771 (cit. Satire di Parma ms. dell’Archivio del marchese Guido 
di Soragna). 

(5) Nota di lettera nel Curteggio borbonico, 862. Nel loro zelo in- 
teressato, i nuovi Fermieri tentarono di far pagare una tassa alle 
lavandaie per lavare nelle fosse della città e stendere la bian- 
cheria nei bastioni, e un’altra tassa, di soldi 5 a testa, a chi sentiva 
messa nei giorni festivi nell’oratorio del Cornocchio (Cronaca ms. ci- 
tata, fra le Carte Moreau). 
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l’anno seguente egli. rimettendo al giudice delegato di 
Piacenza un memoriale di quattro Comuni di quel ter- 
ritorio (1), che accusavano d’ angherie un commesso 
della Ferma, gli ordinava di disporre che si facessero 
bensì da questo le ricerche per la difesa dei diritti della 
Ferma stessa, ma non mai vessazioni, che în luogo di 
metlere in dovere i sudditi per l'osservanza delle gride e 
il pagamento dei diritti, cagionavano anzi disordine ed 
abuso (2). 

Una lotta accanita era ben naturale che conducessero 
i fermieri contro le immunità ecclesiastiche: così, ad e- 
sempio, nel settembre del 1759 si lagnavano col Vescovo 
di Parma e col Ministro, perchè la maggior parte de’ con- 
trabbandi procedevano dalla franchezza, con cui i loro 
autori andavano, col permesso dei curati, ad aprir bot- 
teghe di tabacco ed acquavite sul sacrato delle chiese e 
dei cimiteri, ne’ giorni di fiere e feste (3). Ma di questo 


(1) Vicomarino, Fabbiano, Castelnovo di Val Tidone e Corano. 

(2) Il commesso Giuseppe Zucchi s’era recato in quei comuni 
(secondo le accuse) ad esigere, pena gravissime multe, le bollette 
dei contratti fatti nell’anno precedente in materia di bozzoli e suini, 
e con le sue improvvise minacce e vessazioni costringeva a fuggire 
molti abitanti della Valle (lettere nel Carteggio borbonico, 864). Un 
altro ricorso fu presentato contro lo Zucchi, nell'agosto, dal Comune 
di Vianino, per consimili angherie. Da parte loro, i Fermieri gene- 
rali lamentavano la poca, anzî nessuna vigilanza dei bargelli nella 
difesa dei diritti. Onde ottennero, nel 1758, che questi fossero am- 
moniti dal Magistrato, pel tramite dei giusdicenti, ad arrestare quei 
temerarî che venivano con mano armata nei regi Stati conducendo 
bestie cariche di sale, tabacco, acquavite ed altri generi di contrab- 
baudo. E, inoltre, con loro circolare dei 22 decembre, promettevano 
ai bargelli, non solo il terzo dei generi fermati e delle multe, ma un 
premio di L. 110 per ogni contrabbandiere di quei generi incarce- 
rato, giacchè l’editto del Magistrato era finora rimasto ineseguito. 
Essi, iu vero, non avevano alcuna fiducia nell’onestà dei bargelli, e 
speravano solo di allettarli al buon servizio con le ricompense (let- 
tere dei Fermieri al Direttore a Borgotaro, 29 gennaio, 11 e 13 mar- 
zo 1759, nel Carteggio borbonico, 866). 

(3) Lettera al Du Tillot, 3 settembre 1759, nel Carteggio dorbo- 
nico aggiunto. 
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argomento sarà opportuno parlare a parte, quando si 
tratterà della politica ecclesiastica. 

La corrispondenza dei Fermieri col direttore e ispet- 
tore della Ferma a Guastalla (Nicola Parquez) (1) ci per- 
mette di coglierne le cure e i metodi. 

Difficili, le relazioni con le ferme degli Stati finitimi, 
con le quali erano continui i motivi di gare e d’attriti (2). 
Per evitarli almeno in parte, questa compagnia prese in 
affitto anche i dazi dei contigui Brescello e Gualtieri, af- 
fidandoli alla direzione dello stesso Parquez. Molto da fare 
a questo dava la repressione degli abusi (3), ed anche, se- 
condo i suoi lamenti, l’alterigia e l'arroganza degli arci- 
preti di Reggiolo e di Luzzara e dell’ Abate di Guastalla! (4) 
Con grande vigilanza i fermieri seguivano l’ andamento 


(1) Carteggio borbonico, 863-885. 

(2) Una lettera dei 3 marzo 1758 accenna a un memoriale indi- 
rizzato alla Camera di Modena pei litigi fatti nascere dai Fermieri 
di Reggio. Agli 8 febbraio del 1765, il Du Tillot rimette al Raffi una 
confidenziale rappresentanza, la quale si riferisce ai diritti territo- 
riali ed alla percezione dei dazi in questi Stati, premendogli che il 
consigliere prenda in seria considerazione (col sentire, se crede, anche 
i Fermieri generali), i gravi pregiudizi che vengono intentati alle 
nostre regalie dai regolatori dei dazi di Casalmaggiore e di Viadana, 
per poi procedere nile opportune istanze presso il EOxerno di Milano 
(minuta nel Carteggio d’Azienida). 

(3) Con lettera dei 18 settembre 1761, i Fermieri approvavano 
che egli interessasse ad essa anche quel Governatore; la cosa, infatti, 
importava, ancor più che alla Ferma, al Sovrano, giacchè venendo 
ad aumentare gli abusi, i diritti ne avrebbero sofferto nell’avvenire 
anche più che nel presente. Essi si lagnavano, ai 3 agosto del '64, 
d’un padre benedettino del Monastero di S. Giovanni di Parma, che 
aveva tentato d’introdurre di frodo pel Guastallese due pesi di ta- 
bacco, mentre essi avevano fatto capire pochi mesi prima ad altri 
due di quei padri che non si potevano pernettere simili introduzioni, 
data, specialmente, la facoltà che concedevano ogui anno agli stessi, 
d’andare alla loro fabbrica a far la scelta della foglia e di farsela 
lavorare a loro genio. 

Molte lagnanze si leggono anche contro i privilegi della Casa 
Gonzaga e dei marchesi Agnelli, di Mantova, i quali vendevano in 
quel di Luzzara acquavite e liquori. 

(4) Lettera del Parquez, 1° novembre 1760. 
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delle entrate, e con dolore, naturalmente, ne consta- 
tavano, quando c'erano, le diminuzioni, e le deploravano, 
ora severamente ora dolcemente, col direttore. Ad esem- 
pio, ai 10 marzo 1758: Siamo ben malcontenti del pro- 
dotto del mese scorso: quanto alla dogana del Po, sap- 
piamo bene che le controversie di Roma e Venezia hanno 
interrotto affatto il commercio di questo fiume, e che 
si opponeva anche il rigore della stagione; ma la ven- 
dita del sale, siamo scandalizzati di vederla tanto dimi- 
nuita. — Essi avrebbero preferito incolpare il contrab- 
bando; ma il direttore insisteva, piuttosto, sullo spopo- 
lamento del paese, per la miseria che vi regnava..... Di 
altre forti diminuzioni si sentono i lamenti nel 1 61. No- 
tevole era l'influenza dei fermieri generali sul governo, 
dal quale con insistenza tenace o sollecitavano provvedi- 
menti contro gli abusi e i contrabbandi, o chiedevano la 
rinnovazione di gride, avvisi, editti, o peroravano, nel 
proprio interesse, permessi d’esportazione (per esempio, 
dei grani del Guastallese) e restauri delle strade (1). At- 
tenzione speciale dovevano avere i fermieri alle monete 
e al loro cambio (2). Nel marzo del 1758 i fermieri manda- 
vano varie istruzioni al Parquez: Egli ricevesse pure gli 
zecchini romani a 44 lire di Guastalla, anzichè a lire 43 
e soldi 18 secondo la grida; qui, però, non s’eran potuti 
negoziare, per Bologna, che a 42 lire e 15 soldi di Parma, 
ossia con perdita, essendo il rapporto ordinario della mo- 
neta di Parma a quella di Guastalla rappresentato da quello 
tra 44 a 45; il ducato di Venezia si ricevesse secondo il suo 
corso a Mantova e a Reggio, le lire di Parma, a 20 soldi e 6 
denari, giacchè qui esse non potevano spendersi per di più, 
eifermieri si studiavano di far sì che avessero il medesimo 
corso presso il pubblico, il che avrebbe rimesso le cose 


(1) Nel giugno del ’64, pur essendo vicino al suo termine l’ap- 
palto, i Fermieri condiscesero alle richieste del fiscale Negri, che 
fusse riattata a loro spese la strada da Guastalia al Po. 

(2) Riscotevano spesso i dazi in moneta erosa, e dovevano ver- 
sare al Governo in argento o in oro. 
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in equilibrio, e le avrebbe fatte affluire alla cassa. Gli 
promettevano di sollecitare un ordine, da lui invocato, 
per difendersi dall’inondazione delle monete di Reggio: 
in tal modo si sarebbe potuto stipulare che i diritti su- 
periori a dieci lire si dovessero pagare in monete d’oro 
o d’argento, oppure in lire di Parma, al corso suddetto. 
L’assicuravano anche che avrebbero domandato un regola- 
mento circa le monete, attesa la perdita troppo grave 
che si doveva soffrire pel Guastallese (1). 

Così, i Fermieri esercitavano pure una influenza no- 
tevole sul regime monetario; ma di questo si vedrà più 
avanti, nel capitolo della politica economica. 

AI suo scadere la Ferma di Michele Paté fu sostituita 
da una così detta R. Amministrazione delle R. Finanze, 
di cui si parlerà. Il Foacier e il De La Borde ebbero (2) 
il titolo onorifico di regi rappresentanti in questa, per il 
particolare zelo e l'abilità, con cui, come deputati, avevano 
nel novennio amministrate le rendite ducali e comunali (3). 
Ma il nome dalla Ferma Paté e dei suoi rappresentanti 
rimase esecrato per tempo incredibile nella memoria del 


(1) Ai 14 aprile 1758, gli scrivevano che mandasse pure le mo- 
nete d’oro ; le monete d’argento e le altre si consumerebbero in luogo, 
nelle spese della regìa o nei pagamenti da farsi a conto dell'affitto. 
— Quando la Ferma assunse anche la riscossione delle Nuove Addi- 
zioni, delle quali si dirà, essa ottenne dal Ministro l’abbuono della 
perdita che poteva soffrire nel rimetterne alla Cassa i prodotti; i 
Fermieri raccomandarono allora al Direttore di Guastalla d’impie- 
gare sempre, in tale rimessa, le monete che dessero la minor per- 
dita dell’erario, senza però che ne venisse pregiudizio all’ interesse 
particolare della Ferma. 

(2) Decreto dei 17 giugno 1765, in Decreti e rescritti, ad an- 
num, n. 9Gbis, 

(3) II De la Borde, a nome degli antichi fermieri, scriveva al 
Du TiHot, ai 21 aprile 1770 (Carteggio d’Azienda), supplicando nova- 
mente il Ministro, perchè si venisse alla verifica e al saldo dei loro 
conti, già da molto tempo presentati alla Computisteria generale. 
Questi allora incaricò il consigliere Bolla delle indagini rimaste in- 
terrotte per la dimissione del Verona dalla carica di consigliere del 
Supremo Magistrato. 
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popolo (1): duranti le polemiche contro il Ministro, nel 
1771, questo fu uno degli argomenti più battuti (2). 

Ogni ferma riusciva gravosissima alle popolazioni, e 
sarebbe superfluo addurre di ciò i motivi o ricordare 
quella contemporanea milanese, scaduta appunto nel 1765 
e sostituita pur essa da una ferma mista, e la tenace e 
gloriosa lotta combattutale contro da Pietro Verri (3); pel 
quale, com'è noto, affittare le regalie equivaleva ad affit- 
tare la pace, la sicurezza e la libertà del popolo ad un impre- 
sario (4). Ma sembra che il peso della Ferma Paté fosse vie 
più aggravato dall’ esserne i capi e i rappresentanti non ita- 
liani, e, anche, dal carattere degli abitanti, insofferenti del- 
l’albagia arrogante e della prepotenza e avvezzi da secoli 
a un regime daziario e doganale molto facile. i 

ll Montesquieu, (per non parlare del Quesnay, le cui 
osservazioni contemporanee sulle enormi spese delle Ferme 
e contro le loro anticipazioni restarono a lungo inedite) (5), 
già nel 1748, aveva acerbamente criticato il sistema dell’ap- 
palto della riscossione delle imposte, e caldeggiata la re- 
gla (6). Ma in troppe altre questioni d’economia pubblica 


(1) Lasciando stare il Rossi che anche in ciò attinge senz’altro 
alle cronache piacentine, basta notare quel che scrisse nel 1836 il 
Peschieri, pur favorevole al Ministro:..... un Michele Paté, le cui 
vessazioni ed angherie resteranno esecrate finchè duri linea di storia 
(cit. Continuazione della Cronichetta, XVII). Eppure ferme tenute da 
forestieri, italiani però, ci furono anche dopo]! 

(2) Nel citato Discorso generale sul merito di monsieur Du Tillot 
(ms. parm. 21010, numero d'entrata) si parla, ad es., di 10 milioni 
d’utili trasferiti in Francia; e il De la Borde è messo in satira con 
questo titolo librario immaginato: Il Colombo in Italia, ossia la 
nuova scoperta delle miniere auree nel fiume Parma, scavute a spese 
del pubblico. Opera del sublime ingegno dell'esperto monsieur Labord... 

(3) Oltre agli autori già citati cfr. A. Graziani, Istituzioni di 
scienza delle finanze, seconda ediz., Torino, 1911, pp. 38-39 

(4) Storia di Milano, Milano, 1836, II, 193. 

(5) Impots, article edité par G. Schelle in « Revue d’ histoire des 
doctrines économiques et suciales », Paris, 1908, 2€, pp. 174 e 177. 

(6) De l’ésprit des lois, Geuève, 1748; cfr. Ricca-Salerno, Storia 
delle dottrine finanziarie in Italia, citata, p. 112. 
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il Du Tillot non seguiva le idee dei filosofi novatori; le 
quali, del resto, non erano concordi a questo riguardo, 
chè gli argomenti del Montesquieu a favore della regia e 
contro la ferma furono discussi, e si cercò diminuirne l’im- 
portanza nella Francia stessa (1), e il nostro Genovesi 
dichiarava di non saper decidere la controversia, anzi, se 
mai, trovava preferibile l'affitto, purchè disciplinato da 
leggi severissime e ridotto, in somma, all’ufficio dell’ esa- 
zione, giudicandolo più sicuro per la corte e più pronto 
e più libero pel pubblico (2). Inoltre, non va dimenticato 
che all’inizio del suo ministero d’azienda il bisogno d’an- 
ticipazioni appariva improrogabile per l’erario, e che alla 
Ferma generale poteva incoraggiarlo, insieme con tanti 
esempi più vicini, quello patrio del Sully (3) e del Colbert (4), 
ai quali gli adulatori ed anche i lodatori tante ‘volte lo 
paragonarono, forse anche interpretando le sue segrete 
ambizioni. 

Il fedele segretario Clerici (5) afferma che il Ministro. 
ebbe fin dal principio preferenza per la riscossione diretta 
dei tributi, ma dovette adattarsi ad un affitto, nella spe- 
ranza, rimasta vana, di poter conoscere una buona volta 
l'ammontare, ancora ignoto al governo, del gettito annuo 
effettivo di quelli. Ma questa spiegazione sembra, più che 
altro, un tentativo per giustificare il contratto con la 
Ferma Paté, resasi poi tanto odiosa; deve, invece, appli- 


(1) Ricca-Salerno, ivi, p. 118 nota. 

(2) Lezioni di commercio o sia d'economia civile da leggersi nella 
cattedra interiana di Napoli, dell'abate Gknovxsi, Milano 1768; I, 278. 

(3) Suuuy, Mémoires de Maximiien pe BkrHUNk Duc DE, Londra, 
1747, pp. 568-69. 

(4) M. Puitippson, Il Secolo di Luigi Decimoquarto, versione di 
A. Labriola, 1884, ed. Vallardi (vol V della Sezione terza della « Storia 
Universale», Oncken) pp. 105-110. Uu altro esempio uguale offriva 
al Du Tillot l’amministrazione finanziaria, tauto più vicina quauto 
meno famosa, del Machault (H. Carré, Louis XV, in E. Lavisse, 
Histoire de France illustrée depuis les origines jusqu' à la rèvolution, 
VIII, 2e partie, p. 230). 

(5) Nelle Note mss. citate. 
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carsi alla ferma mista, stabilita nel 1765, sotto altro nome, 
per l’impopolarità della parola, ed alla quale seguì in ef- 
fetto, dopo un quinquennio, una regìa economica delle 
reali finanze. > 

Queste date colpiscono subito, anche a prima vista, 
pel loro perfetto riscontro con quelle della ferma gene- 
rale, della ferma mista, della regia a Milano: riscontro 
evidentemente non casuale, chè abbiamo veduto con quanta 
cura e per quante vie il Du Tillot si tenesse sempre in- 
formato dei provvedimenti, dei preparativi e dei propo- 
siti, anche riservati e segreti, del governo di Lombardia, 
Quella contemporaneità di mutamenti gli era anche resa, 
del resto, opportuna dalla necessità di fronteggiare l’ac- 
canita lotta doganale. 

Certo è che il Ministro non tardò a vedere gl’ incon- 
venienti della Ferma Paté. 

Già nel 1759 egli propose formalmente alla compagnia 
di Parigi la rescissione del contratto: nuove proposte di 
affitto più vantaggiose venivano con rinnovata insistenza 
presentate da altri speculatori; giudicava, però, che sa- 
rebbe stato più vantaggioso per l’Infante fondare una 
regia, e non avendo i fondi necessari per rilevare tutti 
gli effetti e i capitali, sperava che la compagnia stessa glieli 
prestasse, da restituire in due o tre anni, in rate trime- 
strali, e per un interesse ragionevole (1). 

Fallito quel tentativo, al compiersi del novennio del- 
l'appalto il Du Tillot era profondamente convinto che la 
forma ordinaria delle ferme impacciava il governo nel ri- 
nunciare a qualche diritto dannoso al bene dei sudditi o 
al commercio, e che con un’amministrazione diretta ciò 
che si cedesse da una parte, si riacquisterebbe dall’altra 


(1) Così egli scriveva al Bonnet, in due lettere dei 3 febbraio 1759, 
una ostensibile, l’altra confidenziale minute (nel Carteggio borbonico, 
866): nella seconda si mostra convinto della necessità d’accettare le 
offerte dei nuovi Fermieri, ma afferma che una buona Regia potrebbe 
produrgli una parte del beneficio degli appaltatori, senza contare 
tutti i diritti di presenza per ventiquattro persune. 


Arca. Sron. Pan. i 4 
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e pel sollievo dei sudditi e per la libertà del commercio 
e, infine- per l'aumento della popolazione (1). 

L'esperimento novennale era stato, però, troppo lungo, 
e dovette molto nuocere, nell’ opinione pubblica, al pre- 
stigio del Ministro e contribuire a procacciargli odio, tanto 
più che frattanto, pei bisogni dello Stato e della Corte, 
aveva dovuto ricorrere a nuovi tributi, i quali divennero 
più sensibili per le vessazioni dei fermieri e pel sospetto 
diffuso che i sacrifizi andassero a favore degli odiati 
stranieri. 

$ 4. Già si è toccato qua e là, nella prima parte, del- 
l'argomento delle imposte e delle entrate dello Stato. La 
nostra finanza, giova ripeterlo dietro la scorta preziosa 
del Bertioli (2), comprendeva: 

I. I beni demaniali o camerali, e cioè i beni prediali (3), 
i livelli (4), i canali della Spelta, di Cortemaggiore e del 
Naviglio, molini, osterie, macelli e prestini in vari luoghi 
e la pesca e la caccia nei fiumi con diritto privativo, ed 
inoltre le regalie del sale, del tabacco e dell’ acquavite, 
della polvere da schioppo e del nitro, le miniere di ferro 
e di vetriuolo, le vene d’acqua salata, le poste de’ cavalli 
e il porto delle lettere; 

II. Le multe applicabili alla camera, minacciate, al- 
meno, assai frequentemente e in misura gravissima da 
un gran numero di leggi, editti, gride; 

II. Dazi e dogane d'entrata, d’uscita e di transito, pe- 
daggi e monopolio privative di fabbricazione e di vendita (5); 


(1) Citata Conduitte économique. 

(2) Cit. Miscellanea fiscalia ms., I, f. 141. 

(3) Di Fontevivo, Cornocchio, Castelletto, Sala con Maiatico, 
Mazzabò, Torrile ecc. 

(4) Di Fontevivo, Bardi, Compiano, Noceto, Mezzano superiore 
ed inferiore ecc. 

(5) Ad esempio, la privativa di raccogliere gli stracci e venderli, 
con profitto, ai cartai, istituita nel 1691 (Storica dimostrazione ms. 
cit., II, 25); la privativa dell’olio da ardere, specialmente gravosa ai 
poveri (cit. Rappresentanza ms. del Comune di Piacenza) e abolita, 
come vedremo, dal Du Tillot per Parma; quella di vendere il gesso 
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IV. Gabelle o dazi di consumo (1); 

V. Contribuzioni sulle terre e capitazione: tasse 
sopra i beni, tasse diritte, estimo rurale, estimo ci- 
vile (2), estimo o sussidio forese, sussidio dei feudatari 
foresi (3), tassa del sale e de’ cavalli morti, soldo mili- 
tare, terratico di Guastalla (4) ecc.; 

VI. Tasse del sigillo, delle concessioni e dei titoli (5), 
lettere patenti, ecc.. 

In un’entrata generale del 1751 (6), del totale di 5. 992. 474 
lire i dazi portano, in somma, lire 2.384.000, peso gra- 


e il bianco (i padroni delle miniere, ne’ monti del Parmigiano, erauo 
obbligati a venderli a un prezzo determinato all’impresario, che, pa- 
gando un’annua pensione al Governo, li rivendeva ad un prezzo 
maggiore; era però tenuto a somministrarli, ad uno minore, alle fab- 
briché del Duca) (Ms. in Carte Du Tillot, S, 36). Di tant’altre priva- 
tive, istituite a scopo economico durante il Ministero del Du Tillot, 
si vedrà a suo luogo. 

(1) I soliti carichi sui generi di prima necessità (pane, vino, 
carne, burro, sale, risi, ecc.), in ogni tempo molesti alle classi povere 
(Nitti, cit. Principî di scienza delle finanze, p. 548; Taine, L’Ancien 
Regime, p. 482). 

(2) L’esazione di quello del Comune di Piacenza era stata assai 
trascurata; onde il Du Tillot, volendo che fosse sistemata, ordinò al 
Supremo Magistrato Camerale di riferire sul mezzo più sollecito 
(12 agosto 1756, nel Carteggio d' Azienda); e cinque giorni dopo chie- 
deva spiegazioni al contrascrittore Sangermani dell’ammontare delle 
partite arretrate alla somma di L. 799.797! 

(3) Sull’origine di questo e sulla sua natura chiedeva il Du Tillot 
notizie al Sangermani, nell'occasione delle trattative per la compera 
del feudo di Castelnovo, ai 26 aprile 1765 (originale presso di me). 
In circostanze fauste per la Corte i Feudatari, come le Comunità, 
erano stati soliti, nell'epoca farnesiana, a pagare i donativi così 
detti spontanei, che il Du Tillot potè risparmiare ad essi sino al 1769. 

(4) Secondo la Storica dimostrazione gli effetti camerali di Gua- 
stalla derivavano quasi tutti dal tempo di Ferdinando I Gonzaga, 
che li ricevette col feudo dall'Imperatore; e così quei di Reggiolo 
e di Luzzara già esistevano, quando, per la pace di Ratisbona, le 
due terre furon cedute al Duca di Guastalla. 

(5) Di nobiltà, contea, marchesato, cittadinanza, facoltà d’acqui- 
stare negli Stali o d’abitare fuori di questi. 

(6) Annessa, ora, al vol. I della Storica dimoetrazione. 
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vante in massima parte sui generi di prima necessità ed 
esiziale al commercio! (1). 

Se a Napoli la privativa del sale, anche oggi tanto 
discussa, era nel Settecento il ramo più cospicuo delle 
pubbliche entrate (2), pur qui era considerata una delle 
principali gemme della corona del principe. Lo smaltimento 
(a pronti contanti) del sale (di tutto quello prodotto dalle 
Saline di Salsomaggiore, l’ impresario delle quali era te- 
nuto a fornirne annualmente pesi 168.250, pari a 137.965 
chilogrammi, e, pel resto del bisogno, del sale marino, 
importato appositamente) (3) era, quindi, oggetto di grandi 
cure, e, come al solito, di provvedimenti minuziosi e 
spesso variati. Lo complicavano le norme e i prezzi spe- 
ciali per gli ecclesiastici e gli altri esenti (4), e la frequente 
sostituzione della qualità nostrana (sale minuto) alla ma- 
rina (sale grosso), nella vendita, in questa o in quella 
parte dello Stato, allo scopo precipuo di combattere l’e- 
terno contrabbando e gli abusi dei privilegi (5). 

I Comuni del territorio erano in generale obbligati a 
levare ogni trimestre, anticipatamente, una certa quantità 


(1) Cfr. per Napoli, Schipa, op. cit., 588. 

(2) Ivi, 586, n. 1. 

(3) Però, nel ducato di Guastalla si vendeva soltanto sale ma- 
rino, che, per una convenzione basata su pretese della Camera di 
Mantova, i fermieri dovevano levare da quelli mantovani, a un prezzo 
e in una quantità stabilita (Storica dimostrazione, III, 1). 

(4) Il Magistrato stabilì di non somministrare ad essi che il bi- 
sognevole, via via, per due mesi (lettera 14 luglio ’56). 

(5) A domanda dei Fermieri e dopo consulta favorevole del Su- 
premo Magistrato, con lettera ministeriale dei 12 marzo 1758 fu ap- 
provato l’avviso da pubblicarsi in Piacenza per la nuova distribuzione 
del sale marino, in vece del nostrano, agli abitanti laici (Nota di 
documenti nel Carteggio borbomico, 862). Con grida dei 14 ottobre 1758 
fu stabilito di somministrare ai territori sale di Salso, riducendo il 
consumo del marino alle due città di Parma e Piacenza (cfr. Dimo- 
strazioni toccanti la Regia del sale, di Gianantonio Marietti, registra- 
tore nella real ducale Salina, 20 settembre 1767, in Carte Du Tillot, 
S, 4), Un nuovo sistema fu introdotto nel 1767, come si vede più 
avanti. 
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di sale, detto perciò forzoso, pagandolo, entro il trimestre 
stesso, a prezzi vari, superiori per lo più a quelli in uso 
nelle città (1). L'onere fissato nel 1590 per ciascun co- 
mune era venuto facendosi sempre più grave pei laici, 
per gli esoneri goduti dai soldati e soprattutto per le 
immunità degli ecclesiastici, nelle mani dei quali era pas- 
sata, dopo quella data, gran parte dei beni rurali (2). Ad 
alcuni Comuni, che non avevano quell’obbligo, si dava il 
sale a titolo di boccatico, per impedire che essi, per lo 
più posti presso il confine, ne usassero del forestiere. 
Frequenti erano le morosità dei Comuni poveri, ai quali 
bisognava concedere riduzioni di prezzo e dilazioni (3). 
Nel 1751 le contribuzioni dei Comuni del Parmigiano e 
del Piacentino pel sale sommarono a L. 869.519. 

Nel novennio della Ferma Paté la fabbricazione del 
sale declinò; del che s’incolpava la decadenza dei pozzi, 
benchè questa venisse negata dal commissario di Salso 
Francesco Loschi, più propenso ad imputare la non suf- 
ficente diligenza degli appaltatori (4). Da tempo si di- 
scuteva se fosse più vantaggiosa allo Stato e alla Ca- 
mera la conservazione o la soppressione delle r. fabbriche 
saline di Salso. Lo stesso Loschi, dopo sei anni di so- 
vrintendenza, s'è persuaso per quest’ultima. E non lo 
tace al Ministro d’ Azienda, allo scadere dell’ appalto ge- 
nerale Paté (5): la conservazione delle fabbriche non dà 


(1) I contadini, tuttavia, non pagavano che soldi 4 e den. 6 per 
libbra, e gli esenti pei 12 figli, 1 soldo è 1 denaro; il di più era 
dato per 314 dal reddito dei beni rurali dei rustici e dei cittadini, e 
pel resto dal testatico. 

(2) Storica dimostrazione ms. cit., I, 70. 

(3) Ad es., Borgotaro, Rossena, Ciano, Gombio e Selvapiana 
(Carteggio borbonico, 882). 

(4) Lettera al Du Tillot, dei 15 aprile 1765. Il Ministro gli rispose, 
ai 19, che invece gli constava, non avere i Fermieri risparmiato nò 
fatiche, nè spese per ottenere la fabbricazione contrattuale, ed essere 
effettiva la deficeuza d’acque salate; ma che, tuttavia, per altri legali 
principî essi erano esclusi dal chiesto abbonamento (Carteggio d’ Azienda) 

(5) Lettera da Salso, 22 settembre 1765, originale nel Carteggio 
d’Azienda. 
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assolutamente un adeguato compenso, e abbandonandole 
si raggiungerebbero numerosi e importanti vantaggi: la 
distribuzione d’un sale uniforme a tutto il popolo, la con- 
secutiva abolizione di tante esenzioni e privilegi goduti 
da un grande numero di persone e da molte Comunità 
in corrispondenza dei pesi che sostengono per servizio 
delle fabbriche, l’utile dell'agricoltura, sensibilmente pre- 
giudicata nella vasta estensione dei 36 Comuni obbligati 
al taglio e alla condotta della legna ed a molti altri 
servizi per quell’esercizio, la coltivazione di tante migliaia 
di biolche di terreno boschivo, ed infine il sistema uni- 
forme nella distribuzione dei pubblici tributi, che potrebbe 
estendersi anche ai detti Comuni. Il parere del Loschi 
non mancò di colpire il Du Tillot; ma a questo parve 
necessario un più maturo esame d’ un affare così delicato, 
da parte di persone competenti (1); e così la proposta 
non ebbe seguito. 

Una grida del Supremo Magistrato, degli 11 aprile 
1767 (2), vieta affatto l’uso del sale marino in natura, per 
togliere ogni incentivo ai contrabbandi, maî sempre infesti 
a questi Stati e favoriti dalla facilità di procurarsene del 
consimile; accenna alla deliberazione di rinforzare le sa- 
line nostre col sale marino importato dal governo (3); e 
per evitare le frodi che potrebbero tentarsi (date le di- 
verse costituzioni dei distretti e delle giurisdizioni parti- 
colari) facendo passare il sale dai luoghi di minor prezzo 
agli altri, pubblica un nuovo piano, per le varietà este- 
riori e la distribuzione del sale (4). Secondo la grida, 


(1) Minuta, dei 24, ivi. 

(2) Per lettera ministeriale, dei 9. 

(3) Così, si godrà da tutti il vantaggio d'usare la spece di sale 
più confacente al proprio genio, massime per la salatura delle carni. 

(4) Il sal comune, per le città, i borghi e le ville della pianura, 
il sal rossetto, pei Comuni di montagua, il sale derrettino (color ce- 
nericcio) pei luoghi soggetti al boccatico, ecc., il sale bianco pel 
clero regolare e pei militari. Segue l’elenco dei luoghi e la quantità 
di sale da ritirarsi. Il prezzo del sale in Piacenza, ai 16 ottobre 1767, 
fu elevato da soldi 8 a 10 la libbra, per le spese della nuova Strada 
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l'innovazione è anche fatta con l’intenzione di evitare i 
rigori della legge, che ànno recato grave disastro a diverse 
famiglie, per iscoperta di sale forestiero presso di loro; 
ma il rimedio non è, naturalmente, assoluto (1). 

Fra gli altri numerosi e gravi carichi (distribuiti tra 
i Comuni di ciascun ducato dalla rispettiva Congregazione 
sopra i medesimi) (2), pesavano sugli abitanti del contado, 
in modo speciale, la tassa dei cavalli morti e il soldo 
militare. Al pagamento della prima (d’origine medievale) 
erano tenuti i maschi dai 10 ai 70 anni, e le femmine dai 12 
ai 60, queste per mezza testa! Per essa, nel 1751, i Comuni 
del Parmigiano e quelli del Piacentino pagarono rispetti- 
vamente L. 148.838 e L. 189.823. Per un quarto, cadeva 
sui rustici in via di testatico, con esonero dei soldati in 
servizio e degli exsoldati che avessero un benservito di 
venticinque anni. La distribuzione ne era però inegualis- 
sima: mentre in alcune ville un contadino povero pagava 
soltanto cinque lire, in altre anche un miserabile ne doveva 
persino settanta e più; e queste enormi sproporzioni deri- 
vavano dallo zelo dei collaterali, che per aumentare il 
soldo militare arrolavano quasi tutte le persone di molte 


di Genova e pel necessario restauro delle mura del Castello e della 
città. Si mantenevano i prezzi inferiori per gl’impiegati, gli eccle- 
siastici e i luoghi esenti (Storica dimostrazione, II, 1 t.). 

(1) Ad es., nell’aprile del 1768, quando la Ferma Paté era finita 
da un pezzo, vediamo pignorato un paio di buoi con una vacca, a 
cauzione della R. Amministrazione, e arrestata e tradotta nelle car- 
ceri di Piacenza la moglie d’un massaro di Vicobarone, pel ritro- 
vamento di 8 libbre di sale marino proibito, nella sua casa, in as- 
senza del marito (Carteggio d’Azienda). Un altro abitante di Vicoba- 
rone, arrestato per due once di sale marino, riebbe la libertà pagando 
all'Amministrazione 10 zecchini. 

(2) Ne ho già ricordati parecchi, nel corso del lavoro; dei car- 
reggi per la corte e degli oneri provenienti dalla caccia ducale, si 
vedrà ancora. Accenno qui pure alle questue dei campari e dei cam- 
panari, riconosciute legittime, anche pel sollievo dei Comuni, sul fi- 
nire del 1770 dalla Congregazione sui Comuni del Parmigiano e dalla 
R. Giunta di Giurisdizione (Carteggio della R. Giunta di Giurisdi- 
sione in ASP; 19 novembre). i 
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ville (1), e dal fatto che assai terreni, prima tenuti a mez- 
zadria col numero di contadini necessario alla loro colti- 
vazione, erano adesso condotti direttamente dai padroni 
o a famiglio, come dicevasi, con minor quantità di lavo- 
ratori (2). Pel soldo militare, nel 1751, i terzi o reggimenti 
o meglio battaglioni del ducato di Parma (3) pagarono 
L. 319.078, e quelli di Piacenza (4), L. 184.924, e i soldati 
a cavallo di Guastalla, Luzzara e Reggiolo, sotto titolo di 
onorario, L. 5.700. Tutte le milizie urbane erano esenti 
dal soldo. Ma per lo zelo dei tesorieri militari |’ aggravio 
divenne via via maggiore, specialmente per effetto d° una 
rivista generale fatta nel 1760 (5), sicchè verso il 1768 
il prodotto annuo era salito (6) a L. 407.721 pel Parmi- 
giano, L. 217.065 pel Piacentino e L. 26.409 pel Guastallese (7). 


(1) Così il carico ricadeva sui pochi rimasti, detti manenti, i quali 
erano esonerati dalle fazioni e dal soldo militare e restavano a di- 
sposizione per le opere mauuali occorrenti al servizio ducale o pub- 
blico. 

(2) Nel Milanese, in vece, si fissava il numero normale dei con- 
tadini per una data superfice da coltivare, si contavano poi le persone 
realmente esistenti, e le mancanti, ove ne mancavano, erano collettate 
come teste morte a sollievo delle altre, chiamate feste vive, e il ca- 
rico di quelle si faceva ricadere sulle terre sprovviste delle braccia 
necessarie (cit. Storica dimostrazione, I. 67 t.0). 

(3) Hl terzo suburbano di Parma e i terzi di Colorno, Tizzano, 
Belforte, Borgosandonnino e Busseto. Cfr. Campari, op. cit., 689. 

(4) I terzi di Val Nure, Val Tidone, Val di Trebbia e Piacenza. 

(5) Il Campari narra che nella rassegna delle milizie di Rocca- 
bianca e dei luoghi vicini, del terzo di Borgo S. Donnino, si arrola- 
rouo persino gli adolescentelli e gli esenti per la professione, come 
i farmacisti, i chirurghi e simili, dispensandoli dalle armi, ma non 
dal soldo militare (ivi, p. 690). 

(6) Storica dimostrazione ms. citata I, 81. 

(7) Quest’ ultimo soldo militare fu stabilito nel 1760, in occasione 
della suddetta rivista generale. 

Così ebbe origine anche il ferzo di Guastalla. Contemporanea- 
mente, in ossequio alla giustizia distributiva, le milizie a cavallo fu- 
rono dal Duca dispensate dall'annuo pagamento di L. 63 di quella 
moneta, onere imposto dal loro Regolamento, oltre a quello dell’ u- 
niforme, delle armi e del cavallo, e che, essendo uguale per tutti, 
riusciva, naturalmeute, più grave ai minori proprietari di terre (grida 
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Esso si pagava, per transazione fatta col Duca nel 
1691, in cambio della dispensa dall’obbiigo, imposto dalle 
Costituzioni, di venire a far la guardia alle porte della 
città in un giorno determinato, fin dalla distanza di più 
di 20 miglia, e portava lo sborso di soldi 24 al mese 
(riscossi dai caporali e versati trimestralmente nella r. 

cassa dai capitani) per ogni persona iscritta nelle milizie 
- foresi, dai quattordici ai quarant'anni (1). Era considerato, 
nel ministero, come uno dei carichi più ingegnosamente 
concepiti: alcuni privilegi, come quello di portare lo 
schioppo in servizio e di tenerlo a casa, e di non poter 
essere citati in giudizio, se non con l’assenso firmato del 
loro Collaterale generale (che. era come il capo di dette 
milizie) rendevano contenti i contadini ascritti ad esse. 
Nell’ottobre del 1764, il Du Tillot ordinava al Collaterale 
generale ‘che non si arrolassero più per l’avvenire le per- 
sone di condizione civile e con cariche pubbliche (2). Perchè 
potessero attendere ai lavori campestri, nell’ anno se- 
guente fece sollevare le milizie foresi dal continuo incor- 


del Supremo Magistrato per lettera di segreteria, dei 7 maggio 1760, 
a stampa nel Gridario in A S P). Per essere iscritti in quelle Mi- 
lizie a cavallo, alle quali corrispondevano ora coi medesimi obblighi 
quelle di Parma e di Piacenza, bastava possedere solo i2 biolche, 
anche in comuue coi fratelli (lettere nel Carteggio borbonico, 872). 

Nella circostanza della medesima rivista generale, si estese il 
soldo militare anche a Burgotaro, Bardi e Compiano, e vi s’istitui- 
rono tre nuovi ferzi (cfr. Rescritto dato a Sala, ai 29 agosto 1759, 
in Decreti e rescritti citati). 

(1) Nel novembre del 1756, il Du Tillot trasmise ai Fermieri i 
ruoli col numero delle persone obbligate al soldo militare, fornitigli 
dal collaterale generale Cusani (Carteggio d’Azienda). Egli si ado- 
però negli anni successivi, perchè il numero degli ascritti aumen- 
tasse, e le-cifre riportate sopra mostrano che le sue cure non furono 
senz'effetto; ma nello stesso tempo fece frenare gli abusi di certi capi- 
tani o colonnelli, che pretendevano regali dai soldati, o li angariavano, 
vegliò a che non fossero questi troppo stancati nelle guardie e fa- 
zioni, per la boria di qualche capo e a danno dei lavori agricoli 
(ad esempio, lettera dei 21 ottobre 1760, nel Carteggio borbonico, 871). 

(2) Lettera dei 30, in Carteggio borbonico, 1764. Consiglio di Giu- 
stiria e Segreteria di Stato. 
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poramento coi distaccamenti di truppa regolare appostati 
per impedire l’ esportazione dei grani dallo Stato (1). 
Ma restavano pur sempre gravi i disturbi per esse (2), 
resi ancor più sensibili dalla loro generale mancanza di 
spirito militare (3). Tra essi continuò, anzi, venne aggra- 
vandosi il curioso obbligo di vigilare contro il male, incu- 
rabile qui come ovunque in quel secolo di rilassata disci- 
plina militare (4), delle diserzioni dei soldati regolari. La 
frequenza stessa dei decreti relativi ci attesta e 
dei provvedimenti in essi dia 

- Ai 12 agosto 1760 (5), il Duca, credendo doversi 
imputare alla trascuraggine de’ Comuni del contado la 
facilità della diserzione de’ soldati del Reggimento Parma 
e in ispece di quelli del presidio della capitale, obbliga i 
Comuni contravvenienti alla reintegrazione delle spese 
dovute al capitano della compagnia, che avrà sofferto la 
fuga (6): allorchè si sentirà lo sparo d’ un solo cannone, 
di giorno o di notte, nella piazza di Parma o di Piacenza, 


(1) Il Du Tillot al conte comandante generale dal Verme, 17 set- 
tembre 1765, nel Carteggio borbonico, 894. 

(2) Anzi, furono, in più, obbligate ai lavori per la Strada di Ge- 
nova; onde molti soldati, per nou lasciare imperfetti i lavori di 
campagna e per non soggiacere a fatiche insolite, si fecero sosti- 
tuire da altri operai, pagandoli del proprio (cit. Rappresentanza del 
Comune di Parma, nel 1771). 

(3) Basti dire che il Du Tillot, nel decembre del 1756, dovette 
ordinare che nelle condotte dei prigionieri fatte dai soldati foresi in 
servizio della giustizia, non si dovessero spedire alla custodia d’un 
sol uomo più di quattro soldati ed un caporale! (Carteggio d’Azienda). 
E’ vero che ai conduttori si soleva dare un rinfresco, che il Ministro 
limitò a un massimo di 30 soldi per soldato. 

(4) Solmi, cit. Storia del diritto italiano, 892. 

(5) Decreto n. 120 in cit. Decreti e rescritti mss. 

(6) Qualsiasi contadino che abbia notizia di qualche disertore e 
non procuri di prenderlo, da sè o con altri, sarà condannato a dieci 
anni di galera. La stessa pena è minacciata ad una donna che non 
denunci il disertore ; se essa, pui, lo aiuta, sarà multata, o, se priva 
di danaro, incarcerata e castigata con pena corporale ad arbitrio 
‘ ducale. Premi in denaro sono, in vece, promessi a chi denunzierà o 
arresterà. 
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segnale della diserzione, i reggenti dei luoghi daranno 
subito i provvedimenti per arrestare i fuggiaschi, convo- 
cando i contadini e facendo sonare le campane a mar- 
tello. Dopo una riforma e un aumento del piccolo esercito, 
che si vedrà, esce, ai 20 maggio 1764 (1), un nuovo e 
assai più severo editto (2), che ordina ai colonnelli delle 
milizie e ai reggenti e simili di far arrestare qualsiasi 
soldato regolare trovino senza passaporto (3), e, lamen- 
tando di nuovo la trascuraggine dei Comuni, li obbliga, 
se contravventori, a fornire per ogni disertore un uomo 
col vestiario e l’armamento (4). Ma la smania di fuggire 
è tale nei soldati, reclutati spesso fra le peggiori canaglie 
e talora per punizione, che le milizie foresi del terzo 
suburbano di Parma, nell’estate del medesimo anno, deb- 
bono di notte uscire alla campagna per cercar di cogliere 
i disertori delle reali truppe (5). Ancora nel decembre 
del 1771, dopo la fine del ministero Du Tillot, si rinnuo- 
vano le lagnanze contro la negligenza delle milizie, e si 
confermano tali e quali le disposizioni del decreto del 20 
maggio 1764 (6). 


(1) Decreto in Decreti e rescritti, n. 89. 

(2) Come il disertore, sarà punito chi l’aiuterà, cioè ai lavori for- 
zali o ad altra peua corporale ad arbitrio del Duca. 

(3) Pena 200 scudi d’ oro, o altri castighi, anche corporali, al 
solito arbitrio e secondo la qualità del reo. Per chi aiutasse un di- 
sertore, la catena a vita, se di condizione popolare; la relegazione 
per cinque anni iu un castello e 200 scudi d’ oro di multa per la cassa 
del Reggimento, se di condizione civile. 

(4) Ciò è confermato da un altro decreto, del dì seguente (ivi, 
n. 91). 

(5) Il Du Tillot ordina al colonnello Vincimale, del detto terzo, 
16 giugno 1764 (Carteggio borbonice, 889), che il numero delle milizie 
di ronda sia limitato a soli 150 uomini per ogni notte, affinchè tutti 
possano godere del necessario sollievo. 

(6) Decreto dei 10 decembre, nei citati Decreti e rescritti, ad an- 
num, n. 178. Eppure nella citata Rimostranza del Comune di Parma 
si lamenta che proprio in quell’anno alcuni Comuni di questo Stato 
siano persino stati condannati a pagare per la diserzione di due sol- 
dati, avendo mancato all’obbligo loro di correre all’ armi allo sparo 
del cannone. Le milizie foresi dovevano anche prestarsi, sotto i loro 
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Nella propria giurisdizione i feudatari, da parte loro, 
esigevano carreggi sino alla città (1), e donativi e fuochi 
d’artifizio per le loro nozze e por quelle del primogenito (2), 
e conservavano i più vari diritti (onoranze dei Comuni, 
giornate di lavoro, privative, imprese, dazi, giuspatronati 
e simili) (3). Il Du Tillot non fu grande innovatore in 
questo campo dei vincoli feudali; ma si contentò di vigi- 
lare contro gli abusi, e così, nel 1764, faceva iniziare un 
processo contro i conti Rugarli, confeudatari di Varsi, 
imputati, tra l’ altro, di prepotenze, concussioni e soper- 
chierie contro quei sudditi, dell’introduzione d’ una nuova 
misura del frumento a danno dei livellari e di nuove ga- 
belle e dell'aumento delle antiche (4), della pubblicazione 
di leggi penali e proibitive dell’ uso delle acque e della 
caccia (5). 

Ma conviene tornare all'esame della politica tributaria 
del primo periodo del ministero del Du Tillot, venendo 
a parlare delle nuove imposte messe da questo sino alla 
morte di don Filippo. L'aumento di canone ottenuto nel 
contratto della nuova Ferma aveva fatto sperare, come 
diceva la grida, che'si potesse con esso supplire alla 
pressante contingenza de’ sovvenimenti necessari al regio 
erario e rimandare ancora l’uso del diritto ducale d° ec- 
citar Vl’ amorosa rassegnazione de’ sudditi a contribuire alla 


ufficiali, nei casi d’incendio, di sedizione, di contrahbandi, d’ inonda- 
zioni e d'’altre necessità pubbliche (cit. Nota in Carte Du Tillot, S, 36). 
Servivano inoltre per le parate e pei corteggi a Parma e a Colorno, 
in occasioni solenni (ad esempio, lettera del Du Tillot al conte del 
Verme, 30 agosto 1760, nel Carteggio borbonico, 871). 

(1) Ad es., lettera dei 14 settembre 1763, nel Carteggio dorbo- 
nico, 882. | 

(2) Bertioli, Miscellanea fiscalia ms., I, 19, cit. 

(3) Campari, op. cit., 699. 

(4) Con danno anche dei sudditi immediati di S. A. R. che do- 
vessero passare pel feudo. Erano stati introdotti anticamente e du- 
ravano, nei luoghi iufeudati i dazi chiamati del traverso, di grande 
intralcio alla libertà del commercio (Bertioli, op. cit. ms., I, 224). 

(5) Carte Du Tillot cit., A, 113. 
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mancanza di quello. Ma il sollievo non fu sentito che per 
breve tempo; e le somme assolutamente occorrenti alla 
Corte e sulla misura delle quali il Ministro, vivente Fi- 
lippo, non potè, come vedremo, esercitare che un’azione 
assai limitata, salirono ben presto a cifre molto maggiori. 
Così, il rinvio dei nuovi tributi non potè essere che tem- 
poraneo. Essendo le necessità dell’ uscita superivri alla 
volontà del Du Tillot, ad esse egli dovette cercar di rag- 
guagliare, nei limiti del possibile, le entrate. Vediamo, 
dunque, come procedette nella difficile bisogna. 

La prima tassa nuova fu quella della notulazione. L’in- 
novazione è stata degnamente illustrata sotto il riguardo 
della storia giuridica e fatta segno delle maggiori lodi da 
un valoroso scrittore (1); io non la considero che come 
nuovo tributo. Già al tempo delle trattative coi fermieri il 
Du Tillot pensava a qualche tassa sugli atti pubblici (2). 
E nel settembre del 1756 il D’ Astier, assunte le debite 
informazioni (3), presentava al Ministro, per incarico da 
lui ricevuto, un abbozzo del disegno per lo stabilimento 
dell’insinuazione, già vigente in Francia e in Piemonte (4). 
Ai 24 maggio, poi, dell’anno seguente Giambattista Laneri, 
d’ Acqui di Monferrato, inviava al primo ministro Rice, 
al quale aveva promesso il mezzo di far entrare consi- 
derabili somme nell’erario di S. A. R. senza pregiudizio 
dei sudditi, un progetto concreto che conteneva appunto 


(1) F. ErcoLe, Di alcuni precedenti della trascrizione secondo la 
legislaxione parmigiana anteriore alla codificazione (estratto dagli 
«Studi in onore di Biagio Brugi »), Palermo, 1910. 

(2) Risulta dalle citate sue note circa le trattative. 

(3) Si procurò dall’Archivio pubblico una nota degli atti rogati 
negli ultimi sei anni, per fare la media. Ai 27 settembre 1756, Giu- 
seppe Antonio Rettagliati inviava a lui, dandogli il titolo di control- 
lore generale di S. A. R., le notizie richieste a nome del Ministro 
circa i diritti dei notai sui loro rogiti; sui quali, oltre a quei diritti, 
non gravava altra tassa, se nou che, per quei dei censi, ora il Co- 
mune di Parma aveva posto un taglione di L. 10 per ogni L. 100 
di frutti (originale nel Carteggio d’ Azienda). 

(4) Originale, ivi. 
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la notulazione dei rogiti (1), l’idea stessa che già si stava 
maturando e sulla quale si avevano tutti i sufficenti lumi (2) 
Frattanto il disegno del D’Astier era, infatti, studiato dal 
Du Tillot con la sua cura meticolosa, come quello che 
(scriveva lui) poteva facilitare un raggionevole introito di 
somme nel reggio Erario, e, ovunque ne fosse stato intro- 
dotto il principio, era stato giudicato nobile, utile al paese 
e necessario alla posterità, e se n'erano sentiti singolari 
vantaggi (3). Così, ai 26 agosto 1757 usciva l'importante 
editto (4), che stabiliva un diritto proporzionale, che 
ascendeva da 5 sino a 200 lire, ed era, in vece, d’un 
mezzo per cento per ogni capitale superiore a lire die- 
cimila. Il carico venne giudicato esorbitante; immensi 
furono i clamori e le proteste (5), sia per la gravezza 
dell’ imposizione, sia per una clausola particolare che 
ordinava la tassa del 25 per cento del capitale su ogni 
donazione o lascito dei laici alle Manimorte (6). Alle 


(1) Lettere originali del Laneri, nel Carteggio borbonico, 861. 

(2) Così gli scrisse il Rice, 14 giugno (minuta, ivi), invitandolo, 
tuttavia, se avesse qualche altro utile suggerimento, a venirlo a 
spiegare a voce. 

(3) Note autografe in Carte Du Tillot, C, 206, e in Cartella 
Du Tillot, in ASP: il Ministro teneva presente l’esempio del Re di 
Sardegna e quello francese (i’ insinuatore d'ogui tappa dovrà com- 
prare l’impiego dal principe, secondo si prattica qui da noi), e pre- 
vedeva minutamente ogni possibile difficoltà. 

(4) Ercole, op. cit.; e Cipelli, op. cip., 231 e seguenti. Con de- 
creto dei 12 decembre del 1757 (Decreti e rescritti cit., ad annum, 
n. 148), il dottor Niccola Tofferi era nominato ispettore delle notu- 
lazioni, agli ordini del Ministro delle reali finanze. Anche per queste 
sue cure ebbe una gratificazione, ai 29 decembre 1764 (ivi). 

(5) Osservava già, a’ suoi tempi, melanconican ente il Cipelli che 
in materia d’ipoteche, trascrizioni e registro siamo meglio in grado 
di giudicare se queste querele fossero giuste! 

(6) Questa clausola, estesa con calunnioso artificio a ogni tra- 
passo di proprietà, fece poi scrivere dal conte Federico Toccoli, nella 
sua Informazione del 1771 contro il Du Tiilot (Ms. cit. Satire di Parma 
e ms. parm, 21.010), che la grida avrebbe-importato l’ assorbimento 
delle entrate di ciascun privato da parte del principe nel corso di 
quattro generazioni! 
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osservazioni fatte dallo stesso presidente del Supremo 
Magistrato Camerale, pel tramite del segretario Clerici, 
il Du Tillot rispondeva con grande serenità e modestia (1): 
Ho creduto che la redazione mettesse in chiaro tutti i 
dubbi, e che questa chiarezza potesse veramente contri- 
buire ad impinguare l'utile della regia Camera, ma senza 
che ne nascesse pei particolari un carico maggiore del 
supposto per effetto della nuova istituzione. Ho sperato 
dal carico generale e tenuto qui entro limiti assai più 
modesti che in qualsiasi altro paese, un prodotto molto 
proficuo alla Camera, che non comparirebbe nè come. 
imposizione, nè come tassa nuova. Quanto all'articolo 
che attacca le Manimorte, ho creduto che nessun eccle- 
siastico avrebbe avuto ragione di protestare, perchè il 
principe può decretare contro l’ intenzione del donatore 
laico e su un bene ancora non ecclesiastico, e che il 
provvedimento fosse necessario e urgente per la difesa 
della sucietà (2). Se in qualche cosa ho errato, lei cor- 
regga, e subito. - Protestarono formalmente le stesse Co- 
munità di Parma e di Piacenza, offrendosi pronte a qual- 
che altro aggravio, purchè fosse tolta l’ odiosa novità ; 
che frattanto diversi si rifiutavano di pagare, senza che 
il governo osasse ricorrere alla costrizione (3). Se ogni 
nuova tassa suscita malcontenti, questa che il Du Tillot 
aveva preparata per prima, e con tanta cura, passava 


(1) Origiuale in Carte Du Tillot, B, 19; Parma, 28 novembre 1767. 

(2) Ò visto (soggiunge) il sig.r Infante, V. S. Ill.ma ed il sig.r don 
Roberto (Rice, il primo ministro) tutti spinti dal dolure di vedere che di 
qua a cento anni la metà dei beni laicali esistenti adesso passeranno 
ai luoghi pii; ... non l'ho fatto in mira dell'interesse della Camera, 
perchè, al contrario, con questa precauzione, pochi saranno quelli che 
si risolveranno a perdere o a dare così gratuitamente il 265 p. 100. 
L’ho fatto colla sola mira dell'utilità pubblica. Se la forma non 
è conveniente, prego la V. S. Illma di darcene un’ altra, la quale, nel 
fondo, venghi a sortire lo stesso fine. 

(3) Grave era il movimento di protesta sopratutto a Piacenza, 
come appare da lettere riservate di Pier Paolo Crescini al Du Tillot, 
da quella città, 2, 6 e 20 febbraio 1758 (Carte Du ‘Cillot, B, 19). 
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davvero il segno! (1) Probabilmente, oltre che la solita 
avversione alle novità, ci doveva aver parte, in tanto e 
così generale sdegno, anche quel provvedimento contro 
le Manimorte, fatto entrare di traforo nell’ editto (2). 
Per venire a simili passi, come vedremo, occorrevano 
ben altri preparativi! Si dovette concedere nel decembre 
dello stesso anno un primo mitigamento mediante un 
nuovo editto (3), in cui Ja distinzione fra glì atti semplici 
e gl'importanti ne rendesse facile l’intelligenza e l’esecu- 
zione. Ma continuando le agitazioni, anzi essendosi accre- 
sciuti i dubbi (4) (che, del resto, gli stessi provvedimenti 
avevano prodotto anche negli altri Stati), ai 21 marzo 
del 17658 furono emanati due nuovi decreti. Il primo (5), 
annullate tutte le tariffe e le risoluzioni dei dubbi finora 
pubblicate, prescriveva una nuova tariffa semplice ed 
eguale per tutti gli atti d'una stessa importanza (6). Il 
secondo, rimasto ignoto al Cipelli e all’ Ercole, conteneva 
un'importante correzione nei riguardi delle scritture pri- 
vate: benchè la loro notulazione, ordinata nell’ Editto, 
fosse necessaria allo scoprimento del vero stato delle 


(1) Il Du Tillot rimase così impressionato che al Crescini con- 
fidò, nel febbraio del ’68, che l’editto era stato stampato dal Laneri, 
commissario per la notulazione a Piacenza, senza il consenso di lui! 

(2) Protestarono anche il Capitolo e il Consorzio di Parma (Cro- 
naca ms. cit., fra le Carte Moreau). 

(3) È probabilmente questo l’accennato nella nota precedente. 
Vedi Cipelli, op. cit., 233-34. 

(4) Talchè la legge di notulazione, che ha per primario oggetto 
la sicurezza de’ contratti, l'allontanamento de’ litigi e la tranquillità 
de’ sudditi, accresce in essi. le difficoltà per mandarla ad effetto. 

(5) Decreti e rescritti, ad annum, n. 42. 

(6) Per ogni testamento o donazione universale di beni del va- 
lore di mille scudi, L. 20; per ogni codicillo fatto da chi avrà ere- 
dità maggiore di quella somma, L. 10; per ogni testamento o dona- 
zione utiversale di meno che mille scudi, L. 10; per ogni codicillo 
fatto da chi avrà eredità inferiure ai 1000 scudi, L. 6; pei rogiti di 
contratti e obbligazioni, pel valore di mille lire, L. 2; per meno, 
una lira. Le scritture private che si vorranno notulare, pagheranno 
come gl’istrumenti. Cfr. Cipelli, 233, nota. 
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famiglie e alla sicurezza di chi doveva contrattare, riusciva, 
tuttavia, incomoda al pubblico commercio, la cui amplia- 
zione, invece, formava uno degli scopi del governo ; quindi, 
per provvedere alla libertà di quello senza pregiudicare 
al fine della legge di notulazione, si ordinava che dal- 
l'obbligo di questa fossero esclusi i libri mercantili, auche- 
nel caso che si dovessero presentare in giudizio, e che 
delle scritture private rimanessero soggette all’ obbligo 
stesso soltanto quelle che si pretenderebbero atte a pro- 
durre ipoteca. | 

Non cessarono tuttavia, anzi aumentarono sempre 
più le opposizioni degli interessati e le inosservanze della 
legge (1); il che è confermato anche dagl’ innumerevoli 
avvisi penali pubblicati a questo proposito e dalla decre- 
scenza, fortissima in principio, de’ prodotti per l’erario, 
in tutto il tempo del ministero del Du Tillot, durante il 
quale la notulazione appare lasciata in vigore, ma quasi 
solo di nome (2). 


(1) Giuseppe Antonio Rettagliati scriveva al Du Tillot, ai 2 maggio 
del 1759 (in Carte Du Tillot, B, 19), che nel mese avanti s'erano ri- 
cavate dalle notificazioni de’ contratti presentate nel r. ufficio di 
Parma, L. 1045; ma sarebbe stato maggiore l’incasso, se da molti 
notai non si fosse mancato all’obbligo, mancanza che richiedeva ormai 
qualche provvedimento, giacchè per essa non si poteyano conoscere 
tutti i contratti, nè lo stato delle famiglie, che fu la base fondamen- 
tale della stessa legge. — 

(2) I prodotti annui dell’ufficio di Piacenza dai 3 ottobre 1757, 
data dell’erezione, risultano in lire piacentine dal seguente elenco, 
che il computista Bassi, richiesto, inviò al Ministro nel febbraio 
del 1767 (Lettere della f. Corte in ASP, filza 313): 1757, 21.123; 
1758, 16.183; 1759, 6.888; 1760, 7.723; 1761, 6.504; 1762, 5.801; 1763, 
5.247; 1764, 4.271; 1765 (principio del ducato di Ferdinando), 9.123; 
1766, 2.810. In Guastalla il prodotto biennale a tutto agosto del 1768 
fu di L. 2.311; nel biennio seguente, di L. 2.151 (Carteggio d’ Azienda). 
Gli scritti polemici contro il Du Tillot, a mezzo il 1771 (compresa la 
Rappresentanza del Comune di Piacenza, ufficiale) parlano della no- 
tulazione come di legge non revocata, nè abbandonata dal Ministro; 
solo il Discorso generale sul merito di monsieur Du Tillot afferma che 
il bel progetto di notulazione fu replicatamente rigettato e con positiva 
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Il principio dell’opera tributaria non era stato inco- 
raggiante pel Ministro d’Azienda; ma le necessità preme- 
vano. Un editto dei 6 maggio 1758, nella speranza di dar 
incremento all’arte de’ cuoiai, vietava l'importazione dei 
coiami, e pellami stranieri, e obbligava i macellai a ven- 
dere le pelli ai magazzini dello Stato, che le rivendereb- 
bero bollate ai conciatori e ai pellicciai, con l’esazione 
d’una nuova tassa (1). A giustificazione della quale s’ad- 
duceva la necessità di rialzare l’industria dei pellami e 
dei coiami, assai decaduta nel ducato. Fu fatta osservare 
integralmente soltanto fino ai 15 ottobre del 1760 (2), 
quando, per ordine ministeriale, il Supremo Magistrato, 
osservando ch'era rimasta delusa l’aspettazione d’una 
maggior felicità di commercio di quei generi, principale 
oggetto dell’editto, l’aboli insieme col divieto d’importa- 
zione (3). Ma nel 1763 l’editto fu rinnovato, e otto anni 
dopo il Comune di Parma si lagnava vivamente (nella ci- 
tata Rappresentanza contro il Ministro) dell'enorme au- 
mento del dazio (da soldi 42 a lire 15 per peso), e del basso 


costanza finalmente disapprovato da don Filippo; ma questi morì 
nel 1765..... Così resta convalidata, ma solo in parte, l’opinione del 
Cipelli e dell’Ercole circa il mantenimento della legge. 

(1) Con decreto dei 20 agosto 1758 (Decreti e rescritti cit., ad 
annum, n. 134), il Du Tillot ricevette dal Duca la facoltà d’affittare 
la nuova tassa alla Ferma generale per L. annue 435.000, facendo 
comparire (se lo credesse conveniente) al Supremo Magistrato Ca- 
merale l’affitto sotto figura di semplice economica amministrazione 
concessa ai Fermieri. Nel 1768 era affittata per lo Stato di Parma 
al parmigiano Giambattista Rossi (Storica dimostrazione, I, 84). 

(2) Nel 1758 s’intavolarono trattative con Ebrei modeuesi per 
l'affitto del provento dell'impresa de’ pellami e coiami. Rappresen- 
tava ufficiosamente il governo Pietro Maria Schiaffenati. Ma la pra- 
tica non ebbe seguito (Carte Du ?illot, E, 1). 

(3) Avviso a stampa nel Gridario in ASP; abolita la nuova im- 
posta di L. 9 e soldi 10 sopra ogni peso di coiami e pellami lavorati 
nelle fabbriche dello Stato di Parma, e quella di L. 7 e soldi 5, su ogni 
peso, come sopra, per Piacenza, restavano in vigore, oltre ai soliti 
dazi camerali e comunali, le due rispettive imposte sui coiami e le 
pelli confette, provenienti dall’estero ad uso dei calzolai e dei sellai. 
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prezzo di compera imposto dai magazzinieri, dal quale 
proveniva, a compenso l’aumento delle carni pel pubblico 
e il divieto d’esportazione de’ bovini, invocato dai macellai, 
e il caro di tutti i cuoi lavorati. 

Ai due decembre del 1758 il Supremo Magistrato, 
nell'interesse del Comune di Parma e dei Fermieri ge- 
nerali, ordinava l'osservanza delle gride farnesiane (1) pei 
dazi comunali detti delle Nuove imposizioni, in particolare 
circa il bollo sui cuoi e le pelli fabbricate nello Stato, 
sulle candele, sul formaggio e sulle botti ecc. e circa le 
tasse sul ferro, sapone, riso, cappelli, olio d’olivo, bestie 
bovine contrattate in città.... (2). 

Nell'anno medesimo, a scopo mercantilistico, era fon- 
data in Parma, a spese della R. Camera, una prima fab- 
brica di pelli fine, che, alla morte del direttore, fu affit- 
tata con privativa pel pagamento d’una tenue pensione 
annua all’erario (3): una di quelle privative che si molti- 
plicarono, come vedremo, in ispece dopo il 1765, e che 
furono considerate dai sudditi quasi solamente come al- 
trettanti odiosi balzelli. 

A partire dal 1760, dopo la morte della Duchessa, si 
potè ridurre assai, come vedremo, il concorso dello Stato 
alle spese della Corte; e si risparmiò ai sudditi (come già 


(1) 20 giugno 1705, 3 marzo 1708, 25 maggio 1729. 

(2) Grida a stampa nel Gridario aggiunto in ASP: ai contrav- 
ventori, la perdita della roba di frodo, 50 scudi d’oro, tre tratti di 
corda ed altre pene ad arbitrio del Magistrato Camerale! 

(3) Della fabLrica di queste pelli, dette all'olio di pesce e fatte 
ad imitazione di quelle di Grenoble e d’altri paesi, fu data la dire- 
zione al genovese Giulio Torretta (cfr. Cipelli, 196); il fittaiuolo fu 
Carlo Asti, pellicciaio, che rilevò tutti i capitali della fabbrica dalla 
Camera e s’obbligò all’aunua pensione di L. 1.000 (Storica dimostra- 
zione, I, 85). Esistendo in Parma soltanto una fabbrica di vetri, in- 
sufficentissima al consumo interno, se ne stabilì una nuova, all’unico 
fine di tener provveduto tutto il r. dominio e impedire l’uscita del 
denaro; ne assunse l’incarico Nicola Piacentini, a cui nel maggio 
del 1760 fu concessa la privativa di fabbricare e vendere i vetri nei 
due ducati, per dieci anni, con l’obbligo di pagare all’erario l’annua 
pensione di L. 7.000 (Storica dimostrazione, I, 86). 
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per le nascite dei principini) per le nozze della primoge- 
nita Isabella con Giuseppe II, e poi per quelle di Luisa 
col Principe delle Asturie, nel 1765, il solito donativo, al 
quale i Farnesi non erano stati soliti di rinunciare (1). 
Tuttavia, con un editto dei 28 ottobre 1760, considerando 
che le spese pel buon governo e l’amministrazione della 
giustizia nel Ducato di Guastalla erano assai maggiori 
che sotto le dominazioni precedenti, e che quei terreni, 
a differenza degli Stati di Parma e Piacenza, pur essendo 
tanto più fertili, non erano soggetti a tributo, il Supremo 
Magistrato Camerale, per ordine di S. A. R. (2), stabiliva 
un'imposta annua di soldi trenta per ogni biolca di terra 
posseduta allora o in avvenire dai secolari (3). Nell'agosto 
dell’anno seguente il Du Tillot sottopose al Duca il di- 
segno di legge per un valimento o imposta sulle rendite 
possedute dai forestieri nello Stato o dai sudditi assenti (4). 
Egli l’era venuto preparando da un anno. Aveva comin- 
ciato col raccogliere notizie statistiche e storiche e col 
procurarsi informazioni circa gli usi e le leggi degli stati 
vicini (5); poi aveva sottoposto i dati al Supremo Magi- 


(1) Nella citata Condwuitte il Du Tillot così ne loda don Filippo: 
Le rendite furono aumentate, e bastarono al sostegno dei carichi 
ed allo splendore che la Corte mostrava nelle occasioni straordinarie 
e per la nascita e pel matrimonio dei principi. Queste feste indispen- 
sabili avevan fatto nascere nel paese l'antico uso d'esigere dai sud- 
diti doni graziosi. Don Filippo preferì il sollievo del suo popolo e 
la dolcezza del governo a un'entrata che le circostanze e la pratica 
antica avevano stabilito per fronteggiare il sovraccarico straordi- 
nario del tesoro. Ì 

(2) Lettere della r. segreteria d’Azienda, dei 10 e 21 del corrente. 

(3) Leggi e regolamenti, mazzo 1, in ASP: disposizioni speciali 
sono aggiunte a favore delle terre vallive e di quelle poste fuori 
degli argini maestri del Po (perchè sterili le prime, in necessità 
queste d'essere difese da argini speciali, a spese private), non che 
delle livellarie a livello oneroso e dei fittabili, soggetti a pagare 
metà dell'imposta. 

(4) Cfr. L. BiancHini, Della storia delle finanze del regno di Na- 
poli libri sette, 22 edizione, Palermo, 1839, p. 427. 

(5) Corrispondenza in Carte Du Tillot, B, 20. 
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strato, invitandolo a studiare, se non fosse giusto col- 
pire quei possessori, che sfuggivano a tutti i diritti 
e i dazi, ad eccezione dei soli carichi ordinari dei beni 
Era uscita allora una grida che prescriveva la de. 
nunzia dei redditi appartenenti a persone abitanti fuori 
dello Stato; e ai 26 agosto il Magistrato aveva presen- 
tato al Ministro il progetto, che egli appunto proponeva 
al Duca: conteneva come misura massima l’imposta del 
6 per cento sulla parte padronale del reddito lordo (1), 
misura che il consigliere Girolamo Nasalli, incaricato della 
redazione del relativo Editto, preferiva alzare al 7 o al 
€ e mezzo per cento. Si consultava anche la legislazione 
e la pratica napoletana. Ma l’idea della nuova imposta 
fu abbandonata; e non ho trovato per qual motivo pre- 
cisamente (2). Così, il Du Tillot ben poteva nel 1762, in 
complesso, vantarsi che le finanze, senza fretta, senz’im- 
poste nuove, aumentavano ogni giorno, ed esprimendo la 
speranza di poterle vedere quasi raddoppiate dopo nove 
anni del suo ministero (pei nuovi aumenti, specialmente, 
dopo la fine dell’Appalto), esclamare che non voleva vit- 


(1) II Magistrato calcolò che l’imposizione corrispondente al 
compenso dei carichi, ai quali sarebbero stati soggetti i possessori 
assenti, se avessero abitato quì, non sarebbe arrivata, veramente, 
al 5 p. 100 sui redditi netti della parte padronale. Ma riflettè che il 
decreto ‘Caprarola del 1602 permetteva l'abitazione fuori di stato 
soltanto di 4 iu 4 mesi, alternativamente; sicchè il compenso suddetto 
si sarebbe ridotto al 2 e mezzo per cento. E in tale misura si pagava, 
infatti, press'a poco, nel Mantovano e Modenese. 

(2) Una lettera e un consulto dell'avvocato Gaetano Centomani, 
da Roma, interrogato in proposito, sconsigliavano vivamente l’intro- 
duzione del valimento, come dannosissima allo Stato e al commercio, 
per l'allontanamento dei forestieri dall’acquistare beni e feudi; e soste- 
nevano non doversi seguire l'esempio dei pochi Stati che l’avevano 
adottato, essendo esso odioso ai forestieri, non ben accetto ai nazio- 
nali, uè sempre utile al fisco. Sembra che questo parere abbia avuto 
un effetto decisivo; certo è che l’incartamento ora rimane in tronco 
a questo punto. 
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time da sacrificare agli dei infernali! (1). Tuttavia, un 
anno dopo trattava coi Fermieri e si consigliava coi con- 
fidenti intorno alla possibilità di cavare dai tributi una 
determinata somma. Egli escludeva, però, preventiva- 
mente i generi di prima necessità; e quindi i suoi con- 
siglieri gli suggerivano il tabacco e l’acquavite (benchè 
enormemente ne fosse cresciuto il prezzo di costo) e i 
liquori; ma, poichè il prodotto complessivo di tali au- 
menti non formerebbe che la metà di quella somma, si 
proponeva un rimaneggiamento delle vecchie e mal com- 
binate tariffe doganali, che colpisse tutti i generi di lusso 
e principalmente le tele straniere già prese in conside- 
razione dal Ministro, risparmiando affatto i generi neces- 
sari alla vita (2). Proprio nel luglio di quest'anno venne 
nominata a Milano, con regio dispaccio, una giunta per 
la riforma delle tariffe daziarie, con intenti, oltrechè fi- 
scali, di protezione delle industrie (3). 

Il Du Tillot, sempre tenuto al corrente dei prepara- 
tivi anche segreti del Governo milanese, volle dunque 
parare il colpo, anzi prevenirlo, coi medesimi intenti da 
parte sua. Così un r. rescritto dei 25 settembre (4) ap- 
provò una Tariffa di esigenza per le addizioni camerali 
su molte mercanzie importate nello Stato di Parma, 
un’altra, diversa, per Piacenza e una terza, ancora diversa, 
per Guastalla, dal 1° ottobre (5). Erano colpiti da queste 


(1) Lettera al D'Astier, agente a Vienna, da Parma, 29 marzo 1762, 
minuta nel Carteggio di Germania in ASP. 

(2) Il Gerber al Du Tillot, 20 maggio 1763, originale in Carfeggio 
borbonico, 876. 

(3) C. InverNIZZI, Riforme amministrative ed economiche nello 
Stato di Milano al tempo di Maria Teresa, in « Bollettino della So- 
cietà Pavese di Storia Patria», XIV, I, gennaio-marzo 1914, p. 74 
e seguenti. 

(4) Se ne omise la pubblicazione per mezzo d'una grida. 

(5) Decreti e rescritti citati. Per Guastalla è aggiunto uno spec- 
chietto di addizioni per le esportazioni all’estero del frumento (L. 2 
per sacco), degli altri grani, del fieno (L. 3 per carro), del letame. 
Per Parma, si colpiva solo l’esportazione della carta e dei cartoni. 
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addizioni i generi coloniali (1), i vini (2), e i metalli, ma 
soprattutto i prodotti industriali: dai vetri lavorati e cri- 
stalli di Venezia, Piemonte e Boemia (3) alla carta e ai 
cartoni (4), dalle carrozze nuove (5) ai pizzi fini, coralli, 
capelli umani, lavori d’oreficeria; in modo particolaris- 
simo venivano presi di mira tutti quanti i prodotti delle 
arti tessili, minutamente elencati: calzette di bombace, 
stame e lane di Germania, Francia, Padova, Mantova e 
Verona (6), cotonina in seta, seta e filo, seta e lana (7), 
drappi di seta di qualsiasi sorta (8), lavori di ricamo, 
panni e pannine, refe, saglie, baraccani, calamandre e si- 
mili, cammellotti di Francia, Olanda, Inghilterra e Ger- 
mania, flanelle stampate, cammellotti di Lipsia e droghetti 
d’Inghilterra, e tele, tele d’ogni qualità a d’ugni paese 
(Olanda, Francia, Tolmezzo, Germania, Marsiglia). Il com- 
mento di questa tariffa ce lo daranrio le intraprese eco- 
nomiche, delle quali si vedrà nel capitolo successivo. Ma 
ne è, senz'altro, evidente lo scopo protezionistico (9). 


(1) Mandorle, L. 2 per peso; cacao, L. 4 per peso; caffè di le- 
vante, L. 5 per peso; caffè di ponente, L. 4 per peso; zucchero fino 
in pani, cannella, garofani, pepe, vaniglia, L. 4 per peso; zucchero 
in polvere, L. 2 e soldi 10 per peso..... 

(2) Vini forestieri, L. 4 per peso; vini comuni introdotti dal Cre- 
monese, Mantovano e Reggiano, L. 1, s. 10 per brenta. 

(3) Soldi 14 per peso i vetri; soldi 4 per lira di valore i cristalli 
e gli specchi. 

(4) Soldi 4 per peso, non comprese, però, le carte colorate e 
dipinte. 

(5) Soldi 5 per ogni lira di valore. 

(6) Soldi 3 per paio. 

(7) Soldi 2 per braccio. 

(8) Un soldo per ogni lira di valore. 

(9) Se le merci importate si riesporteranno, si restituirà il pagato; 
ma poichè per le merci già esistenti presso i negozianti al 10 ot- 
tobre, non si paga, così per compensare questo dauno all’erario, si 
differiranno di due anni queste restituzioni. Le merci che dalla città 
di Parma si trasporteranno a luoghi considerati forestieri rispetto 
al dazio, come Borgosandonnino e Busseto, non saranno soggette di 
nuovo alle addizioni; così, per tutte le merci trasportate da un luogo 
all’altro del dominio; ma trattandosi di mercanzie già introdotte nel 
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Contemporaneamente all’inizio delle nuove tariffe, 
S. A. R,, con sentimento di paterna beneficenza, per 
quanto gli consentiva il gravoso sostegno della dignità 
sovrana, fece cessare alcune imposizioni per Parma (1) e 
per Piacenza (2); e di ciò il Supremo Magistrato Came- 
rale avvisò subito il pubblico, con grida dei 28 settembre. 
Tuttavia, la novità fu assai criticata (3), pel forte au- 
mento (4); e il coro degli accusatori, nel 1771, imputava 
ad essa la rovina del commercio e dei negozianti. Questi 
presentarono subito i loro ricorsi contro le tariffe; ma 
questa volta il Governo tenne fermo, dando il buon esempio 
il Duca col pagare egli stesso le addizioni per le merci 
destinate non solo alla R. Casa, ma al suo strettissimo 
uso personale (5). Tuttavia l’autore della Storica dimostra- 


Guastallese e che si volessero condurre nello Stato di Para o di 
Piacenza, non contigui a quello, si farà subito l'abbonamento delle 
addizioni per riesigerle nell’entrata dei detti Stati. Un decreto dei 
15 novembre dello stesso anno aboliva la suddetta sospensione bien- 
nale delle restituzioni e toglieva il dazio d'esportazione dal Parmi- 
giano per la carta e il cartone (a richiesta dei fabbricanti); mentre 
ordinava che i negozianti, in grazia delle provviste già fatte, duves- 
sero astenersi per sei mesi dagli aumenti dei prezzi. 

(1) La gabella civica, detta della carreggiatura, che gravava 
sull’entrata in città dei carsi e delle loro bestic, e la privativa fab- 
bricazione e vendita dell’olio da ardere, gravosa ai poveri e che 
rendeva L. 78.000 all’anno. 

(2) L'impresa de’ giuochi bassi e l'imposizione camerale del con- 
tratto de’ brentadori. 

(3) Si osservava, ad esempio, che, esigendo due soldi per ogni 
libbra sulla carta fabbricata nel Parmigiano all'entrata in Parma, il 
Governo ne ricavava un provento maggiore di due terzi a quello 
del cartaio. 

(4) Si notava che importava un dieci, un dodici e anche un quat- 
tordici per cento sul dazio vecchio (cit. Informazione ms. del conte 
F. Toccoli); don Gandini, nella tariffa speciale per Piacenza, trovava 
aumenti persino del cinquanta per cento (cit. ms., II, 404). 

(5) Così rispondeva il Du Tillot, nel giugno e nell’agosto del 1764 
(Carteggio borbonico, 891), mostrando l’impossibilità di esenzioni e 
notando che vi avevano rinunziato anche i due Vescovi e l’Abate 
di Guastalla, alla principessa Enrichetta d’Este landgravia d'Hassia 
Darmstadt e alla principessa Darmstadt, duchessa vedova di Guastalla. 
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zione, documento redatto per ordine del Du Tillot, nel 1768, 
osservava che le addizioni camerali sembravano più gra- 
vose che produttive, e, poichè il loro provento non po- 
teva neanche lontanamente raggiungere il loro scopo fi- 
scale, ne proponeva la sostituzione con un altro aumento, 
leggero e generale, del dado camerale (esclusi solo i ge- 
neri di prima necessità), che prendesse occasione dalla 
perequazione tra la moneta di Camera ed il corso corrente, 
che era inferiore (1). D'altra parte, però, si osservava 
che ai ricorsi de’ collegi dei mercanti potevasi rispondere 
che le addizioni non colpivano loro, ma i compratori; e, 
con più ragione, s’obiettava che esse avevano il gran 
pregio di non far distinzione tra ecclesiastici e laici, ri- 
cadendo senz’altro sul consumatore (2). 

S'arriva così al termine di questo primo periodo del 
Ministero d’Azienda senz’incontrare alcun altro provve- 
dimento fiscale, se non una regola pei notai, del 1765, 
circa il numero delle parole per ogni riga e delle righe 
per ogni pagina, secondo l’esempio d'altri Stati (3). 

Nello stesso anno, in compenso, il Governo rinunziava 
ad un’altra entrata, pel bene pubblico. Con avviso dei 
30 novembre 1762, del Supremo Magistrato, per riparare 
ai gravi danni de’ giuochi di rischiosa fortuna esercitati 
in varie botteghe e in altri ridotti particolari della capi- 
tale, non che nelle fiere e nei mercati della campagna, 
erano stati severamente proibiti quei giuochi, restandone 


(1) Così il Governo userebbe del suo diritto, e nessuno potrebbe 
lagnarsi. 

(2) Nota nel Carteggio borbonico, 840. 

(3) Il Du Tillot, ai 27 aprile 1765, ringraziava il Bonnet dell’invio 
d’una collezione di tutti gli editti pubblicati sulla carta bollata (Car- 
teggio di Francia in ASP); e, ai 30, la comunicava al Supremo Ma- 
gistrato con un cenno d’alcuni abusi introdottisi nei pubblici Archivi, 
in danno della fede pubblica, dell’erario e del privato interesse, in- 
vitandolo, però, a notare che iu quella collezione mancava la pre- 
scrizione circa il numero delle righe e delle parole, la quale era in- 
vece di pratica comune in altri archivi esteri, massime dove s’ usava 
la carta bollata (Carteggio d’ Azienda). 
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limitato l’interinale permesso nel solo real ducale Teatro, 
ov’era un apposito impresario, obbligato a un canone verso 
il Governo. Ma l’effetto non fu che di ridurre sotto gli 
occhi del Duca, anche lui, come sappiamo, intinto della 
stessa pece, una maggior moltitudine di giocatori, d’ogni 
sesso e condizione. Onde un decreto (1) proscriveva anche 
dai Teatri i giuochi d’azzardo (2) e li vietava a chiunque, 
pur nelle case (3), e in particolare ai nobili (4) e agli uf-, 
ficiali delle truppe (5), senza riguardo all’interesse dell’e- 
rario e ad assicurare la quiete e il decoro delle famiglie 
nella conservazione delle loro sostanze (6). Nella Conduitte 
économique citata il Du Tillot giudica questo decreto, da lui 
stesso strappato alla bontà di don Filippo, come uno di quelli 
che facevano più onore al Duca: questi aveva giudicato 
tale entrata come troppo orrenda, conoscendo che i giuochi 
d’azzardo avevano causato nell’ ultimo secolo la rovina 
delle case più ricche e mille altri disordini altrettanto 
gravi. 

Altri piccoli sacrifici venivano fatti dall'erario a s0l- 
lievo dei sudditi in circostanze speciali; così, si condo- 


(1) Dato a Sala, ai 15 aprile 1765 (cit. Decreti e rescritti mss). 

(2) Biribisso, faraone, bassetta, cavagnola, scattolazza, torretta, 
lotterie. 

(3) Pena la confisca di esse! 

(4) Essi, che sono in maggior obbligo di riconoscere la riverenza 
dovuta alle leggi del Sovrano, sapranno riguardare la presente come 
diretta alla conservazione delle ricchezze, che sono i mezzi più neces- 
sari all’illustre loro condizione e al mantenimento della fortuna, a 
cui Dio gli ha sollevati. Se no, oltre alle pene comuni (1.000 scudi 
d’oro, e tre anni di bando in un castello, per le persone nobili o assai 
civili, o di opere pubbliche servili, pei popolani e plebei) saranno per 
sempre allontanati dalla Corte. 

(5) Se contravventori, saranno immediatamente cassati. 

(6) Ai 16 aprile, il Du Tillot inviava il decreto al Supremo Ma- 
gistrato, perchè lo pubblicasse, se lo riconosceva concepito a dovere 
(Carteggio d’' Azienda). Il D’Argental, nostro plenipotenziario a Parigi, 
ne lodava la saggezza e la nobiltà dello scopo, che faceva sacrificare 
al bene dei sudditi un profitto, il quale si poteva credere tanto più 
legittimo, essendo in uso in tutte le Corti d’Italia (da Parigi, 4 mag- 
gio 1765, nel Carteggio di Francia). 
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navano parzialmente le imposte ai Comuni rurali più du- 
ramente colpiti dalla grandine (1). 

Una classe tutt’affatto speciale di contribuenti era 
quella degli Ebrei. Nell'estate del 1757 il Ministro venne 
raccogliendo, per mezzo dei podestà e d'altri ufficiali, 
notizie segrete circa il numero e le entrate degli Israeliti, 
abitanti nei vari luoghi ad essi concessi (2). Quindi, 
valendosi della facoltà accordatagli dalla convenzione 
del 1750 (3), d’aggravare l’Università loro di Parma e 
Piacenza d’una particolare imposizione straordinaria oltre 
l’annua prestazione di L. 12.000, intimò ad essa il paga- 
mento di altre L. annue 24.000, essendo quel tributo 
troppo tenue. Seguirono trattative. Avendo 1 Università 
offerto, in vece, una somma per una volta tanto, il Du Tillot 
chiese 200.000 lire; e quella s’obbligò a versarle: 120.000 
entro il 3 novembre 1757, e altre 80.000 in quattro rate 
annue uguali (4). 


(1) Il Du Tillot al tesoriere Martelli, a Piacenza, 10 luglio 1759 
(originale in Lettere della r. Corte, filza 312 bis, in ASP): l'imposta 
sui beni sospesa pel Comune di Cassano sino a nuovo ordine, per 
un’orribile grandinata; decreto di condono dell’estimo rurale per un 
anno e della metà d’esso per altri due, alle wille di Casella, Brè, 
Gallosi e Botti del Comune di Varsi, per la grandine, 29-XII-63 (De- 
creti e rescritti); decreto dei 30 agosto 1764 (ivi), d’esenzione dei tre 
quarti dei carichi camerali e civici, per la villa di Fiorano, restando, 
però, il sale forzoso. 

(2) Carte Du Tillot, E, 1: il famiglie erano a Cortemaggiore, 
8 a Borgosandonnino, 15 a Busseto, 12 a Monticelli, 6 a Soragna; 
129 individui-a Fiorenzuola; molto incerte, le notizie sui beni. 

(3) Cfr. Parte I, p. 217. 

(4) Scrittura firmata dai massari David Fontanella e Bonaiuto 
Sforni, Colorno, 28 ottobre 1757 (Carteggio borbonico, 866). Osservava 
il Ministro in una relazione al Duca che così gl’Israeliti venivano a 
pagare per ciascuno degli otto anni rimanenti della Convenzione 
quindicennale, L. 25 000, oltre le 12.000 solite, mentre egli non ne 
aveva chieste che 24.000. Il Du Tillot era in questa circostanza in 
relazione con Emanuele Ravà, di Reggio (Carteggio borbonico, 861 
e.862). Essendo sopraggiunto un arresto nei pagamenti nel 1758, 
vennero guardate da soldati le case d’Abram Fontanella e dello 
Sforni; l’Università supplicò per una dilazione, ma questa venne con- 
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Cespite d’entrate particolari erano per l’erario anche 
i beni feudali devoluti alla Camera e le loro nuove con- 
cessioni. Questa possedeva già, nel 1756, quegli effetti che 
abbiamo ricordati a principio del presente paragrafo. Nel 
novembre di quest’anno furono riscattati col pagamento 
di lire 8.500 gli effetti camerali del Castello di Parma, 
che godeva il conte Ignazio Riva, quali emolumenti an- 
nessi alla sua carica di castellano (1). Così, tutti i beni 
erano liberi. Nel 1765 era già stata pubblicata la cedola 
d’ invito alla deliberazione del novennale affitto dei beni 
prediali della r. Camera (2); quando fu giudicato più 
conveniente condurre in economia pei nove anni, col mezzo 
d’ uno speciale amministratore (3), dipendente dall’ Inten- 
denza generale della R. Casa (4) e dal Supremo Magi- 
strato, le tenute del Cornocchio e del Castelletto, confi- 
dandosi così che si potessero rimettere nel migliore stato 
possibile senza pregiudicare a quella caccia che 8’intende di 
conservarvi (5). Evidentemente, questa passione di don Fi- 
lippo noceva anche alle terre camerali! Poche furono le 
devoluzioni avvenute nel tempo del ministero Du Tillot. 


cessa solo sino al Natale, e così s'impegnarono questi due, ai 24 no- 
vembre, in Parma (Carteggio borbonico, 864). Nel 1770, il Du Tillot 
scriveva al Supremo Magistrato (2 febbraio, Carteggio d’ Azienda) che 
informasse gli Ebrei che qualora non fossero disposti a corrispondere 
una somma maggiore, non si sarebbe rinnovata ia convenzione di 
tolleranza. 

(1) Decreti e rescritti, 1756, n. 122. 

(2) Carteggio d' Azienda, 27 aprile, e Gridario in ASP: le pensioni 
annue offerte erano, in tutto, L. 146.950. 

(3) Questi aveva già rimesso in buòno stato, in pochi anni, la 
tenuta di Mazzabue. | 

(4) I prodotti, s'intende, dovevano passare alla r. Tesoreria ge- 
nerale, a favore della R. Azienda. 

(5) Il Du Tillot al Magistrato, 4 luglio 1765, in Carteggio borbo- 
nico, 896; Rescritto dei 29 agosto 1765, nei citati Decreti e. rescritti. 
Un decreto del 24 decembre di quest'anno concedeva la gratificazione 
di 15 zecchini al dott. Comaschi, per aver raccolto le notizie de’ li- 
velli camerali di Cortemaggiore e formatone il corrispondente libro, 
a comodo di quell’esigenza. 
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Per la morte del marchese Agostino Doria senza figli 
maschi furono dichiarati ricaduti alla Camera i feudi di 
Tizzano e Ballone (1). Quindi, con decreto dei 20 giugno del 
1760 il Duca concedette alla marchesa Maria Maddalena, fi- 
glia d’Agostino,la retrocessione del feudo e i suoi frutti dai 
6 di quel mese, secondo quanto era stato contrattato da 
questa, che ne aveva ottenuto dalla Camera il rilascio 
mediante il pagamento di L. 30.000 in tre rate (2). 

I beni feudali di Sissa, ‘dell’annuo provento di L. 3.434, 
furono devoluti alla Camera, ai 26 ottobre 1758, per la 
morte del conte Francesco Terzi senza figli maschi (83). 
L’anno seguente, ai 22 marzo, lo stesso avvenne dei beni 
feudali di Gramignazzo, Torricella, Fossa, Trecasali in- 
feriore, Palasone e Coltaro, del frutto annuo di L. 11.175, 
per la morte, in pari condizione, del conte Antonio Si- 
monetta. Ben più pingue acquisto fu portato nel 1762 
dalla morte del marchese Lodovico Rangoni, senza figli 
maschi. Furono sequestrati dalla Camera il bel palazzo 
in Parma (4) e il feudo di Roccabianca, i cui beni davano 
l'annuo reddito di lire centomila (5). Ma i figli d’ una figlia 


(1) Il Du Tillot al computista generale Benelani, 6 novembre 
1756, Carteggio d’Azienda. 

(2) Con altro decreto, degli 8 febbraio 1763, volendo contribuire 
al possibile di lei collocamento, il Duca accorda l'assenso al con- 
tratto di dazione in dote estimata, che intendono fare i novelli sposi 
conte Luigi Liberati e marchesa Maddalena Doria sul feudo di Tiz- 
zano, e ordina che il corrispondente laudemio di L. 31.576 e di qual- 
siasi altro diritto sia graziosamente ridotto alla somma di L. 13.000, 
da pagarsi all’erario (Decreti e rescritti, ad aunum). 

(3) Storica dimostrazione ms., I, 115. La figlia ed erede uviver- 
sale, Marchesa Donna Corona Sissa Rangone, fu raccomandata dalla 
Regina Madre Elisabetta al Duca, nelle sue pretese a questi feudi 
(lettera del segretario marchese di Gamoneda al Rice, da S. Ilde- 
fonso, 26 del 1759, nel Carteggio borbonico aggiunto). 

(4) Fu poi ridotto nell’ interno ad uso della Regîfa economica, di 
cui diremo(cfr. note del segretario Clerici, nel cit. ms. parm. 505, p. 192). 

(5) Fu incaricato dell’economica amministrazione del feudo e dei 
beni il consigliere Verona, come rappresentante dell’intiero Supremo 
Magistrato (4. V. 63; Carteggio borbonico, 881). 
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del marchese Lodovico intentarono alla real Camera una 
lite davanti al Supremo Magistrato delle Finanze, assai 
ardua a risolversi (1). Morto sul finire del 1764 il Duca 
Filippo Sforza Cesarini senza discendenti maschi (2), fu- 
rono incamerati i suoi feudi di Torchiara, Basilicanuuva, e 
Lugagnano di Val di Tolla con tutti i beni e le ragioni 
giurisdizionali e feudali (3). Nel 1771 il conte Della Torre 
di Rezzonico, padre, fece pratiche presso il Ministro per 
l’acquisto del feudo di Tabiano, devoluto alla Camera sin 
dagli 11 febbraio 1756 (4). Il Du Tillot e Don Ferdinando 
erano ben disposti ed avevano dato al Supremo Magi- 
strato ordini favorevoli per le trattative (5), ma proprio 
nel frattempo si fece avanti la marchesa Ottavia Palla- 
vicini Landi, nepote dell’ ultimo feudatario, e alla quale 
si doveva la preferenza anche perchè proprietaria di molti 
beni stabili nel medesimo feudo (6). 


(1) A difesa e raccomandazione delle ragioni dei marchesi Ran- 
goni scrisse al Du Tillot, come amico, il ministro modenese abate 
Felice Antonio Bianchi (da Modena, 12 decembre 1763, orig. nel Car- 
teggio borbonico, 880). La controversia, com’è noto, fu troncata da don 
Ferdinando, nel 1785, con la graziosa concessione di nuova investi- 
tura (Campari, op. cit., 696). 

(2) La morte fu annunciata al Du Tillot, con lettera da Roma 
(Carteggio borbonico, 895), dal fratello Gaetano, che inviò un memo- 
riale a sostegno delle sue ragioni, protestando d’avere dismessa la 
dignità prelatizia appena spirato il.duca Filippo; lo raccomandò an- 
che l’ambasciatore francese a Roma Aubeterre, al quale il Du Tillot 
rispose che l’ affare era stato rimesso al Tribunale Camerale (ivi). 

(3) Solito editto del Supremo Magistrato, dell’intimazione a qual- 
siasi pretendente, 23 del 65, nel Gridario aggiunto in A SP. 

(4) Per la morte del marchese Odoardo Pallavicini. 

(5) Il Du Tillot al presideute Schiattini, 24 maggio 1771 (min. 
nel Carteggio d’ Azienda): si pensava di ridurre l'importo del feudo 
da L. 70.000 a 50.000, anche per usare grazia pei meriti personali 
del conte (veramente, la prime minuta diceva del di lui figlio). 

(6) Così lo Schiattini al Du Tillot, 1 luglio 1771, orig. nei cit. 
Decreti e rescritti, 1771, n. 71. Alla lettera sono annesse note di mano 
dello Schiattini circa il prezzo del feudo di Tabiano e di quelli della 
Castellina e di Belvedere, anch'essi vacanti. Per Tabiano: 200 foco- 
lari in ragione di 12 ducatoni per uno, L. 57.600; redditi presenti di 
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L’aumento fatto dai nuovi Fermieri generali, la lotta 
contro gli abusi delle esenzioni e, in misura minore, i 
nuovi tributi fecero sentire il loro effetto sull’ammontare 
delle entrate dello Stato. Queste, che erano, nel 1751, di 
L. di Parma 5.292.474, come appare da una nota annessa 
al volume 1° della Storica dimostrazione degli effetti com- 
ponenti le R. Finanze (1), salivano, nel 1760 a L. 7.287.272 
(2), e, cinque anni dopo, a L. 7.788.467 (3). 

Don Filippo, a sentire gli elogisti francesi contem- 
poranei, risparmiò ai sudditi, come padre amoroso e ma- 
gnifico, ogni nuovo peso ; e il Du Tillot, in questo primo 
periodo del suo ministero, seppe restaurare le finanze 
senza sacrifici da parte del paese. Quanto s’e visto in 
questo paragrafo, ci permette un giudizio più esatto. Non 
si ricorse, è vero, come fece il decantato governo di Na- 
poli (4), ai vecchi espedienti dei valimenti e dei donativi ; 
ma neppure si venne (tolta la lotta contro gli abusi 
delle esenzioni per la limitazione delle immunità) ad 
alcuna geniale riforma del sistema tributario, come 


annue L. 242, al 3 per cento, capitale L. 8.060; il titolo di marche- 
sato, secondo la vecchia tassa di 200 ducatoni, L. 4.800; l’osteria, il 
prestino, il macello e il dazio del traverso, da potersi affittare a 
L. 200, al 3 per cento, capitale L. 6.666: totale L. 77.126, oltre al 
valore dei due castelli, da farsi stimare. 

(1) Sono calcolati, in vece, a L. 5.101.098 in un documento meno 
analitico, per lo stesso anno (Quenta general de la entrada y salida 
de los estados de Parma, Placenzia y Guastala, reducido el todo a 
moneda de Parma, in Carte Du Tillot, C, 270). 

(2) Ristretto dell’Entrata generale dei ducati di Parma, Piacenza 
e Guastalla, del computista Generale Angelo Campioni, 28 decembre 
1760, in Carte Du Tillot, C, 281. 

(3) Per avere l’entrata totale dello Stato occorre, è vero, ag- 
giungere il proveuto delle collette (imposta sulle terre esatta dai Co- 
muni primari, come si vedrà). Le cifre date dal viaggiatore De La 
Lande (cit. Voyage, II, 128-29) sono tuttavia troppo supériori a queste 
che desumo dai registri ufficiali (12 milioni di lire di Parma, pari a 
3 milioni di lire di Francia). 

(4) Schipa, Il regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone cit., 
573-174. 
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in Lombardia e in Toscana. Il secolare groviglio 
delle vecchie imposte, il sistema complicato e non equo 
delle imposizioni, delle gabelle e dei dazi resta, ag- 
gravato dalla Ferma generale, che fa ricadere sugli abi- 
tanti, ingrandito ad usura, l’ aumento di canone voluto 
dal governo. Dal nuovo Ministro delle finanze si tenta 
l'introduzione di qualche nuovo tributo, tanto più odioso 
perchè nuovo (1), e che produce, come Ja notulazione, mi- 
nimo rendimento e massimo malcontento (2); e in quelle 
innovazioni, pur ispirate dall’esempio d'altri Stati, si sen- 
tono, insieme con la molta diligenza della preparazione, 
le titubanze, le debolezze, i pentimenti di chi è nuovo ad 
un’ impresa difficile. Ci si nota tuttavia, insieme con la 
preoccupazione mercantilista, la cura d’evitare ogni ulte- 
riore aggravio sui generi di prima necessità. Le nuove 
Addizioni camerali obbediscono, oltrechè al bisogno di 
nuovi redditi, agli stessi princìpi colbertisti, per la gara 
doganale e industriale col Milanese e pel tentato incre- 
mento delle manifatture nel ducato. Tutto ciò non con- 
corda con l'indirizzo generale delle riforme italiane, che 
mirava al riordinamento delle imposte dirette, alla ridu- 
zione delle gabelle e dei dazi per l'incremento del com- 
mercio, in ispece d’esportazione, e alla semplificazione del- 
l’ intiero sistema delle imposte (3). Ma quello che abbiamo 
studiato, non è che l’inizio dell'attività del Du Tillot nel 
campo tributario; la conclusione è da rimandare alla 
fine del secondo periodo, nel quale il Ministro fu assai 
più libero. Noto soltanto che a comprendere gli elogi sur- 
ricordati al Duca e al Ministro, per questo tempo, è ne- 
cessario tener presente il complesso d’intraprese e d’ o- 
pere civili che s’ accompagnò, come vedremo, ad una 
finanza così poco innovatrice, e al quale concorsero gli 
assegni stranieri di Don Filippo e le sue entrate perso- 
nali. Ma per compiere l’esame dei tributi e delle entrate 


(1) Nitti, op. cit., 375-76 
(2) Cfr. Nitti, op. cit,. p, 320. 
(3) Ricca-Salerno, cit. Storia delle dottrine finanziarie, p. 146. 
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ci resta altro da vedere, e prima di tutto quel che ri- 
guarda il censimento. 

$ 5. A rendere più sensibile il peso delle imposte con- 
correva, di certo, la loro non equa ripartizione anche a 
causa della mancanza d’un buon catasto generale e per- 
sino di estimi non troppo vecchi. Il male era avvertito 
dagli interessati e dalle autorità locali, che non cessa- 
vano di denunziarlo al governo. Così, avendo gli abitanti 
delle Valli dei Cavalieri fatte lagnanze pel sovraccarico 
del loro estimo, quel podestà proponeva che s’ordinasse 
di formarne un nuovo, perchè il vigente era vecchio or- 
mai di circa quarantadue anni (1). E da molte altre parti 
si lamentava che i catasti fossero talmente confusi e 
malconci, che non si potevano ormai più fare le volture, 
o troppo antichi -o pieni d’errori; e si invocavano nuove 
misure .e stime delle terre, ricorrendo all’ apposita Con- 
gregazione sopra i Comuni o supplicando addirittura il 
sovrano (2). 

E’ ben noto che in quel secolo gli stessi bisogni 
furono sentiti in tutti gli altri Stati, e che in alcuni si 
seppero condurre a termine i nuovi catasti, e che tra 
questi eccelle pei suoi criteri il lombardo, compiuto nel 
1760 (3). 


(1) Sono seguite moltissime deteriorazioni e confusioni a danno 
di detti abitanti ed in pregiudizio del r. patrimonio, mentre nello 
spazio di tanto tempo molte partite si sono ridotte inesigibili (ristretto 
della lettera del Podestà presentato nel Consiglio dei 13 maggio 1756, 
nel Carteggio borbonico, 858). 

(2) Ad esempio, vedi, nel Carteggio dorbonico, 872, i memoriali dei 
deputati e del mistrale della villa di Monte Salso e del Comune di 
Ramiano, dei deputati ed uomini del Comune dl Pieve e del depu- 
tato della villa di Valdrano. i 

(3) G. Rocchi, Pompeo Neri, in « Archivio Storico Italiano », disp. 
V. del 1876, p. 255-260; Ricca-Salerno, op. cit., p. 129; Niccoli, cit. 
Saggio storico e bibliografico dell'agricoltura italiana, p. 247; Solmi, 
cit. Storia del diritto italiano, 893; Invernizzi, op. cit., « Bollettino 
della Società pavese di storia patria », settembre-dicembre 1913, 
pp. 348-57. Pel fallimento del tentativo nel Napoletano, Schipa, 
op. cit., 580-584; Bianchini, op. cit, 426. 
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Ora, da parte d’un Ministro che seguiva con tanta 
vigilanza tutte le mosse, anche le più recondite, dei go- 
verni vicini e in particolare del milanese, è naturale aspet- 
tarsi almeno qualche tentativo in quel senso. Per un mi- 
nistro avido di gloria, quale opera più degna di destare 
l'emulazione, che quel grande catasto ? In vero, già nel 
1758 gli era stata procurata, dal ricordato de Prasca la 
lettura d’una Relazione riservata di Pompeo Neri sull’ar- 
gomento (1); ma quell’abate non credeva che il nuovo 
censimento potesse servire di modello a verun ministro, 
e s’offriva di proporne esempi più utili e più semplici! 
Già nell’aprile dell’anno precedente egli aveva ordinato 
alla Congregazione dei Comuni di Parma, che con solle- 
citudine gli mandasse la nota distinta di tutte le ville 
soggette al Parmigiano, separando quelle che erano poste 
nel catasto moderno dalle altre; ed era stato pronta- 
mente ubbidito (2). E ancora nel settembre del 1759, pro- 
testando la continua attenzione del Duca al miglior bene 
de’ sudditi amatissimi e la non lieve importanza degli 
affari dei Comuni, chiedeva alla medesima Congregazione, 
con maggiori particolari, notizie consimili ; che gli furono 
trasmesse, dopo sue nuove insistenze, soltanto nel de- 
cembre del 1760 (3). Si meditava e disegnava dal Du Tillot 


(1) Relazione dello stato attuale di tutta la grand’ opera di que- 
sto censimento con le riflessioni conferenti a quella materia, opera 
della penna del sig. presidente abbate Neri. Il de Prasca l'aveva con- 
segnata al Rezzonico padre, recatosi per varie incombenze di spio- 
naggio a Milano, perchè il Du Tillot potesse vederla. Il conte era 
partito per Roma senza rimandargliela. Ora il padrone che gliel’ a- 
veva fidata mal volentieri (non aveva torto !), gliela richiedeva con 
sempre maggiore insistenza (lettera orig., da Milano, 30 luglio 1758, 
nel Carteggio borbonico, 864). 

(2) Odoardo Raffi, consigliere e capo della Congregazione, al 
Du Tiliot, Parma, 25 aprile 1757, in Carte Du "lillot, C, 124. 

(3) Nella lettera del Ministro (orig. ivi) è detto che S. A. R. vuol 
sapere quali ville sieno state misurate e stimate sotto il felicicissimo 
suo dominio per formare li nuovi catastri e per rinnovare gli estimi 
volanti, e quali sieno state le spese nei periti misuratori, sindici e 
coadiutori. 
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e da’ suoi consiglieri Ja misura e la stima di tutto lo 
Stato parmigiano, da compiersi in pochi anni, accettando, 
in generale, quelle già eseguite in più parti, e facendo le 
restanti con minore spesa e con ripartizione meno sen- 
sibile ai Comuni (1). Mentre si ventilavano le varie pro- 
poste, il Ministro si limitava a farsi mandare qualche li- 
bro catastale dei più sospetti (2), lasciando alle Congre- 
gazioni sopra i Comuni la decisione circa la rinnovazione 
della misura delle terre nei Comuni, ove ne fosse più 
urgente il bisogno (3). Ma l'intenzione d’ imitare gli esempi 
altrui si veniva maturando nel suo animo, mentre con- 
tinuava la raccolta (4) dei materiali di studio, e ormai 


(1) In lettera dei 4 settembre 1759 al Du Tillot (ivi) è detto che 
sarà giusto far concorrere nella spesa, oltre alle terre rurali, anche 
le civili, sinora esenti, mentre anche per esse converrà sapere la 
giusta biolcatura, essendo soggette alla colletta civica; si potrebbe 
incaricare della misurazione la Congregazione de’ Comuni, chè così 
si eviterebbero le parzialità dei deputati comunali; certo, darebbe 
un gran lume la distinzione delle terre in prative, ortive, da canapa, 
frumentarie, boschive ecc., ma per finire in pochi anni e con lieve 
spesa, meglio sarà continuar a stimare il valore delle terre dei 
singoli proprietari, ad opera, però, del perito stimatore, tanto più 
che, anche facendo quella distinzione, non si potrebbe dedurne il rac- 
colto annuo, variando il prodotto, che talora, anche nelle terre mi- 
gliori, dà, pel frumento, soltanto 4 o anche 3 sementi, e altrettanto 
accadendo alle volte per altri generi, senza contare che alcune delle 
terre di minor reddito si pongono, di tempo in tempo, in parte, a 
maggese. 

(2) Il Sangermani, incaricato dalla Congregazione sui comuni 
della riforma dell’estimo rurale di Fiorenzuola, richiede al Du Tillot 
il relativo libro o cattastro formato sin dal 1647 (e serviva ancora!), 
per verificare con esso le notificazioni ricevute, e poi fissare il giu- 
sto comparto sui beni rurali (Carteggio borbonico 1762, carte aggiunte). 

(3) Il Du Tillot, ad esempio, trasmette alla Congregazione sui 
Comuni del Ducato di Parma, ai 25 maggio 1764, per l’esame e l’e- 
ventuale esaudimento col minor possibile dispendio del Comune, una 
supplica dei deputati delle Vedole di Colorno per la formazione d’una 
nuova misura delle terre (Carteggio borbonico, 892). 

(4) Per sua domanda furono raccolti a Torino e mandati qua 
documenti stampati e manoscritti intorno a quel catasto (Carte 
Du Tillot, C, 19). 
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anche dal di fuori venivano gl’incitamenti e Je offerte (1). 
Nel Gennaio del 1765 faceva cercare tre geometri in Pie- 
monte e a Milano (2); e chiedeva l’elenco di tutti coloro 
che esercitassero nel nostro Stato, con o senza appro- 
vazione, la professione di geometri ed agrimensori, e fos- 
sero capaci d’eseguire con esattezza tutte le misure dei 
terreni, sia di pianura che di collina e di montagna, con 
lo squadro o con la tavoletta pretoriana, e faceva loro 
ingiungere di darsi in nota e tenersi pronti per essere 
impiegati nelle occorrenze che si presenterebbero (3). I 
lavori erano già cominciati (dal marzo del 1763) nei ter- 
ritori (con tenute camerali) di Fontevivo e del Cornocchio, 
nelle terre allodiali del Duca nel Guastallese e nel di- 
stretto di Salsomaggiore, sotto la direzione di Giambat- 
tista Osio (4). E vi continuarono, con l’accumularsi di vo- 


(1) Il suo confidente di Cremona, Ferdinando Bellò, con lettera 
dei 24 luglio 1764 (Carteggio borbonico, 890) gli s’offriva come mini- 
stro d’azienda (!); chè così potressimo masticare la risoluzione e di- 
sposizioni relative al pensiero di novo censimento. Un capitano Al- 
berto Francesco Bracchi gli esibiva, con lettera da Reggio, dei 27 
settembre dell’anno stesso (ivi), una pianta generale dello Stato di 
S. A. R., con l’intiera distesa e le diverse configurazioni, per le par- 
tite spettanti ai diversi proprietari o al sovrano o al pubblico; al 
che sarebbesi potuto aggiungere sul luogo il corrispondente valore. 

(2) Giambattista Osio al Du Tillot, da Milano, 2 del '65 (Car- 
teggio borbonico, 895): per 5.000 lire all’anno, nessuno era voluto ve- 
nire dal Piemonte; a Milano ne aveva accordato due, per L. 5.280 
e 5.500. 

(3) Circolare, 26 del 1765, in Carteggio d’ Azienda. 

(4) Nel febbraio del ’65, con quattro geometri, egli aveva già 
delineata la mappa di Fontevivo, e chiedeva strumenti per maggiore 
facilità nel lavoro della misurazione dei monti più ripidi (ivi). Con 
decreto dei 14 febbraio 1766 gli fu data la gratificazione di L. 600 e 
un assegno mensile di L. 300. Il negoziante di Bergamo Giovanni Ga- 
lantino, ai 9-1II-'65, spediva al Du Tillot i due libri, codice di questo 
nuovo censimento, avuti a gran fatica. Un decreto del 10 maggio 1767 
destinava, col soldo annuo di L. 4.000, il geometra Agostino Sardi a 
misurare con altri i terreni del distretto di Salso. Intanto in altri di- 
stretti continuava il sistema della notificazione generale dei terreni 
(con multe e confisca dei fondi occultati): così ordinava la R. Giunta 
di giurisdizione di Parma, ai 21 settembre 1767, per la riforma de’ ca- 
tasti di Borgotaro. 
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luminose mappe, finchè la sopraggiunta crisi finanziaria 
e politica troncò quelle misurazioni sul loro finire (1). 

Nel 1772, il consigliere fiscale Riga poneva come se- 
conda causa della diminuzione delle entrate (dopo l’au- 
mentato valore delle monete d’oro e d’argento) lo scon- 
certo universale dei pubblici catasti, bisognosi estrema- 
mente di riforma per la giustizia tributaria e per l’e- 
rario (2). Dopo la caduta del Du Tillot, l’opera del ca- 
tasto fu continuata con grande lentezza qua e là nel 
Parmigiano senz’alcun piano generale, ora con lo squadro, 
ora con la tavoletta pretoriana (3). Nel Piacentino le ope- 
razioni cominciarono soltanto verso il declinare del se- 
colo. Ma il catasto parmense, geometrico-particellare, 
non fu compiuto che nel 1830 (4). 


(1) I due geometri forestieri Paolo Bianchi e Carlo Puttini tor- 
narono in patria con una gratificazione (Decreti e rescritti, 1770, n. 91). 
Nel 1770 (Filo corrente, 1771, I) furono sborsate L. 65.780 ai geometri 
Osio, Sardi e Antonio Maria Sormani e al delineatore G. Pietro Sardi 
e in altre spese per terminare la misura dei territori di Castelnovo, 
Fornia, La Villa, Castione de’ Marchesi e Borla, posti nel distretto 
di Salso. 

(2) Memoria iu Carte Du Tillot, C, 24. l 

(3) Verso il 1793 (Documento senza data iu ASP, Forma del 
governo farnesiano) delle 640.000 biolche circa del Parmigiano (com- 
prese le giurisdizioni di Borgosandonnino, Busseto e Monticelli d’On- 
gina) ne erano state misurate, da parecchi geometri e per vari scopi 
e modi, 127.000. Per un rizoroso censimento, però, poco potevano 
giovare queste misure. Per una misurazione generale si prevedeva 
la spesa di L. 1.150.000, e un fabbisogno di quarantatrè geometri a 
compiere il lavoro in un anno. Nel 1793, furono emanate, come ap- 
pare dal Gridario, in ASP, ai 7 agosto, Disposizioni ed istruzioni 
da osservarsi dai periti, geometri, ecc., nelle nuove compilazioni di 
estimi. i 
(4) Niccoli, op. cit., 247. Circa la troppa complessità e il troppo 
costo dei catasti cfr. Nitti, op. cit., 417. A proposito di misure di 
superfice, notisi che nel solo Parmigiano si aveva la solita molte- 
plicità di sistemi: una biolca di terra era di sei staia, uno staio, di 
12 tavole; ma, se nello Stato di Busseto e nella giurisdizione di So- 
ragna una biolca era di 4 pertiche, e una pertica, di 18 tavole, nella 
giurisdizione di Zibello e Polesine, invece, la biolca era di 4 pertiche, 
ma la pertica di 24 tavole. 
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Oltrechè il catasto, al riassetto delle imposte occor- 
reva il censimento (1). E in vero, appena divenuto mi- 
nistro, il Du Tillot, essendo innegabile che fra le princi- 
pali cure che impegnino la vigilanza d’un sovrano s’an- 
novera quella di sapere esattamente il numero de’ suoi 
sudditi col loro stato, grado, condizione ed età, affida al 
nuovo Supremo Magistrato la scelta del mezzo più adatto 
per ottenere con pari sollecitudine ed esattezza un sì ri- 
levante intento (2). Non appare che il Magistrato abbia 
suggerito qualcosa di particolare. In compenso, il Ministro 
cerca lumi altronde, abbonandosi nel 1761 (3) a diverse 
copie del Dictionnaire géographique historique et politique 
des Gaules et de la France, dell'abate Expilly. Lo scrit- 
tore fa omaggio dei primi volumi della sua opera a don 
Filippo, e qualche anno dopo ne invia il seguito a don Fer- 
dinando, ricevendone i soliti doni magnifici (4): si lusinga 
(come scrive al Du Tillot) di provare nei V volume che 
l’amministrazione di qualsiasi Stato sarà sempre tanto meno 
perfetta, quanto la popolazione vi sarà meno conosciuta, 
e d’offrire il metodo più facile, più pronto e meno dispen- 
dioso per avere in ogni tempo stati esatti del numero 
degli abitanti, del loro aumento o della diminuzione (5). 
Protesta il Ministro di tenere preziosissima per la sua 
utilità la continuazione dell’opera, e vuol possedere e pa- 


(1) Cfr. Bianchini, cit. Storia delle finanze del Regno di Napoli, 
p. 422. . 

(2) Lettera del 10 agosto 1756, Carteggio borbonico, 858. 

(3) Lettere 12 e 29 decembre del 1761 nel Carteggio di Francia 
in ASP. 

(4) Lettera di ringraziamento dell’abate al Du Tillot, da Avignone, 
11 maggio 1767, originale nel Carteggio di Francia: chiama il Du Tillot 
un ministra, dont personne n’honore et ne respecte plus que moi les 
talents et les vertus; nell’ottobre o nel novembre prossimo spedirà 
una copia del quinto volume pel Duca e un’altra pel Ministro, ed 
entro l’anno venturo il sesto ed ultimo. i 

(5) Cet article de Population sera achevé d'imprimer eu aot pro- 
chain. Jen ferai tirer séparement quelques exemplairs.... pour les mi- 
nistres des divers états de l’ Europe.... 
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gare tutte le pubblicazioni passate e future dell’ Expilly; 
ma questi non accetta denari e dichiara che continuerà 
i suoi omaggi (1) e scrive al Du Tillot i più grandi 
elogi (2). 

Esaminando, però, i documenti statistici rimasti, non 
appare, in gran parte, se non la continuazione, per quanto, 
come di consueto, più vigile e operosa, dei metodi soliti. 
Occorrono i -registri delle anime per la riscossione del 
soldo militare e del boccatico, per la distribuzione del 
grano alla popolazione nei tempi di scarsità e in gene- 
rale per tutte le funzioni delle reali Giunte d’Annona. } 
dati sono raccolti con vari mezzi: i parroci, i giusdicenti 
o i podestà del territorio, commissioni speciali o appositi 
incaricati. 

I due parroci di Luzzara e Reggiolo erano assai ri- 
luttanti a dare ai deputati delle Comunità le note annuali 
degli abitanti, necessarie per la riscossione della tassa 
sulla macina (3): appunto per lo scopo fiscale il Vescovo 
di Reggio, dopo d’averli incitati a preghiera del Du Tillot, 


(1) Quoique très mal partagé des biens de la fortune, mais né 
avec des sentiments élevés, je puis m’en flatter, je me suis fait une loi 
invariable de ne rien vendre aux souverains non plus quà leur mi- 
nistres. Delle opere precedenti non gliene resta un solo esemplare; 
ma pensa di farne, se potrà, una nuova edizione in un sol volume. 

(2) Que de belles choses, monsieur, que vous faites dans les états 
de S. A. R.! J'aAmire votre intelligence et en surplus votre fermeté 
(lettera orig. dei 29 giugno 1767, ivi). Da note mss. del Moreau de 
S. Méry, ms. parm. 650 nella R. Biblioteca di Parma, p. 245, si ha 
che il Destienne, di Marsiglia, inviò al Du Tillot, ai 22 aprile 1767, 
il disegno d’un’Accademia di agricoltura e commercio, che doveva 
procurare al governo la statistica de’ suoi Stati; il disegno non fu, 
però, mai messo in effetto. Ai 17 luglio di quell’anno, il Du Tillot dà 
al presidente Schiattini indicazioni per rintracciare le scritture circa 
il sistema tenuto nel Piemonte per accertarsi dello stato delle anime, 
scritture procurate tempo fa dal consigliere avvocato fiscale Riga e 
ora occorrenti al presidente stesso per istabilire un metodo a tale 
scopo (Carteggio borbonico, 903), i 

(3) 1 Fermieri generali al Parquez, 6 giugno 1758, Carteggio bor- 
bonico, 864. 
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spiegava a questo che la cosa era assai delicata e da 
farsi segretamente, perchè c’era il pericolo che la popo- 
lazione, venendo in dubbio di averne danno fiscale, dive- 
nisse diffidente e infedele nel dare la denunzia al fine 
spirituale dell'ammissione ai Sacramenti (1). Si pensò nel- 
l’aprile del 1759 di valersi dei parroci delle tre città prin- 
cipali per avere una sincera nota del numero dei loro 
abitanti d’ambo i sessi, divisi nelle tre classi dei fanciulli, 
degli adulti e dei vecchi, esclusi i religiosi claustrali, ma 
compresi i preti secolari (2); ma l’idea non ebbe esecu- 
zione. Con circolare a stampa, dei 2 maggio 1764 (3), il 
Vescovo di Parma si lagnava che per quanto spesso fos- 
sero stati avvisati i parroci della Diocesi di presentare 
alla cancelleria dopo la Domenica in Albis (4) un esatto 
stato delle anime delle loro rispettive parrocchie, non 
pochi d’essi eransi mostrati tardi e negligenti: e invitava 
i vicari a sollecitarli, volendo egli assolutamente uno 
stato esatto e sincero delle anime, secondo gli annessi 
moduli a stampa, da rinviare al cancelliere entro venti 
giorni. Ma non ho visto alcun risultato della energica 
ingiunzione (5). 


(1) Lettera orig. dei 13 del 1760, in Carteggio borbonico, 869. 

(2) In Carte Du Titlot, A, 32, v'è un abbozzo della circolare ai 
Vescovi di Parma e Piacenza e all’Abate ordinario di Guastalla, cou 
la nota: Non ebbe effetto. Ai 27 aprile del 1761, il Vescovo di Parma 
inviava al Du Tillot (Carteggio borbonico, 873) la nota dei morti dal 
principio dell'anno a tutto il 25 u. s., dai 12 auni in su (perchè l’età 
precedente è esposta a molte malattie speciali, che non sono di quelle 
che hanno aggravato la fantasia de’ timorosi nella corrente stagione) 
(200), e quella de’ battezzati (453); e sperava di poter trasmettergli 
fra breve lo stato delle anime della città. Il Du Tillot, ai 19-III-'62, 
‘ ottenne clie il Vescovo ingiungesse ai parroci della città di racco- 
gliere, nella prossima visita pasquale, l'elenco dei forestieri per ogni 
parrocchia (Carteggio borbonico, 876). 

(3) Ai vicari, nel Gridario aggiunto in ASP. 

(4) Secondo il costume per l’addietro sempre lodevolmente tenuto. 

(5) Stati d’anime erano richiesti ai parroci anche dal collaterale 
generale marchese Cusani, a scopo militare, in confronto o in sosti- 
tuzione delle note che avrebbero dovuto fare i consoli e i deputati 
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Dai giusdicenti e, in mancanza d’essi, dai deputati o 
dai sindaci scrittori, fu raccolta nel 1761 una nota degli abi- 
tanti dei territori di Parma, Piacenza e Guastalla, della quale 
si vedranno i dati (1). Per rilevare lo stato della popolazione 
più preciso della città di Parma in servizio dell’annona 
furono deputati dal Governo nel 1765, il conte Giu- 
seppe Pompeo Sacco, il marchese Paolo Cusani, il colon- 
nello La Barthe e il tenente colonnello Serafini (2); ci 
resta l’opera, compiuta con la maggiore diligenza. Nel 1769 
.8Î lavorava anche nella città di Piacenza per la depura- 
zione dello stato delle anime (3). Per commissione della 
real Corte, mentre riordinava le milizie foresi, venne 
prendendo nel territorio dei vari terzi lo stato della po- 
polazione il tenente colonnello De Frohard. Egli aveva 
già terminata la descrizione della popolazione per lo Stato 
piacentino nel giugno del ’69 (4); e nel maggio dell’anno 


d’ogni comune (Carteggio borbonico, 910: 22 luglio, 2 agosto, 29 set- 
tembre 1768). Nel 1769 i parroci del territorio di Monchio riflutarono 
al capitano comandante Castagnola la nota delle popolazioni rispet- 
. tive (Carteggio borbonico, 913). Occcorsero ordini ripetuti del Vescovo di 
Parma; i parroci di Valditacca e Pianadetto non ubbidirono che nel 
marzo del 1770, nel quale restava ancora, unico ribelle alle ingiun- 
zioni, quello di Trefiumi (lettera orig. del Du Tillot al cap. Casta- 
guola, 7 marzo 1770, tra le carte donatemi dal Prof. Clerici). 

(1) Per regola della R. Giunta d’Annona il Du Tillot inviava al 
Governatore di Parma, ai 28 aprile 1764 (Carteggio borbdenico, 889), 
la Nota del Parmigiano, dicendo di credere che a un dipresso vi 
fosse la stessa popolazione di tre anni prima. * 

(2) Il Du Tillot agli Anziani del Comune di Parma, 15 aprile 
1765, nel Carteggio d'Azienda. . 

(3) Lettera del Du Tillot al computista Sangermani, 21. III. ’69, 
fra le carte donatemi dal Prof. Fermi. 

(4) II Du Tillot la spedì ai rappresentanti e ammiuistratori 
delle r. Finanze, che l’avevano chiesta per combattere i quotidiani 
tentativi de’ Comuui, sottoposti alla tassa del sale boccatico, per 
far comparire miuor del giusto il numero delle bocche: il Ministro 
osservava nella lettera d’invio (6 giugno, ivi): Ho tutti i motivi di 
credere fermamente che il mentovato uffiziale abbia usata la mag- 
giore precisione....; ma, ciunonostante, ini sarà grato che sopra le ri- 
spettive classi d'essa e sopra la totalità, che a prima vista sembra 
minore di quanto credevasi, faccian elleno le opportune meditazioni... 
e mi rechino indi i loro riscontri... 
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seguente aveva raccolto in grandi registri le popolazioni 
dei tre ducati, prese da lui stesso, famiglia per famiglia (1). 

Vediamo, ora, qualche cifra, tenendo presente il ca- 
rattere d’assoluta relatività dei documenti demografici 
di questo secolo, che è stato ben giustamente messo in 
rilievo da quel valoroso e acuto cultore di studi econo- 
mici, che è il professor Giuseppe Prato (2). È già noto 
che nel 1759 si calcolò la popolazione del ducato piacen- 
tino in 200.425 abitanti, dei quali 30.590, oltre a 2.857 re- 
ligiosi, nella città (3): i dati ci sono offerti dalla cronaca 
di don Giulio Gandini e debbono essere di provenienza 
parrocchiale. Nel novembre dell’anno seguente furono in- 


viati ai giusdicenti di tutto lo stato, con la spiegazione 


del metodo da tenere nel riempirli, esemplari a stampa 
“per l’iscrizione delle cifre dei fuochi, dei ragazzi sopra i 
tre anni (questo particolare dimostra il prevalere della 
preoccupazione e dello scopo annonario) (4), dei ragazzi 
sopra i sette anni, degli adulti e dei vecchi. Si conserva 
quella raccolta statistica, con la data del 1761 e il titolo 
Notificazione del numero de’ focolari ed abitanti nei terri- 
tori di Parma, Piacenza e Guastalla (5). Tirate le somme, 


(1) Sua lettera al Du Tillot, Parma, 20 maggio 1770 (originale 
ivi): chiede dove debba consegnarli; i quaderni li rimettecà nelle mani 
del Ministro, a suo ordine. 

(2) La vita economica in Piemonte a mezzo il secolo XVIII, To- 
rino, 1908 (« Documenti finanziari degli Stati della Monarchia pie- 
montese, secolo XVIII », Serie I, vol. II), p. 40. 

(3) Boselli, Storie piacentine, III (Piacenza, 1808), p. 251; G. BxLocH, 
La popolazione d’Italia nei secoli XVI, XVII e XVIII, in «Bulletiu 
de l’Institut International de statistique », Roma, 1888. 

(4) Si considerava anche la grande mortalità dei bimbi sino ai due 
o tre anni (cfr. F. Quesnayr, Hommes (articolo scritto nel 1757 e pub- 
blicato da E. Bauer in «Revue d’histoire des doctrines économiques 
et sociales», Parigi, 1908, n. 1, p. 8. 

(5) Fatta dai rispettivi giusdicenti ducali e feudali, con di più 
altra simile notificazione fatta dai deputati celle ville mancanti di 
giusdicenti e soggette al Maggior Magistrato, in quanto alle territoriali 
di Parma, e rispetto a quelle di Piacenza, fatta dai sindaci scrittori 
di que Comuni: nel Carteggio borbonico, 874. 
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trovo i seguenti risultati. Nei luoghi del territorio di 
Parma sottoposti a un giusdicente (1) si notificarono 
fuochi 28.376, ragazzi sopra i tre anni 16.817, ragazzi 
sopra i sette anni 22.453, adulti 69.193, vecchi 17.179, 
ossia, in totale, abitanti 125.642; nei luoghi} privi di giu- 
sdicente (2): fuochi 3.654, ragazzi sopra i tre anni 2.345, 
ragazzi sopra i sette anni 3.507, adulti 8.378, vecchi 3.102, 
in tutto, cioè, abitanti 17.332. Così gli abitanti del Par- 
migiano risulterebbero nella cifra di 142.974. A questi 
sono da ‘aggiungere gli abitanti della capitale. I quali 
erano senza dubbio cresciuti dal 1749 in poi (3). Secondo 
il viaggiatore Francese abate Richard (4), la popolazione 
di Parma nel 1764 si faceva salire a 45.000 anime, com- 
presi 4.000 Francesi, qui domiciliati come cortigiani, ne- 
gozianti o industriali. Ma erano calcoli incertissimi: se- 
condo un altro viaggiatore francese, il De La Lande (5), 
nell’anno seguente la popolazione era di circa 36.000 abi- 
tanti, ma v'era chi la calcolava a 30 e chi, invece, 
a 50.000. La visita generale fatta nella primavera 
del 1765 (6) dalla commissione che ho ricordata, constatò, 


(1) Sono disposti secondo l’ordine alfabetico del cognome dei gius- 
dicenti. Vi sono compresi, come aggregati a Parma, anche Borgo- 
taro, Bardi e Compiano. Verso occidente, s’ inchiudono Monticelli 
d’Ongina, Villanova, Cortemaggiore, Borgosandonnino, Salsominore. 

(2) Disposti nel loro ordine alfabetico. 

(3) Masnovo, La corte di don Filippo di Borbone cit., p. 21; il 
Du Tillot, alla contessa M. Maddalena Pallastrelli Petrucci, da Colorno, 
29 giugno 1759, min. nel Carteggio borbonico, 866:... In circostanza della 
fissata residenza della real Corte..., al maggior segno si sono aumen- 
tati gli abitanti. Secondo il Coyer, Voyage d’ Italie (Parigi, 1776), in 
lettera dei 19 ottobre 1763, di tutte le città da lui vedute in Italia 
venendo pel Piemonte e la Lombardia, Parma era quasi la sola iu 
cui il numero degli abitanti si fosse accresciuto sensibilmente, ossia 
di molte migliaia (I, 83). 

(4) Description historique et politique de l’Italie (Parigi, 1766). 

(5) Op. 1, cit., II, 86. 

(6) Lo Sgavelti nella sua Cronaca ms. ci fa sapere che la visita 
generale durò dai 16 aprile ai 17 maggio 1765; i commissari si re- 
carono ih persona a visitare ciascuna casa, prendendo il nome degli 
abitanti, il numero, gli anni, se erano proprietari o pigionanti, quanto 
pagavano; tenne conto separato dei bambini dai tre anni in giù. 
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finalmente, che la popolazione della città, non comprese 
le monache, i frati, i ricoverati nei conservatori, i degenti 
negli ospedali e i carcerati, era di 14.910 uomini e 
15.279 donne, ossia di 30.189 persone, oltre a 1.732 bam- 
bini sottu i tre anni (1). Agli abitanti del Parmigiano 
unendo quindi, in cifra tonda, 34.000 cittadini (2), la po- 
polazione del ducato particolare salirebbe a circa 177.000 
anime. 

Passando al Piacentino, pei luoghi del suo territorio 
sottoposti ai giusdicenti si notificarono: 


Fuochi... ..... 0. +. 21.282, 
Ragazzi sopra i tre anni . . . . . 12.661, 

» »° »sette»  . . ... 21.625, 
Adulti. ..0.0.0 0.0.0... +. 52.494, 


Vecchi... . 0.0... +. + 11.596, 


ossia, in tutto, anime 98.376. 
Per gli altri luoghi: 
Euochi' ie Pre alia ea 3.716, 


Ragazzi sovra i tre auni . . . . . 1.999, 

» » » sette» . . . . . 5.550, 
Adell: a. dude ad gue 6 si 8929; 
Vecchio ge able ia e 1.973, 


cioè 17.745 anime, che unite alle precedenti, fanno un to- 
tale, pel territorio piacentino (ridotto come s'è visto), di 
116.121 abitanti (3). 


(1) I dati sono raccolti in tre grossi e nitidi volumi, che si con- 
servano in ASP, Sezione Statistica, Censimenti, col titolo: Descri- 
zione di tutta la popolazione della città di Parma seguita l'a. 1765. 
Gli abitanti sono distribuiti per quartiere, con l’indicazione del pro- 
prietario delle singole case e degli inquilini con l’età, la condizione, 
la professione. Il terzo volume contiene l’indice alfabetico della po- 
polazione. Il Diario parmigiano del ms. parm. 466, f. 356, ricorda, 
nel decembre 1768, che nei quattro quartieri della città andarono a 
descrizione in tutte le case gli uomini dai 16 ai 50, con nome, co- 
gnome, auni e mestiere. 

(2) Cfr. pel numero dei monaci e delle suore Parte I, pp. 93-94. 

(3) La cifra è molto inferiore a quelfa di 169.835, data dalla cro- 
naca Gandini e dal Boselli pel 1759; ma evidentemente questa si ri- 
ferisce ad un territorio più vasto assai che quello considerato nei 
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Circa la città i dati sono più incerti. Secondo il Cri- 
stiani, fratello del Vescovo di quella diocesi, la popola- 
zione di Piacenza, mal gradita dai sovrani, nel 1757 era 
diminuita almeno d’un quarto dal 1749 (1). Pel 1759 i dati 
raccolti dal cronista.don Gandini indicano 30.590 abitanti, 
compresi gli ecclesiastici anche regolari. E questa appare 
la cifra meno lontana dal vero (2). Sommandola con quella 
del territorio, si hanno, in cifra tonda, 147.000 anime. 

Le preture di Luzzara e Reggiolo avevano denun- 
ciato 8.886 abitanti; e, se a questi s’aggiungono i 2.500 
circa della città di Guastalla (3), s’arriva pel più piccolo 
dei tre ducati a circa 11.000 anime. 

Così, in tutto lo Stato intorno al 1761 la popolazione 
ammontava, salve tutte le riserve già accennate, a circa 
335.000 abitanti (4). E° evidentemente assai esagerata la 
cifra di 500.000 sudditi, data dal De La Lande nel Voyage 
en Italie e ripetuta dal Coppi negli Arnnali (5). 


documenti governativi. Anche in lettera del Griffith ‘al Du Tillot, da 
Piacenza, 4 aprile 1765 (Carteggio borbonico, 893), si afferma che il 
totale degli abitanti di quel Ducato è di 213.000 anime; ma egli pe- 
rora con quella la causa dei contadini nella questione annonaria. 

(1) Masnovo, luogo citato. 

(2) Secondo il Coyer, op. cit., lettera da Piacenza, dei 14 otto- 
bre 1763, si sarebbero cuntate appena 20.000 anime; ma questo viag- 
giatore aveva la fissazione dello spopolamento: l’aveva visto perfiuo 
in Lombardia, ove è ben certo che la popolazione, come nel resto 
d’Italia, andava rapidamente crescendo (Ricca-Salerno, op. cit., 131; 
Solmi, Storia del diritto italiano, 885; Beloch, cit. Storia della popo- 
lazione d'Italia, p, 60; per la Toscana, Poggi, Cenni storici cit., 338). 
D'altra parte, la Real Giunta sopra l’Annona di Piacenza in lettera 
al Ministro dei 15 aprile 1765 (orig. nel Carteggio borbonico, 893) scri- 
veva che la popolazione della città si dava per certo fosse di 
34.000 teste. 

(3) Uno stato delle anime pel 1752 (Carteggio borbonico, 847) dava 
anime 2.403; 106 morti, de’ quali 39 infanti, 66 battezzati. Secondo 
una lettera dei Fermieri al Direttore di colà, 14 aprile 1758 (Car- 
teggio borbonico, 863), il Guastallese andava, in effetto, spopolandosi. 

(4) Secondo la Relazione ms. del Duranti del 1771, già accen- 
nata, il numero de’ sudditi dell’Infante è di sopra trecento mila, com- 
preso ll Guastallese. 

(5) I, 7. 
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Considerati insieme soltanto i due ducati maggiori, la 
loro densità demografica appare di 56 abitanti per Kmq.(1): 
non delle più elevate del tempo, ma giustificata dalla 
larga zona montuosa (2). 

L’onere tributario medio per le lmbaate governative 
(lasciando, cioè, per ora da parte le collette comunali, im- 
poste fondiarie) risultava, verso il 1760,in moneta di Parma, 
di lire 21, soldi 15, denari 4, a testa; e alla fine della 
Ferma Paté era salito a lire 23 e soldi 4. La lira di Parma 
valeva un quarto della francese o tornese. E’ ben vero 
che il carico diveniva assai meno leggero per le esen- 
zioni e le immunità, e che le cifre da me considerate in- 
dicavano le somme entrate nelle casse dello Stato, non 
quelle uscite dalle tasche degli abitanti nel regime della 
Ferma generale. Dei successivi aumenti d’ imposte si ve- 
drà parlando del secondo periodo del ministero Du Tillot. 

$ 6. Per quanto affetto si porti alle tradizioni comu- 
nali, anche da quanto s’ è veduto nella prima parte (3), 
appare troppo evidente la crisi finanziaria gravissima dei 
nostri Comuni, paragonabile solo alla loro decadenza po- 
litica, di cui quella non era in gran parte che un effetto 
naturale. I loro debiti, come s'è detto, s’erano da molto 
tempo ingranditi in modo da renderli mancanti agl’ im- 
pegni più solenni. S' era accumulato un ammasso di molti 
anni dei frutti decorsi dei Luoghi dei Monti, eretti, i 
gravi frangenti, a condizioni assai onerose (4). Dei man- 
dati scaduti si faceva commercio : li compravano, per la 


(1) Quella del Piemonte, verso il 1750, era di 68,09, una delle 
più elevate dell'Europa di quell’epoca (Prato, La vita economica 
cit., p. 465). 

(2) Anche nel Censimento del 1911 la popolazione relativa delle 
province di Parma e Piacenza era rispettivamente di 104,3 e 106,6, 
mentre quella del Piemonte saliva a 119,5. 

(3) Pp. 78-83, 153-655. 

(4) Pel significato di luogo (cartella od obbligazione) e di ere- 
gione di monte (emissione di debito pubblico consolidato), cfr. Einaudi, 
La Finanza sabauda all'aprirsi del secolo XVIII e durante la guerra 
di successione spagnuola, cit., pp. 130 e 204. 
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metà o anche per un terzo del valore, incettatori, che riusci- 
vano, per la connivenza di qualche cassiere, ad ottenerne, 
nelle circostanze favorevoli, l’intiero pagamento (1). I ri- 
cordati Genovesi accampavano un credito di tre milioni 
tra capitali e frutti, e reclamavano anche presso il Duca 
per mezzo di procuratori espressamente mantenuti in 
Parma. Pur gli altri privati prestatori, i somministratori 
di generi o di lavoro ai Comuni, ancora per somme lievi, 
dovevano soffrire il ritardo de’ pagamenti o, come i mon- 
tisti, lasciarsi strozzare vendendo i mandati. Trascuravasi 
dal Comune di Parma l’ esigenza delle collette (2), delle 
quali parlerò, e la giusta notificazione delle terre, la- 
sciando luogo a molte frodi e omissioni. Come nel paga- 
mento dei debiti, così s’offendeva la giustizia distributiva 
nelle riscossioni (3). 

In somma, le Comunità, dominate da un ceto ristretto, 
erano apertamente accusate di amministrare i loro beni 


(1) Francesco Civeri, r. soprintendente al Patrimonio dei po- 
veri, al Du Tillot, 5 maggio 1770, orig. in ASP, Patrimonio de' po- 
veri, 2; citata Conduitte économique ms.; Motivi di pubblico bene che 
diedero moto alle paterne sollecitudini della S. A. R..... di prendere 
sotto l'alta sua protezione yl'interessi delle principali Comunità di 
questi Stati, commettendone la cura e l'economico regolamento al suo 
Ministro d’Azienda...., in ASP, Carte Moreau de S. Méry, 13, Comuni. 

(2) Per le collette o colte cfr. P. Sirta, Le finanze estensi. Saggio 
di storia economica, 28 edizione, Ferrara, 1885 (estratto dal vol. III 
degli « Atti della Deputazione ferrarese di Storia Patria»), p. 157. 

(3) A Piacenza fra i debitori camerali e pel sussidio forense v’e- 
rano anche degli ottimati, e s°era lasciato fare un enorme cumulo 
d’arretrati anche per le collette (Carte Du Tillot, C, 117). Il control- 
lore Berni scriveva di là al Du Tillot, 12 agosto 1756 (orig. nel Car- 
teggio d’' Azienda in ASP), che da uno spoglio fatto sui registri 
dal 1647 all’anno corrente e ben lontano dalla fine, risultavano si- 
nora circa 3.000 partite d’estimi o collette non esatte, per circa 
lire 800.000; i maggiori disordini provenivano dai governatori che 
largheggiavano incredibilmente nelle esenzioni dei beni passati agli 
ecclesiastici, per amore delle loro propiue; e intanto le persone pri- 
vilegiate comperavano fondi rurali in nome proprio coi denari delle 
famiglie. 
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come se fossero stati di niuna ragione (1); e per questo 
e per le condizioni finanziarie erano affatto simili ai Co- 
muni di molt’altri Stati.... di quel tempo (2). Si giudicò 
che la cosa ridondava pure a disdoro del sovrano, e che 
il governo doveva intervenire (3). Ed era troppo natu- 
rale che un goverrio assoluto cogliesse l'occasione pro- 
pizia, il pretesto plausibilissimo per distruggere gli ultimi 
resti dell'autonomia comunale (4). Un primo rude colpo 
era stato dato al Comune di Piacenza, sin dal 1755, dal 
direttore d'azienda conte Francesco Berti, rivendicando 
al Sovrano redditi e proventi, che quello aveva ceduto a 
Ranuccio II nel 1678 e facendo passare una ragguarde- 
vole somma di denaro da quella cassa civica all’erario (5): 
mezzo appropriato, come ognun vede, per ridonare la 
‘salute alle finanze comunali! Quella cessione era stata 
fatta anche dalla Comunità di Parma, in corrispettivo, 
como per quella di Fiacenza, dell’abolizione della massima 
parte del carico della cavalleria e d’altre particolari grazie, 
e allo scopo che il sovrano potesse mantenersi col maggior 
decoro. Comprendeva i dazi, le imprese e rendite ancora 
libere, nominate distintamente nei due rogiti (6). 

Nel decembre dello stesso anno uscì a Milano la ri- 
forma al governo e all’amministrazione delle comunità 


(1) Cfr. lettera d’ Antonio Fogliazzi al Du Tiltot, Parma, 5 mag- 
gio 1765, orig. nel Carteggio d’Aztenda. 

(2) Pel Piemonte, Prato, La vita economica... citata, pp. 17 e 339; 
per Bologna, Giommi, op. cit., 419; pel Napoletano, M. VinciGuERRA. 
La reggenza borbonica nella ininorità di Ferdinando IV, iu « Archivio 
Storico per le Prov. Napoletane »; N. S., I{ (Napoli, 1916), pp. 508-10. 

(3) Così aveva pur pensato, per conto suo, il Sully, Mémoires de 
Maximilien de Bethune duc de Sully, Londra, 1747, p. 467. 

(4) Aveva fatto altrettanto il Colbert (Philippson, op. cit., p. 112. 

(5) Memorie storiche delle cose più rilevanti accadute alla Comu- 
nità di Piacenza, relativamente agli interessi della medesima, che co- 
minciano dalla. 1678 in avanti, minute e scritture contemporanee, 
nel ms. Pallastrelli 173 della Biblioteca Comuuvale di Piacenza; Carte 
Du Tillot, C, 61-84. 

(6) Cfr. Memoria del consigliere fiscale Riga, ms. in Carte Du Tillot, 
C, 24. 
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di quello Stato, la quale le sottopose al sindacato dei 
regi delegati e dei cancellieri e diede loro un carattere 
plutocratico, ma non ne distrusse l’autonomia (1). Salito 
al ministero d’azienda, il Du Tillot, come s’è accennato, 
col r. editto dei 9 luglio 1756 affidò al nuovo Supremo 
Magistrato Camerale la principale e privativa ispezione 
sulle amministrazioni comunali, perchè fossero regolate 
con la maggiore economia e col più possibile vantaggio 
de’ sudditi. E si consigliò subito con quello e con altri 
‘ufficiali (2): il Magistrato propose che ogni mandato do- 
vesse essere firmato da esso, mentre il Ministro avrebbe 
preferito (vista la mole delle occupazioni di quello) una 
giunta di cinque persone, subordinata però al Magistrato 
stesso e a sè, e che il tesoriere e il computista generale 
del Duca avessero, come un tempo, lo stesso ufficio per 
le Comunità; il fiscale Lucio Bolla, con molta acutezza e 
franchezza, additava i veri mali del Comune di Piacenza (3): 
mentre nello Stato di Parma si pagava la colletta sui 
beni del territorio, là ciò non avveniva, essendo il go- 
verno di quella Comunità nelle mani di cavalieri e nobili 
facoltosi, che da quell’imposta sarebbero stati colpiti, 


(1) G. MaccgHIoro, Teorie e riforme economiche, finanziarie ed am- 
ministrative nella Lombardia del Secolo XVIII, Città di Castello, 
1904, pp. 132-133; A. Visconti, 1] magistrato camerale e la sua compe- 
tenza amministrativa e giudiziaria, in « Archivio Storico Lombardo », 
fasc. XXVIII, a. XXXVII (31-XII-1910), p. 396; Caronciui, Il Ducato 
di Milano sotto la dominazione austriaca. Ordinamento amministra- 
tivo-contabile, cit., p. 84; Invernizzi, cit. Riforme amministrative ed 
economiche...., « Bollettino della Società Pavese di Storia Patria », 
settembre-decembre 1910, p. 391. 

(2) Il Magistrato fu invitato ad esaminare le passate ammini- 
strazioni delle Comunità, por freno a qualsiasi ulteriore abuso ed 
assodare un sistema che aprisse la via all’estinzione dei tanti debiti 
e ponesse fine alle grida che si sentivano giornalmente pei ritardati 
pagamenti (Consulta in Carte Du Tillot, C, 90). 

(3) Lettera da Piacenza, 16 agosto 1756, originale nel Carteggio 
d’Azienda. Dello stesso parere è il controllore Mattia Berni, lettera 
dello stesso dì, ivi, il quale incolpa anche certi governatori di bucna 
bocca. 


Ancx. Sror. Par. 7 
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e preferivano far cadere gli aggravi sui commestibili o 
sulla mercatura, con totale esterminio de’ poveri. Ma, pur 
fra tante buone intenzigni e consulte, il nuovo Ministro 
d’Azienda credeva necessario stipulare il contratto della 
Ferma generale, che aveva offerto l'aumento purchè fos- 
sero date in appalto anche le entrate dei Comuni. E fu- 
rono concesse dal Duca col decreto degli 8 settembre 1756, 
che privava questi, a vantaggio dell’erario, dell'aumento 
del 10 per 100, accordato anche sulle loro rendite (1). 
Benchè fosse ordinata una contabilità separata per cia- 
scuna delle Comunità cittadine e foresi (2), i ricorsi dei 
creditori, specialmente di quella di Parma, dovettero, na- 
turalmente, tutt'altro che calmarsi. Era forse il momento 
opportuno per ridurre i frutti dei luoghi di monte (alcuni 
dei quali erano troppo gravosi), offrendo a chi non ade- 
risse, la restituzione dei capitali; ma al nuovo Ministro 
mancarono per allora i mezzi e l’ardire (3). Egli si fa, 
in vece, attribuire dal Duca (4) nuovi poteri per una re- 
golare amministrazione dei redditi del Comune di Parma: 


(1) Il 10 per cento portava, secondo i conti del Governo, i se- 
guenti aumenti annui: per Parma e il suo stato, L. 71.567; per Pia- 
cenza e il suo stato, L. 54.504; per Guastalla, Luzzara e Reggiolo, 
L. 5.761 (Storicu dimostrazione, ms. cit., I, 122; II, 99; III, 68). 

(2) Cit. lettera del Du Tillot, al Supremo Magistrato Camerale, 
29 novembre 1756. Dietro ordine del Ministro, i Fermieri generali 
versavano alle Comunità, via via, gli acconti delle pensioni de’ loro 
redditi compresi nell’appalto (ad es., lettere 22 e 24 gennaio del 1757, 
nel Carteggio d’Azienda). . 

(3) Al Fogliazzi, che con la lettera citata dei b maggio 1766, gli 
consigliava, nove anni dopo e in migliori circostanze, una conver- 
sione generale dei luoghi di monte, alcuni de’ quali erano tanto in- 
giusti da eccedere il summum ius stabilito dalla bolla di Pio V circa 
gli annui interessi, il Du Tillot rispondeva, ai 10 (min. nel Carteggio 
d’Aszienda), che egli aveva pensato a ciò, come all’estinzione de’ ca- 
pitali e «lla redenzione degli effetti, in ispece del Comune di Pia- 
cenza, più volte, anche negli anni addietro. 

(4) Decreto dei 12 gennaio 1757, nei citati Decreti e rescritti, 
n. 4 bis; la proposta era stata presenta dal Du Tillot ed approvata 
nel r. consiglio privato, ai 31 decembre del 1756 (Carteggio borbo- 
nico, 858). 
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chiederà uno stato generale d’annua entrata ed uscita; 
ordinerà la pubblicazione d’un invito ai creditori di pro- 
durre i loro mandati alla Computisteria generale, per re- 
golarne lui il pagamento; ingiungerà al Comune la so- 
spensione immediata di tutti i pagamenti, che d’ora in 
avanti non potranno farsi senz’approvazione di lui (1); si 
farà compilare una nota dei debitori, e alla fine d’ogni 
anno, il conto generale dell’amministrazione, pel suo studio 
del miglior governo del Comune (2). L’ultimo colpo è dato 
a questo da un altro decreto, dei 7 del marzo seguente (3), 
col quale si stabilisce che la nomina del ragionato (agli 
ordini del Ministro d’Azienda) spetti al Sovrano e debba 
cadere sempre su persona della Computisteria generale 
ducale (4). Questi provvedimenti che distruggevano, sen- 
z'alcun riguardo, le ultime parvenze dell’autonomia comu- 
nale, non mancarono di produrre doloroso, benchè tacito, 
stupore (5): le lagnanze e gli sdegni, dissimulati a lungo 


(1) I tesorieri comunali trasmetteranno al Ministro d’Azienda i 
quinternetti mensili delle esazioni e dei pagamenti, oltre al conto 
settimanale dei fondi rimanenti nelle casse. 

(2) Quanto al pagamento dei debiti comunali, egli potrà far so- 
spendere gli arretrati e pagare i correnti, tenendo però presenti fra 
quelli, nei limiti del possibile, i più indigenti. Il decreto fu comuni- 
cato agli Anziani della Comunità di Parma dal Du Tillot, con lettera 
dei 23 gennaio 1757. 

(3) Decreti e rescritti, ad annum, n. 33. 

(4) Per questa volta il Du Tillot può confermare l’attuale ragio- 
niere comunale Antonio Berri; ed egli, naturalmente, lo conferma. Il 
. Berri sarà poi fatto anche uffiziale della regia segreteria di stato, 
con decreto dei 31 decembre 1759; e diventerà uno dei più fedeli 
strumenti del Ministro. 

(5) Lo Sgavetti, nella citata Cronaca parmigiana ms., sotto ai 
26 gennaio 1757, osserva che queste novità premono a chi ha capo, 
e si vede che quei del governo, de’ quali è secondo padrone, per non 
dire il primo, il Du Tillot, vogliono tutto nelle loro mani; e conclude 
melanconicamente: Basta dire che la Comunità oggi non conta nulla 
affatto; non si sa come sia, nè come sarà. E ancora, agli 11 giugno 
del 1761 la chiama Îa povera e non più illustrissima Comunità. 
Quattro anni dopo l’arcidiacono Pisani scriveva a un maestro di Ca- 
mera del Papa che essa era sub tutore et curatore, essendole stata 
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di fronte al Ministro onnipotente ed energico, eruppero 
poi nelle rappresentanze comunali del 1771 con l’aperta 
accusa della spogliazione e la rivendicazione dei diritti. 
Veramente, chi ha rivissuto la storia del Comune di Parma, . 
anche ne’ suoi periodi gloriosi, non può leggere senza: do- 
lore ed ira, per esempio, una lettera dei suoi Anziani, dei 
9 giugno 1769, con la quale imploravano, per mezzo del 
Ministro, la sovrana reale approvazione per rinnovare di 
taffettà di color turchino coi cordoni e fiocchi di seta, 
sul moderno gusto e in foggia più decente delle passate, 
le tendine delle due finestre della loro camera, ormai lo- 
gore e lacere! (1). E il Comune di Piacenza stava peggio, 
essendo obbligato a dipendere in tutto e per tutto anche 
dal Governatore (2). L’umiliazione dei Comuni s’accrebbe 
dopo i provvedimenti ricordati: quello di Parma, solito 
già ad avere la precedenza nelle cerimonie, dovette cedere 
i primi posti al Supremo Magistrato Camerale e alla Con- 
gregazione dei Ministri (3); quello di Piacenza, nel 1764 (4), 
fu privato dell’antico diritto d’eleggere il vicario di prov- 
visione urbano e il foraneo (5). Entrambi, nella lotta contro 
le immunità, erano strumenti involontari della volontà 
del Ministro. Conseguenza naturale di questo stato di 


interdetta da gran tempo l’amministrazione delle proprie entrate, 
con le quali avrebbe potuto sanare in gran parte i debiti che ora si 
magnificavano (per la lotta contro le immunità) (A. G. Tononi, Do- 
cumenti intorno al dissidio tra Roma e Parma, 1765-1768, a p. 4 
dell'estratto della « Strenna piacentina », dell’a. 1890). 

(1) Orig. nel Carteggio d'Azienda. 

(2) Cfr. lettera della R. Giunta di giurisdizione alla R. Corte, 
24 luglio 1769, min. nel Carteggio della R. Giunta stessa, in ASP. 

(3) Lettera di Alberto Ferrari, 26 decembre 1769, in Carteggio 
borbonico, 914. 

(4) Non nel 1760, come afferma il Rossi (cit. Ristretto, IV, 428), 
seguendo il cronista Gandini, 

(5) Con lettera dei 21 decembre (Carteggio borbonico, 889), al Go- 
vernatore di Piacenza, il Ministro ordina che, tralasciando la solita 
estrazione, la Comunità elegga ai due uffici per l’anno venturo, se- 
condo l’intenzione di S. A. R., il conte Giovanni Passerini Guarnieri 
ed Evangelista Zanoni, i 
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cose doveva essere e fu, in ispece nei Comuni minori, il 
rifuggire dalle cariche, solito nei tempi di decadenza 
maggiore (1). 

Ma, tornando alle finanze, quanto s’è ricordato non vuol 
dire che il Ministro non fosse ispirato dai migliori sen- 
timenti e dalle più savie premure (2). Il primo grave pro- 
blema da risolvere, dopo aver ripreso, finalmente, il pa- 
gamento dei frutti de’ luoghi di monte all’ interno, era, 
anche secondo le idee del nostro sommo Muratori (3), 
l’ammortamento dei debiti contratti coi Genovesi (4). Ap- 
pena salito al Ministero, il Du Tillot, desideroso di rial- 
zare il credito e il prestigio dello Stato, promette a questi 
il suo interessamento; in fatti, i pagamenti dei frutti 
stessi decorsi dal novembre del 1748 sono bensì stati 
concordati dai Comuni di Parma e di Piacenza, ma quello 


(1) A proposito d’un ricorso di Antonio Gocciadoro per essere 
dispensato dall'ufficio di commissario dell’annona, il Podestà di Cor- 
temaggiore lamenta col Ministro le assenze dai convocati e propone 
il sequestro in casa e la multa d’un ducatone per ogni mancanza 
senza scusa legittima (febbraio 1765, Carteggio borbonico, 894). Contro 
chi si schermiva dall’ufficio di console in quel di Compiano, doveva 
intervenire il Du Tillot, nell’agosto dello stesso anno (Carteggio bor- 
bonîco, 896). 

(2) Notevole è, fra l’altro, l’opera per la conservazione e il rior- 
dinamento degli archivi comunali. Avendo proposto il Governatore 
di Parma la vendita di scritture vecchie e inutili per far posto al- 
l'ufficio dell’ Avogadro, egli ordina, in vece (12 del 1768, ivi, 909), 
che siano passate all'Archivio grande del Comune. Informato dal 
Governatore di Piacenza dell’assoluto disordine di quell’Archivio co- 
munale, nomina, con apposite istruzioni, nel gennaio del 1760, come 
cancelliere delegato ed archivista civico il dottor Giangirolamo Sa- 
liani (Decrets e rescritti, n. 9, e Carte Du Tillot, A, 68); richiamato 
questo, fa compiere l’opera del riordinamento e dell’ Indice col reper- 
torio ragionato dal dottor Carlo Bolioli; e nel 1770 affida la custodia 
dell'Archivio stesso ad Alessandro Saliani, fratello del predetto (Con- 
sulta dei 5 aprile 1770, nel Carteggio borbonico, 917). 

(3) A. Graziani, Le idee economiche degli scrittori emiliani e ro- 
magnoli sino al 1848, in « Memorie della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti in Modena», Serie II, vol. IX, 1893, p. 483. 

(4) Parte prima, pp. 155 e 1568-59. 
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li ha sospesi, per le sue angustie, sul principio dell’anno, 
e questo nello scorso 1755 (1); e le sollecitazioni di di- 
versi personaggi ragguardevoli a favore dei creditori 
sono infinite e pressanti. Usa e fa usare per più anni le 
più accurate ricerche per trovare i mezzi (2); ma, per l’ im- 
mensa mole dei debiti comunali, si persuade che nello 
stato normale occorrerebbe un tempo lunghissimo, sopra- 
tutto per gli obblighi anteriori, poziori e privilegiati eon- 
tratti da essi Comuni a favore del Principato. Prendendo 
quindi una via nuova, propone al marchese Durazzo, rap- 
presentante dei creditori genovesi, il pagamento, non dei 
soli frutti decorsi o da decorrere, ma anche dei capitali, 
a scaletta, purchè si conceda dai creditori un onesto ri- 
basso, che permetta di ridurre lo sborso al minor numero 
d’anni possibile. La proposta è bene accolta; e il Ministro. 
incarica delle trattative per parte dei Comuni un buon 
suddito di S. A. R. e versato negli affari, il dottor Giam- 
battista Tamburini (3), concedendogli le opportune istru- 
zioni e facoltà a mezzo maggio del 1764. Il debito, tra 


(1) Marcello Durazzo, a nome suo e degli altri interessati geno- 
vesi, al Du Tillot, da Genova, 24 luglio 1756 (Carteggio borbonico, 858), 
e 20 del 1757 (Curteggio di Genova, 10, in A S P); il Du Tillot al Du- 
razzo, 30 del 1757 (Carteggio borbonico, 861); rescritto d’approvazione 
dei 30 agosto 1764, in Decreti e rescritti, ad annum, n. 161. 

(2) Da decreto dei 9 febbraio 1758 (ivi, ad annum, n. 21) appare 
che allora si trattava la cessione ai creditori genovesi di diversi 
fondi in Genova spettanti a questa Casa Pallavicini di Roma: il de- 
creto ordinava che continuasse la sospensione dei pagamenti, in at- 
tesa dell’esito delle trattative. Nel giugno del 1758 fu incaricato di 
negoziare coi Genovesi creditori del Comune di Piacenza la cessione 
d’imprese allora da redimere, quel tesoriere ducale cav. Martelli, che 
a ciò s'era offerto. Fallì anche questo tentativo, e così pure un altro, 
ugualmente circa la cessione di redditi comunali, proposto dal nego- 
ziante Francesco Goin (Carte Du Tillot, C, 74). Auche nel Mila- 
nese si pagavano gl’interessi dei debiti camerali e comunali con la 
cessione di regalie (Invernizzi, op. cit., « Bollettino.... », giugno 1914, 
p. 141). 

(3) Questi, divenuto poi il principale collaboratore finanziario 
del Du Tillot, doveva allora recarsi a Genova per suoi affari. 
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capitali ed interessi a tutto quest'anno, ammonta a ge- 
novine 174.949 (1); l’incaricato ottiene di ridurlo a 91.500, 
da pagarsi a rate entro quattro anni (2). Resterebbe un 
altro debito contratto dalle due Comunità nel 1729, come 
censo irredimibile; per questo esse pagheranno il 4, an- 
zichè il 5 per 100, e potranno farne il riscatto a loro ta- 
lento (3). Il Tamburini è rinviato a Genova a concludere, 
cercando di ottenere un altro ribasso di 8.000 genovine (4), 
che porterà la riduzione pei due Comuni a genovine 91.449, 
pari a lire di Parma 2.834.931 (5). 

Così veniva stipulato a Genova; ai 21 gennaio del °65 
si sborsava la prima quota (6) con denaro di proprietà 
privata di don Filippo, il quale come persona privata, per 
sè e i suoi eredi e successori, acquistava le ragioni dei 
creditori genovesi verso le due Comunità (7). E coi me- 
desimi denari seguirono gli altri pagamenti, finchè la 
quarta ed ultima rata fu versata nell’aprile del 1768 (8). 


(1) Pari a Lire di Parma 5.423.431. 

(2) Così gl’interessi si riducevano al 2 per cento. 

(3) Restavano di quel debito 888 luoghi di monte da L. 500, 
pari a Lire di Piacenza 444.000. - 

(4) Compresa la sua provvigione di almeno 2.000 genovine, a cui 
egli rinunzia a favore dei Comuni. 

(5) Tutto ciò fu riferito dal Du Tillot nel r. privato consiglio dei 
30 agosto; ed ottenne la piena approvazione di don Filippo. 

(6) Depositando le L. 396.230, moneta di Genova fuori banco, al 
Banco di S. Giorgio, i cui registri provavano autenticamente in ogni 
tempo la validità dei pagamenti (il console francese De Regny al 
Du Tillot, da Genova, 31 del 1765, nel Carteggio borbonico, 896). 

(7) Rogito d’Ignazio Bonelli: Carteggio borbonico, 896, Prome- 
moria; per questa sua benemerenza e per quella della strada carreg- 
giabile pel Genovese il Tamburini fu fatto ai 17 giugno 1765 (Decreti 
e rescritti) rappresentante del Duca nella nuova R. Amministrazione; 
e per la prima ebbe anche, ai 24 decembre, una ricognizione di mille 
zecchini. 

(8) La seconda e la terza rata furono sborsate, dal privato pe- 
culio di S. A. R., in L. 180.001 e 176.605 fuori banco (il Du Tillot al 
Regny, 21. XII, 65 e 20, XII, 66, Carteggio borbonico, 895 e 899; il 
Du Tillot agli Anziani di Parma, 15 marzo ’68, (Carteggio d’Azienda). 
Nel febbraio del 1770 il Du Tillot inviava il volume del rogito di 
transazione al Computista generale pel regolamento delle partite 
tra la Camera e i Comuni. 
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Così, il Du Tillot aveva voluto provvedere all’ onore 
del Sovrano e al credito dei Comuni (1), cattivarsi la be- 
nevolenza dei Genovesi per riprendere l’ esecuzione della 
grande strada al Mar Ligure, favorire nel ducato il sor- 
gere delle industrie e l’accorrere dei capitali (2). 

Ma bisognava che intanto i Comuni rimborsassero 
il Duca. E quelli coi Genovesi non erano che una parte 
dei loro debiti, come sappiamo (3). La tutela governativa 
li dirigeva nel pagamento dei mandati, che autorizzava 
secondo le ragioni della giustizia o della pietà ed anche 
talora con gl’incontri dei debiti dei creditori, e nello 
sborso regolare dei frutti correnti dei luoghi di monte 
con l’estinzione degli estratti (4). Pensò bensì il Du Tillot 
a una grande operazione per ridurre ad un migliore sistema 
le Comunità disordinate dalla somma di eccedenti debiti, 
o con la vendita dei beni allodiali comprati dal Duca nel 
Guastallese (5) o con un grande prestito sulla piazza di 
Genova (6). Ma nulla potè attuarsi, se non parziali e gra- 
duali redenzioni di luoghi di monte e d’imprese e dazi 
comunali. Le meditava, già negli anni anteriori al 1765, 
il Du Tillot e le veniva divisando, in ispece circa gli ef- 
fetti della Comunità di Piacenza (7); e le caldeggiavano 


(1) Sua lettera al D’Argental, 1° settembre 1764, nel Carteggio 
di Francia in ASP. 

(2) Sua lettera al marchese Carlo Albergati, a Bologua, 6 feb- 
braio 1765, nel Carteggio borbonico, 894, 

(3) Parte prima, pp. 78-83. 

(4) I giri di questi erano decretati dagli Anziani del Comune a 
domanda degl’ interessati e previa l'approvazione ducale, di cui do- 
veva essere fatto cenno nel decreto (il Du Tillot agli Anziani del 
Comune di Parma, 12 febbraio 1765, nel Carteggio d’Azienda). 

(5) II Tamburini al Du Tillot, da Genova, 10 maggio 1766, Car- 
teggio borbonico, 897; la vendita di quei fondi uon era cosa facile 
(in fatti, come vedremo, rimasero proprietà allodiale del Duca). 

(6) ‘Lettera suddetta e altra del Du Tillot al ministro abate 
Bianchi, a Modena, da Colorno, 14 agosto 1767, ivi, 901. 

(7) Il Du Tillot, ai 10 maggio 1765, al Fogliazzi, che proponeva 
la rescissione di tutti i contratti di vendita con patto di ricupera, 
come contrari alle leggi, e frattanto la riduzione degl’ interessi, se- 
condo l’esempio di Spagna. 
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su vasta scala alcuni consiglieri del Ministro (1); ma 
questi fu costretto dalle condizioni dell’erario a conten- 
tarsi di molto meno. 

Ai 16 settembre 1768 il Comune di Piacenza fu abi- 
litato a redimere i luoghi di monte eretti dal 1690 al 1718 
dell’annuo reddito del 5 e in qualche parte del 6 per 100 (2); 
nel 1769, venne autorizzato a sborsare lire 32.000 per li-. 
berarsi dai frutti annui di L. 2.548 e ricuperare gli ar- 
genti da restituire ai proprietari (3); eseguita frattanto 
la ricupera del dazio del fieno, esso potè riscattare per 
L. 61.000 quello’ del pristino forese (di soldi 40 per istaio - 
di frumento da pane venale fuori di città) d’Oltrenure e 
d’Oltrepò, che rendeva agli acquirenti più del 6 per 100 (4). 
Al terminare del ministero del Du Tillot, pagava ancora 
come frutti (5) lire di Piacenza 57.740 ai montisti, ogni 
trimestre, e. L. 50.439 ai sovventori, ogni semestre (6). 


(1) Alcuni anni prima del 1768 ne inviò un disegno al Du Tillot 
il tesoriere di Piacenza Martelli; il quale nel febbraio di quell’anno 
spedì anche l’editto milanese che preparava la redenzione delle re- 
galie (Lettere R. Corte, filza 315 in A S P). Ai 25 maggio 1767 Antonio 
Toffoli mandava al Ministro, da Piacenza (Carteggio d’Azienda) un 
progetto pel riscatto delle dodici imprese comunali possedute da vari 
particolari, mediante l’ anticipazione di L. 992.576 di Piacenza da 
parte della Camera. 

(2) Si escludevano i reddituari primi, fruttiferi al 3 e 6 e in parte 
al 3 e 13, e i reddituari piccoli, fruttiferi al 4 per cento, che 
anche per la loro origine erano di natura diversa. E ciò a sollievo 
dei laici, per non obbligarli ad assegnare nell’affrancazione dei li- 
velli ecclesiastici (si illustrerà l’ argomento parlando della politica 
ecclesiastica), con la proporzione proposta, anche di questi capitali 
di sì tenue reddito, e per non dare ai padroni diretti ecclesiastici il 
diritto di costringere gli emfiteuti laici ad assegnare, e i deputati 
civici a redimere, in proporzione, anche di questi capitali (lettera 
del Du Tillot al Governatore di Piacenza, 24 aprile 1770, nel Car- 
teggio d' Azienda). 

(3) Il Du Tillot al Goyernatore, 9 giugno (ivi). 

(4) Ivi, 10, 2,5 e 6 febbraio 1770. Fu affittato per L. 4.500 annue. 

(5) Oltre a L. 4.440 a gl'interessati genovesi pei frutti del loro 
capitale di luoghi di monte 888 di L. 500 ciascuno, avuto a censo 
irredimibile, come s’è detto, nel 1729. 

(6) Ad es., certificato del contrascrittore, dei 3 del 1771, ivi. 
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Da parte sua, il Comune di Parma veniva redimendo il 
dazio della macina, per lire di Parma 22.674, trimestrali, 
e quello dei bozzoli, per lire trimestrali 11.258 (1). 

Ma mentre s’eran venute facendo queste redenzioni, 
s'erano dovute fare altre vendite pei bisogni eccezionali 
della compera di grani all'estero negli anni di carestia, 
vendite temporanee, ma non ancora interamente estinte 
nel 1771! (2). 

Non bastavano ai Comuni gli assegni ad essi fatti 
sul canone dell’ appalto generale. Il Comune di Parma, 
come s'è detto, cominciò a esigere sin dal principio del 
Settecento un'imposta fondiaria, chiamata colletta, di nome 
straordinaria, ma divenuta, col tempo, stabile, come il de- 
bito. Dopo l’unione delle rendite comunali alle camerali, 
essa divenne indispensabile, e fu sempre conservata con 
proroghe continue: ogni diolca di terra pagava 30 o 40 
o 50 soldi all'anno, secondo la qualità (3), il 10 per 100 
dell’affitto per le case e il 5 per 100 sui redditi annui; il 
peso era adesso tanto più sentito perchè non si potevano 
più, per la vigilanza governativa, chiudere entrambi gli 
occhi sulle frodi delle notificazioni (4). Nel 1765 si bandì 
la proroga quinquennale, mentre si riordinava l’ufficio 
della colletta, e ad essa,”7come agli altri pubblici carichi, 
venivano assoggettate anche le terre che appartenevano 


(1) Ad es, lettera degli Anziani del Comune, 31 marzo 1770, ivi. 

(2) Per ordine di S. A. R. (lettera del Du Tillot agli Anziani del 
Comune di Parma, 4 settembre 1765, ivi) si fece nel settembre del 
1765 la ventita redimibile di parte del dazio dei bozzoli e della seta 
filata, per L. 600.000; nell'agosto dell’anno dopo, quella di parte del 
dazio delle 11 imprese, per L. 800.000. Nel 1771 restavano L. 75.000 
da pagarsi dal provveditore ducale de’ grani, e un’altra partita per 
quasi un quarto dei mandati (Rappresentanza ms. del Comune di 
Parma, cit.). 

(3) Distinta in tre classi, stabilite fin dal 1702. 

(4) Anzi, nella Rappresentanza (ufficiale) del Comuue di Parma 
si lamentò, nel 1771, la cessazione della tolleranza illimitata e un 
editto del 1765 che minacciava la confisca delle terre non giusta- 
mente notificate. 
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ora ad ecclesiastici, ma negli ultimi compartiti generali 
erano state di proprietà laica (1); la natura dei terreni 
venne divisa in classi molto più numerose, per meglio 
graduare l’imposta. Per varie circostanze e per lasciar 
tempo alla verifica delle nuove notificazioni, la colletta fu 
sospesa per due anni; finchè nel gennaio del 1767 se ne 
ordinava il pagamento, prorogando per comodo dei mo- 
rosi il quinquennio alla fine del 1771 (2) e aggiungendo 
disposizioni a favore dei possessori di fondi ipotecati (3). 
Questo termine della fine del 1771 per lo scadere delle 
collette di Parma, e anche di Piacenza e degli ecclesia- 
stici, sarà da tener presente, quando si studieranno le 
cause molteplici della caduta del Ministro in quell’anno. 

A Piacenza l’imposizione della colletta era stata so- 
spesa, per gli eventi di guerra, nel 1744. Ma nel 1765, 
considerando che occorrevano a quel Comune nuove en- 
trate e che in quella si comprenderebbero più facilmente 
gli ecclesiastici (4), il Ministro la rinnovò, .nella misura 


(1) Cit. Raccolta «di leggi, decreti, avvisi ed istruzioni concernenti 
le Manimorte...., p. 17: Editto di perequazione de’ pubblici carichi ne' 
beni così de’ laici comes degli ecclesiastici, Parma, 13 gennaio 1765. 

(2) Rescritto dei 13 gennaio 1767, in Decreti e rescritti, ad annum, 
n. 19; Avviso del Governatore di Parma, 28 febbraio 1770, nel Gri- 
dario, in ASP. 

(3) Debba da quindi in avanti il possessore del fondo censito 0 
livellario o sottoposto ad altra annua prestazione restar esente per la 
rata corrispondente alla colletta che dovrà sussistere sopra îl censo, 
livello o altra annua prestazione. Ma, per rendere più semplice l’esi- 
genza, dovrà l’intiero pagamento della colletta di detti censi, livelli ed 
annue prestazioni pagarsi dal possessore a conto del creditore, da cui 
dovrà conseguire abbonamento in via cdi retenzione. 

(4) Il Du Tillot al presidente Schiattini, da Parma, 26-XII-'64, 
originale riservata (in Carteggio borbonico dell’a. 1764, Consiglio di 
giustizia e segreteria di Stato): gli ecclesiastici non potrebbero com- 
prendersi in un testatico, e difficile sarebbe anche assoggettarli al 
boatico. Con un rescritto dei 5 marzo 1765 (Decreti e rescritti) era 
istituito l'ufficio delle collette in Piacenza, con tre membri stipen- 
diati (conte Gaetano Anguissola, della classe de’ magnifici, Luigi Fe- 
derici, di quella de’ nobili, e Domenico Schiavi, di quella de’ popo- 
lari) a sovraintendere, dipendentemente dal Governatore, al ricevi- 
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di soldi 10 per ogni pertica di terreno colto o prativo, 
di pianura e collina (1). Degna di studio è in quella cir- 
costanza la condotta della Comunità. I suoi componenti 
non vorrebbero saperne, dell'imposta che colpisce i loro 
terreni; preferirebbero un’addizione sulle carni o altro 
carico, come il testatico umano, che colpisse tutti ugual- 
mente, cioò pesasse specialmente sui poveri e soprattutto 
sui contadini, o almeno il testatico sul bestiame (2). È la 
lotta d’ogni tempo, delle ciassi prevalenti nelle ammini- 
strazioni comunali (3). Il governatore Manfredo Trombetti 
si lascia impressionare dalle osservazioni sulla facilità 
delle frodi nelle notificazioni. Ma il Du Tillot interviene 
bruscamente respingendo ogni altra proposia e imponendo 
in nome di S. A. R. il carico della colletta (4). L’ Anzia- 
nato, sbigottito, supplica il Duca d' approvare l’ imposta 
della colletta; ma registra la lettera ministeriale nel suo 
libro delle Ordinazioni comunali, e le fa seguire la deli- 
berazione coi termini di sovrane determinazioni e d’ubbi- 
dienza alle medesime, senza che il Governatore se n°ac- 
corga. Sono espressioni contrarie all’ uso cortigiano, pel 
quale l’ordine era una grazia: il governo voleva che l’im- 
posizione apparisse riconosciuta e voluta dall’ Anzianato, 
come il mezzo migliore. Quindi, interviene il presidente 
del Supremo Consiglio di Giustizia Giacomo Maria Schiat- 
tini che, d'accordo col Ministro, trova rimedio a tutto: 


mento delle notificazioni, alla formazione de’ libri e all'esigenza delle 
collette. All’ Anguissola fu concessa anche la pensione annua di 
L. 1.000, oltre allo stipendio di L. 5.000 (ivi, decreto 18 agosto 1767). 

(1) Quattro pertiche di Piacenza facevano una biolca di Parma. 
Nel novembre del 1770, previo parere favorevole della r. Giunta di 
giurisdizione, furono sottoposti alla colletta anche i beni situati fuori 
degli argini maestri alla Lunga del Po e i boschi cedui esistenti ivi 
o nelle isole (ivi, n. 179). 

(2) Lettera riservata al Du Tillot del controllore Mattia Berni, 
da Piacenza, 7 del 1765, originale nel Carteggio d’Asienda. 

(3) S. MontEMARTINI, Municipalizzazione dei pubblici servizi, Mi- 
lano, 1917, p. 348. 

(4) Lettera orig. nel Carteggio d’Azienda, 15 gennaio del 1765. 
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il foglio del Libro è cambiato, la lettera del Du Tillot 
sostituita con un’altra, e mutato il principio dell’ ordina- 
zione. Il Presidente, convinto che negli affari pubblici sono 
talvolta necessarie simili segrete variazioni e non pre- 
sago delle nostre indiscrezioni, è certo che la cosa non 
| potrà mai dare ai posteri alcun sospetto! (1). 

Con editto dei 25 ottobre 1760 la colletta fu imposta 
anche sul Guastallese (2). 

Divenuto il governo tutore assoluto delle finanze co- 
munali, era naturale che fosse tratto dalle necessità, 
massime nei periodi di gravissime spese straordinarie, a 
profittare anche di quelle rendite a suo vantaggio e pei 
propri fini, giudicati d’ utilità generale. Nella sua Rappre- 
sentanza del 1771 (3), il Comune di Parma, ricordata l’ unione 
delleimprese civiche conle camerali, notava che dell'aumento 
concesso dai Fermieri la parte proveniente dalla popola- 
zione di molto accresciuta o dallo smaltimento maggiore 
d’alcuni generi, sarebbe spettata ad esso, e che de’ suoi 
redditi amministrati da altri, non aveva ricevuto che pic- 
cole somme, sicchè, secondo i suoi calcoli, era creditore, 
a tutto giugno di quell’anno, di nove e più milioni (4). E 


(1) Sue lettere riservate al Du Tillot, da Piacenza, 25 e 28 feb- 
braio 1765, originali, ivi. Secondo la Rappresentanza del Comune 
nel 1771, la colletta portava un’annuale contribuzione di circa lire 
600.000, e il pagamento levava a molte famiglie della città e del 
contado il necessario sostentamento, essendo il terreno del Piacentino 
già soggetto a vari altri carichi, particolari ad esso. 

(2) Per le spese di mantenervi il buon governo e la retta am- 
ministrazione della giustizia, spese molto superiori a quelle delle 
precedenti dominazioni. L’ imposta, di 30 soldi per biolca entro gli 
argini maestri, 15, fuori ecc., colpiva le terre dei laici, sudditi di 
S. A. R., e fruttava al governo l’ annuo prodotto di L. 41.582 (cit. 
Storica dimostrazione ms., III, 42). Le collette, nei tre ducati, erano 
sospese o condonate alle persone ristrette o povere. 

(3) Articolo terzo, ms. citato. 

(4) Secondo una tabella allegata (A), in fatti, le somme ricevute 
dalla Cassa civica dal 1761 al 1771, giugno compreso, ammontavano 
a L. 2.954.615, mentre il dare della regio-ducal Camera sarebbe stato, 
sempre secondo quei calcoli, di L. 11.988.595. 
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il Comune di Piacenza, nella propria, lamentava che dopo 
quell’unione la Ferma generale non avesse fatto entrare 
nella cassa civica, se non che tenui somme per gl’ indi- 
spensabili pagamenti ai montisti, senza che esso potesse 
sapere l’uso del restante prodotto annuo delle sue im- 
prese e de’ suoi dazi. Secondo monsignor Pisani, che fu 
poi vescovo di Piacenza, la Comunità di Parma con le 
proprie entrate avrebbe potuto sanare in gran parte i 
debiti (1). Ma la questione del dare e dell’avere era con- 
siderata dal governo assoluto sotto un riguardo tutt’af- 
fatto diverso. In una memoria per la proroga della col- 
letta, dell'agosto del 1772, il consigliere fiscale Riga 
dichiarava non ammissibile la distinzione fra debiti civici e 
del principato (2), e quanto ai milioni di credito accam- 
pati dai Comuni, ricordava che sotto il ministero del 
Du Tillot s’era stabilita la delegazione d’ una giunta di 
ministri per riconoscere l'affare in contradditorio del r. 
fisco e dei deputati e legali comunali e venire finalmente 
ad una giusta separazione e liquidazione, ma la cosa era 
rimasta sospesa per la mancanza di molti interessanti 
documenti, non restituiti da Napoli!(3). Ed anche allora, 
dopo la caduta del Ministro contro cui avevano rivolto 
i loro assalti, ai Comuni fu dato torto dal reale ducal 
Consiglio e da don Ferdinando (4). 


(1) Cit. lettera del 1765 a monsignor Boschi, maestro di camera 
di Clemente XIII. 

(2) Perchè tutti sono debiti di Stato, e, siano contratti dalle Co- 
munità o dal Sovrano, tutti indistintamente debbono pagarsi con le 
pubbliche rendite. Nè il sovrano vi deve concorrere coi redditi del suo 
demanio, perchè privatamente destinati al decoroso mantenimento 
della reale sua persona, famiglia e corte în corrispondenea alla sua 
sublime dignità. 

(3) Che sono (diceva il Riga) tuttavia a Napoli; e ad effetto di 
ricuperarli, con altre carte riguardanti l'interno economico, camerale 
e degli Stati, furono dal Ministro replicate pressanti lettere al sig. 
marchese Tanucci, inevasivamente anche al decreto di S. M. Catt., 
con cui ne ordinò il rilascio, essendo state le minute di tali lettere 
stese dal consigliere fiscale. 

(4) Cfr. anche MS. Pallastrelli 173 della Biblioteca comunale di 
Piacenza: Memoria...., 25 agosto 1772. 
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I Comuni del contado parmigiano e del piacentino 
dipendevano dalla rispettiva Congregazione (1). Quali fos- 
sero, almeno nella pratica, le incombenze di questa, il 
Du Tillot (è strano a dirsi) potè sapere soltanto poco 
prima della sua caduta. La risposta, assai ampia, del capo 
di quella di Parma (2) ha quindi valore a sè, non in re- 
lazione del Ministero, sulla cui azione non potè affatto 
influire. Come tribunale supremo, la Congregazione non 
dipende che dal Duca, gode facoltà di procedere somma- 
riamente, e degli appelli al sovrano contro le sue sentenze 
giudica essa medesima. Le appartiene la distribuzione e 
riduzione de’ carichi, e la generale sovrintendenza agli 
affari dei Comuni in tutto quanto si riferisce ad interessi 


(1) Le Congregazioni sopra i Comuni, istituite dal duca Ra- 
nuccio II nel 1669, avevano qualche somiglianza con la Congrega- 
zione dello Stato di Milano (Caroncini, op. cit., 81). 

(2) Il capo consigliere Pier Paolo Crescini, eletto ai 14 novembre 
1768 in sostituzione di Odoardo Raffi (Decreti e rescrittt), al Ministro 
che gli aveva chiesto le notizie con lettera degli 11 ottobre 1771 
(Sono parecchi anni che desidero avere una copia stampata o mano- 
scritta dell'erezione «ddi codesto Tribunale; ma, non ostanti le continue 
diligenze, non m’ é stato possibile... Gradirò almeno una di lei me- 
moria in cui sieno indicate le incombenze tutte della Congregazione....), 
rispose, ai 15: Presenterò entro la futura settimana le poche notizie 
raccolte, dopo che copro questa carica, ad oggetto di non dover con- 
fessare con rossore lo che altri confessano, d’aver cioè dimessa la ca- 
rica e di saper tanto intorno all'importare della medesima, quanto 
ne sapevano prima di coprirla... Poco potrò, però, dire io pure, sì 
perchè il tenore delle stampe dell'erezione è a tutti ignoto, supponen- 
dosî che ambe le Comunità (di Parma e di Piacenza), facendosi 
pregiudicate d'una tale erezione, abbiano procurato di farle smar- 
rire, sì anche perché i sindici scrittori dell’ ufficio si studiano di ,te- 
nere all’oscuro il Tribunale, perché non così facilmente possa sinda- 
care le loro operazioni (Carteggio d' Azienda). La lettera promessa, 
del 18, è in Carte Du Tellot, C, 124. Notizie, meno dotte ma molto 
precise, si trovano anche in uno zibaldone di Ordini e notizie atti- 
nenti ai Comuni del Parmigiano (ms. del secolo XVIII, presso la 
R. Deputazione di Storia Patria in Parma), a f. 104-105, di mano di 
Gian Battista Rossetti, sindaco della Congregazione: tengo presenti 
anche queste informazioni, date, dunque, verso il 1771, da uno di que- 
gl’ impiegati che volevano tener segreti i poteri del Tribunale! 
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rurali. Così, in particolare, oltre all’equa ripartizione e 
sodisfazione dei carichi tutti, delle collette, della carreg- 
giatura pel Sovrano e per la Corte, e agli sgravi e alle 
diminuzioni e alla formazione dei nuovi catasti, essa vi- 
gila sugli impiegati dei Comuni, ai quali fissa gli stipendi, 
su tutti i fabbricati comunali e sulle rese dei conti, alle 
quali è tenuto annualmente ogni mistrale; autorizza qual- 
siasi spesa o contratto dei Comuni; può far eseguire le 
divisioni de’ beni comunali fra gli abitanti, qualora ciò 
venga richiesto e conosciuto di giustizia; ha diritto di 
stabilire, previa l'approvazione ducale e in caso di bisogno, 
nuovi ordini pel miglior regolamento dei Comuni. Ad essa 
sola spetta decidere le questioni frequentissime sopra la 
distribuzione ed esazione di tutti i carichi suddetti, sui 
contratti dei beni comunali, sui nuovi catasti e sui privi- 
legi nei quali entrino beni rurali, e le innumerevoli lamen- 
tanze che vengono sporte contro gl’impiegati dei Comuni 
del contado (1). 

Dell’amministrazione di questi non s’occupò molto il 
Ministro, lasciandovi i vieti sistemi di riscossione dei 
tributi (2) e non diminuendo i gravosi oneri delle sommi- 
nistrazioni di certi generi e di carreggi alla Corte (3). 


(1) Nell’agosto del 1761 il Du Tillot inviava (Carteggio borbonico, 
875) al Podestà di Fiorenzuola il nuovo regolamemto che per mezzo 
del consigliere Maggi, capo della Congregazione sopra i Comuni 
dello Stato di Piacenza, era stato spedito a quel Comuve: si stabi- 
livano per cra le persone coi relativi uffici, ma si toglieva la per- 
petuità prescritta nel 1755 e si ordinava la sostituzione degli estratti 
a sorte, per mezzo d’elezione, sottoposta, però, alla conferma ducale; 
non erano eleggibili che i concorrenti all’estimo del luogo per beni 
stabili propri; l’ ufficio dei reggenti era gratuito; la Comunità, na- 
turalmente, era confermata nella tutela della Congregazione. 

(2) La facevano i mistrali, che non di rado tenevano i denari 
per sè, in vece di versarli alla r. Cassa; onde i contribuenti corre- 
vano il rischio di pagar due volte le stesse imposte (lettera del Cre- 
scini al Du Tillot, giugno 1771, nel Carteggio d'Azienda. 

(3) Ai 7 settembre del 1771 chiedeva al Crescini informazioni 
sulla legna fornita dai Comuni al Sovrano, sia nel tempo dei Farnesi, 
sia dopo il 1749. 
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Questi, in ispece, nonostante il buon volere del Du Tillot, 
continuarono, con tante fabbriche!, a gravare più che 
mai, a danno forte dell’agricoltura, sui poveri contadini; 
ai quali riusciva pure pesantissima, ad onta delle cure 
‘ della Congregazione dei cavamenti, la manutenzione delle 
strade rurali, che era accresciuta dalle pretese di molti 
privati, palliate col maggior comodo. e la sicurezza delle 
passeggiate delle LL. AA. RR., soprattutto nei dintorni 
della R. Villa di Colorno (1). 

Nel governo del Comune e del Ducato di Guastalla, 
meglio che in quello di Parma e Piacenza, troppo salde 
nelle loro tradizioni storiche convalidate anche dalla pa- 
rentela dinastica, si può cercar di cogliere il pensiero del 
. Ministro nei riguardi dei Comuni. 

Benchè assai più tardi, era venuto anche pel Co- 
mune di Guastalla il malanno dei debiti (2), per la mas- 
sima parte fruttiferi, e quindi, nel settembre del 1766, 
l’ imposizione di nuove tasse, sul vino venduto dagli osti 
e sulle farine smaltite dai fornai, e della colletta, già ri- 
cordata (3). Anche qui dunque gl’imbarazzi finanziari apri- 


(1) Relazione della Congregazione sui cavamenti, luglio 1770, in 
Carte Du Tillot, C, 128. Uno sprazzo di luce sulle condizioni non 
liete di parte, almeno, dei Comuni sottoposti ai Feudatari getta un 
Memoriale presentato nel decembre del 1758 al Ministro da Antonio 
Gavardi a nome dei quattro Comuni del feudo di Zibello (Carteggio 
borbonico, 864): i podestà perpetui la fanno, nei feudi, da principi di- 
spotici, e così si comporta il nostro, che è qui da 18 anni, spogliando 
pupilli e vedove, che invano ricorrono in Parma al feudatario, pre- 
venuto da quello, lasciando riscuotere le tasse a capriccio, riempiendo 
le carceri di prigionieri; inesprimibili sono i danni delle campagne 
per reati d’ogni spece, de’ quali non si curano i campari; negli ar- 
gini, tanto necessari a questo paese, si spende troppo e non bene; 
in quanto al commercio, che non vi può essere se non v'è libertà, tanti 
traversi, tante licenze e tante consegne sono tutti inciampi, che si tro- 
vano ad ogni passo e ne’ quali è quasi impossibile di non cadere..... 

(2) Parte prima, 83. 

(3) Avviso a stampa nel Gridario in ASP. In deficit annuo per 
quanto assai tenue e con un debito di L. 90.000 di fronte a un cre- 
dito liquido di L. 7.053 e non liquido o almeno dubbio di L. 32.220, 


Arcs. Sror. Parm. î 8 


Google 


114 GUGLIELMO DU TILLOT 


vano l’adito all’ intervento del Ministro, non sodisfatto 
del piano che pel governo di quel Ducato era stato fatto 
sin dall'agosto del 1750 dal buon Carpintero (1). Un de- 
creto dei 16 febbraio 1767 affidava interamente il regime 
economico, insieme col politico, della Comunità di Gua- 
stalla, come già quello di Parma e Piacenza, al Ministro 
d’ Azienda e, in dipendenza da questo, al Governatore 
podestà (2). Essendosi mostrato a tale ufficio non adatto 
il consigliere Pier Paolo Crescini, fu invitato a dimettersi 
nell'agosto seguente (3); ed allora si pensò di istituire 
per la città e il ducato un governo politico e militare 
(come si pratica con esito meraviglioso in Francia, in 
lIspagna e în altri paesi), e lo si conferì al colonnello Rai- 
mondo La Barthe, francese (4), assegnandogli un asses- 


era, pure, il Comune di Luzzara (il Crescini, allora governatore di 
Guastalla, al Du Tillot, 25 giugno 1767, nel Carteggio borbonico, 902). 

(1) Decreto dell’11 agosto 1750, a stampa nel Gridario in ASP: 
Non potendosi più reggere il sistema de’ passati governi per le seguite 
variazioni... 

(2) Lettera del Du Tillot al cons. Crescini, governatore, da Parma, 
17 febbraio 1767, nel Carteggio borbonico, 902, con Istruzioni apposite: 
Invierà lo stato attuale di cassa, firmato dal tesoriere depositario 
civico; ogni pagamento dovrà essere fatto per ordine scritto del go- 
vernatore; nessuna spesa sarà lecita senza l’approvazione ministe- 
riale, ottenuta pel tramite del governatore; ogni mandato dovrà por- 
tare la firma del Ministro; vigilerà sulla riscossione dei redditi, 
punto importante per abilitare il Comune a pagare i creditori e 
riacquistar credito; farà compilare e spedire il rapporto settimanale 
di cassa e il bilancio comunale con una nota a parte, dei crediti e 
debiti. 

(3) Allora fu nominato capo della Congregazione dei Comuni 
dello Stato di Parma dal Du Tillot, che gli riconosceva buone qua- 
lità (il Parnuez al Du Tillot, 23 febbraio 1767, ivi, 904). 

(4) Al tempo della lotta contro il Du Tillot, le satire colpirono 
anche questa sua creatura. Nel cit. ms. parm. 21.010 (numero d’en- 
trata), a p. 141, si legge in un catalogo di titoli immaginari: Quatro 
comedie di un raro ingegno, dedicate all'impareggiabil merito di mon- 
sieur Laberté, governatore di Guastalla, în versi sciolti, e sono: Il 
padre dell'abbondanza, La politica militare del famoso autore Laz- 
garino Caminazzo, Il ben veduto da' paesani, L'Eraclide licio in go- 
verno, 0 sia l'avvanzo (sic) il condotier di mule in tempo di guerra al 
governo de’ popoli: metamorfosi belissima. Madrid, 1771, pel Mangioni. 
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sore legale nel dott. Francesco Parolini con istruzioni 
nuove (1): dipendessero dal governatore anche i giusdi- 
centi di Luzzara e Reggiolo, col titolo non più di podestà, 
ma di commissari (!); egli profferisse sempre le sentenze, 
attenendosi però al voto dell'assessore in tutte le cause 
civili e criminali e dipendendo per le materie camerali 
dal Supremo Magistrato delle r. Finanze, come, nel resto 
e al pari degli altri governatori, dalla Dettatura e dalla 
Congregazione de’ ministri. Con un rescritto poi, dei 22 
marzo 1769, mentre si lodavano le premure del colonnello 
pel regolamento degl’ interessi economici di quelle Comu- 
nità, e s’affermava la necessità della loro continuazione 
(2), si nominava con istruzioni nuove (3) un ispettore eco- 
nomico nella persona di Nicola Parquez, un altro fran- 
cese, informatore e consigliero segreto del Du Tillot e 
che conservava la carica di direttore di quella ferma e 
diveniva pure fattore pei beni allodiali in quel ducato (4). 
Nel mese seguente, il Governatore e l’ispettore, con l’ap- 


(1) Il Ministro consultò su esse il presidente Schiattini, che fece 
varie osservazioni, accolte (agosto 1767, ivi, 903); Decreti e rescritti, 
1767, 2 ottobre, e 1° agosto. 

(2) Per far pienamente risorgere le dette Comunità da quel deca- 
dimento in cui le avevano ridotte î tanti notori abusi, cagionati dalla 
passata inavvertenza de’ soggetti civici preposti a dirigerle, dall’indo- 
lenza de’ subalterni... Decreti e rescritti, ad annum, n. 46. 

(3) Stabilirà l'ordine dei registri comunali; si farà rendere conto 
mensile dell’entrata e uscita dal tesoriere, responsabile e permanente 
per ciascuna delle tre Comunità, e spedirà tali ristretti mensilmente 
alla R. Corte; in fine d’anno si flaranno i conti generali, sotto gli 
occhi del governatore, dell’ispettore-stesso e dei capi rispettivi delle 
Comunità; l'ispettore interverrà, vigilando, a tutte le convocazioni 
delle Comunità, e ne farà all’uopo sospendere le decisioni dal go- 
vernatore in attesa dell’oracolo della R. Corte; le spese giornaliere di 
poca entità, sino a L. 100, saranno autorizzate dal governatore, e i 
mandati per esse, firmati da questo e dall’ ispettore. 

(4) Così tra i titoli di libri immaginari, raccolti nel citato ms. 
parm. 21.010, si legge: Vera maniera di rappresentare più soggetti in 
commedia..... dedicata.... al sig. Parques, direttore, inspettore e fat- 
tore in Guastalla. 
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provazione ministeriale (1) e secondo una delle istruzioni, 
che prescriveva il conto separato delle esigenze straor- 
dinarie e delle entrate ordinarie, formarono, nelle mani 
del tesoriere unico, tre casse dell'entrata di Guastalla : 
la prima, destinata soltanto a pagare, via via, i debiti ar- 
retrati, raccoglieva l'imposta de’ 30 soldi per biolca di 
terra, quella degli osti e i 20 soldi per sacco di farina; 
la seconda era per l’entrata ordinaria e serviva al paga- 
mento dei salariati; e la terza doveva servire per le bo- 
nifiche (degagne) (2). Per queste il Comune aveva antici- 
pato dei fondi; e per restituirglieli, gl’interessati vota- 
rono un'imposta di lire 9 per biolca sui terreni rustici, 
che fu approvata dal Ministro nella somma di L. 7 e soldi 
10 (3). Con questa e le suddette imposte si venivano, ancora 
al tempo della caduta del Ministro, pagando i debiti (4). 
La politica del Du Tillot verso i Comuni è spiegata 
dalle loro condizioni finanziarie e dal disordine ammini- 
strativo : effetti, quelle, come s'è visto, delle colpe e delle 
disgrazie del governo farnesiano, questo, della costitu- 
zione comunale, che il dominio assoluto aveva sottomessa 
a mille strettoie, riducendola anemica, ristretta in poche 
mani di nobili e borghesi, senza riuscire ad impedirne le 
corruzioni e la tendenza troppo naturale allo sfruttamento 
tributario degli altri. Egli li trova veramente ridotti ad 
ombre di sè, oppressi dai debiti e dagli abusi. Ma da parte 
sua, per le origini e l’educazione politica e il carattere 
autoritario ed accentratore, non ha alcuna simpatia pei 


(1) Carteggio d’ Asienda. 

(2) Le tre casse, ciascuna col suo libro separato, potevano soc- 
corrersi tra loro solo per grandi necessità e provvisoriamente (let- 
tera del La Barthe al Du Tillot, da Guastalla, 10 aprile 1769, ivi). 

(3) Traversante del Po, argini del Crostolo, del Tassone e della 
Salicera. 

(4) Dal 1769 a tutto settembre 1770 se n’erano estinti per 
L. 33.339. Grave difficoltà nel rimborso dei capitali fruttiferi era che 
i prestiti erano statò ricevuti in oro o argento, monete ora divenute 
rarissime e per comprare le quali si perdevano due lire ogui zec- 
chino (lettera del La Barthe, 8 luglio 1771, ivi). 
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Comuni, dei quali ignora o non sente la storia e le energie 
latenti. Se ne serve, come di strumenti passivi, nella lotta 
contro le immunità e contro Roma. Ma ne compie l’ umi- 
liazione col massimo asservimento finanziario in nome dei 
diritti sovrani, pur mentre ne paga i vecchi debiti all’ e- 
stero, ne riordina gli archivi e ne purifica l’amministra- 
zione. Gli esempi, ai quali egli s’ispira, sono, come 8s°è 
visto, d’altri paesi, ove l’assolutismo ha da molto tempo 
soffocate le funzioni comunali. Per questo riguardo, è in- 
feriore assai ad altri ministri e principi riformatori d’ I- 
talia (1). Non meno dispotico verso i Comuni fu, poi, il 
governo di Don Ferdinando. Ma ormai: la decadenza dei 
Comuni era arrivata al limite estremo, oltre il quale era 
il loro risorgimento. Contribuirono nel ducato al risveglio 
degli spiriti d’autonomia la cattedra di gius municipale 
eretta nel 1769 e la stessa lotta contro il Ministro, con 
quelle Rappresentanze, nelle quali si sentono frequente- 
mente fremere e gridare sdegni e fierezze insolitissime, 
non tanto contro un uomo, quanto contro le spogliazioni 
del governo assoluto. Non molti anni dopo, uno studioso 
dell’amministrazione locale, sia pure in note manoscritte (2), 
poneva tra i molti gravi sregolamenti in pregiudizio delle 
nostre finanze il lasciare nella miseria e nella oberazione 
le Comunità’ principali ‘di Parma ‘e° Piacenza, unici pre- 
sìdi, da cui, in caso di pubbliche ‘indigenze e “calamità, 
ritrarre i supplementi. E alla caduta del Du Tillot, alla 
quale concorse non poco il risentimento dei Comuni, era 
nato da dieci anni nel'ducato“un giurista "sommo, il Ro- 
magnosi, che doveva proclamare assurdo, disastroso e 
nullo ogni ordinamento nel quale alle municipali unità 


(1) Caroncini cit., per la Lombardia; Poggi, cit. Cenni storici, 
II, 296, e Botta, Storia d'’ Italia, cit., I, 14, per la Toscana; A. ALEOTTI, 
Storia della città e provincia di Reggio nell'Emilia. Rimessa in luce 
con aggiunte di Giuseppe Guidetti, Reggio d’Emilia, 1916, p. 234, pel 
ducato estense. 

(2) L'avvocato Francesco Bertioli, nelle sue citate Miscellanea 
fiscalia, f. 141. 


Google 


118 GUGLIELMO DU TILLOT 


non venga compartito il massimo dei poteri locali compa- 
tibile colla unità della suprema amministrazione nazionale. 

$ 7. Le entrate del piccolo Stato erano ben lontane 
dal bastare ai bisogni d’una tale Corte. Ma s'è già visto 
che il Duca disponeva d’altre rendite; gli assegni annui 
pagati alla Duchessa e a lui da Versailles e da Madrid, 
che ammontavano rispettivamente a 288.000 e 224.000 
lire francesi (una lira di Francia ne valeva, intorno a 
questi anni, circa quattro di quelle di Parma) (1), e le 
commende e le terre di Spagna, di reddito variabile e 
sul quale gravavano molte pensioni elargite da don Fi- 
lippo, oltre, naturalmente, alle spese d’amministrazione (2). 
Inoltre, per disposizioni del padre, egli aveva fortissimi 
crediti verso ' l’erario spaguolo: ai 10 gennaio 1724 Fi- 
lippo V gli aveva assegnato, come ai due fratelli mag- 
giori, 150.000 ducati di vellon annui per gli alimenti, e 
con decreto dei 26 agosto 1737, 6.000 scudi mensili come 
ammiraglio generale; ora, il pagamento per gli alimenti 
era rimasto sospeso sin dal 1733 per gravi difficoltà dello 
Stato, mentre la dimora del nostro Infante in Ispagna era 
durata sino al febbraio del 1742, e per la dignità d’am- 
miraglio gli si dovevano ancora i mensili dal 1° del 1740 
ai 30 ottobre 1748 (giorno in cui gli era stata tolta), per 
una somma di 636.000 scudi (3). Nel 1759 il Du Tillot, 


(1) Esagera il De La Lande parlando d’un aiuto di 720.000 lire 
annue, pagate da Spagna e Francia, metà per ciascuna (cit. Voyage, 
II, 129). | 

(2) Lettera di don Filippo al procuratore Miguel Herrero de Er- 
peleta, da Colorno, 3 maggio 1750, copia annessa a lettera di Fran- 
cesco de Solera al Du Tillot, da Madrid, 11 maggio 1767, nel Car- 
teggio borbonico, 838: allo stesso Herrero, una pensione vitalizia di 
46.000 reali di vellon. L'importo complessivo di queste pensioni era, 
dopo la morte di don Filippo, di circa 353.000 lire di Parma, annue 
(Carte Du Tillot, C, 220). 

(3) Traduzione autentica del notaio Antonio Negri, Parma, 15 feb- 
braio 1763, di alcuni capitoli dell’abdicazinne, ai suoi diritti sul regno 
di Francia, di Filippo V, 10 gennaio 1724, Carteggio borbonico, 883; 
Francesco de Solera al Du Tillot, 24 marzo 1761 e copie annesse, 
ivi, 874. 
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nonostante l’ordine che aveva cercato di mettere nella 
sua amministrazione, non era ancora riuscito a far un 
conto esatto delle entrate annue ducali dalla Spagna, che 
calcolava, tuttavia, a circa due milioni di reali (1). Ai 10 de- 
cembre di quell’anno si vendettero, per necessità del Duca 
di Parma (2), i terzi dello Stato di Chinchon per 1.619.295 
reali di vellon, capitalizzandone, cioè, il reddito annuo al 
due e mezzo per cento (3). Allora si fece avanti il fra- 
tello Infante don Luigi per trattare l'acquisto dello Stato 
medesimo (4); e con l'approvazione del Re di Spagna anche 
questo fu venduto, per contratto rogato in Madrid ai 
28 maggio 1761, capitalizzando la rendita annua media 
dell'ultimo quinquennio al due per cento (5), ossia per la 


(1) Sue lettere al Dabent, 25 marzo e 22 aprile 1759, minute nel 
Carteggio di Spagna in ASP. Scrivendo nel 1756 al Bonnet (11 luglio, 
minuta nel Carteggio di Francia), il Ministro notava che la regìa, 
nella quale il de Solera aveva messo i beni e le commende del Duca 
nella Spagna, saggiamente condotta, produceva da cinque anni forti 
aumenti, ma d’altra parte lasciava da due anni l’intendenza della 
Casa reale in imbarazzi gravi, non volendo quell’amministratore 
vendere la grande quantità di prodotti accumulati, rinviliti di prezzo 
per l'abbondanza (i grani si vendevano a 4 in vece che a 17 o 18 
reali, loro valore ordinario). 

(2) Questi aveva ordinato, in fatti, al suo segretario e fattore 
generale in Ispagna Francesco de Solera, verso la metà dell’ anno, 
di cercare la somma d’un milione e mezzo di reali con un prestito 
sulle rendite dello Stato di Chinchon (Riccardo Wall al de Solera, 
Buen Retiro, 17 febbraio 1760, ivi). 

(3) Il Dabent al Du Tillot, da Madrid, 22 del ’60, ivi. Compratore 
fu il Conte di Villapaterna. Un reale di vellon corrispondeva in 
questi anni, nel valore, a poco più d'una lira di Parma. 

(4) Il de Solera al Du Tillot, 4 novembre 1760, ivi: Se si voleva 
vendere per impiegar altrove i fondi, il miglior compratore sarebbe 
stato Don Luigi, sia per la grossa somma da spendere, sia perchè 
la rendita non era corrispondente, portando nient’altro che spese i 
patronati e i vassallaggi. 

(5) Il de Solera al Du Tillot, da Madrid, 10 giugno 1761, Carteggio 
borbonico, 874; al de Solera fu data in premio una pensione annua 
di 12.000 reali di vellon, trasmissibile alla vedova (Decreto dei 29 no- 
vembre 1761). 
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somma di sette milioni e mezzo di reali (1). Rimasero il 
gran priorato di S. Giovanni e le quattordici commende 
di Calatrava, Santiago e Alcantara, con un reddito annuo 
netto di oltre due milioni di reali (2). Nello stesso tempo 
il governo del Re di Spagna riconosceva i suoi debiti 
suddetti, ossia di 6.358.064 reali di vellon pel resto del 
soldo di grand’ammiraglio e di 14.417.740 pel resto degli 
alimenti; nel 1761 ordinava il pagamento, in acconto, del 
16 per cento della somma di ciascun debito, e nell’ anno 
seguente d’un altro 6 per cento (3). Una vera pioggia 
d’oro, con un grande affaccendarsi del Du Tillot per ‘otte- 
nerne la trasmissione ora in piastre sonanti, ora in let- 
tere di giro, per rimettere il meno possibile nei cambi e 
nelle provvigioni, per distribuire quella benedizione fra le 
casse del Ducato e quella del Bonnet a Parigi! 

Il prodotto di queste liquidazioni straordinarie, delle 
quali il Ministro calcolò l'ammontare in 5.750.000 lire di 
Francia, fu assorbito per più della metà nelle spese straor- 
dinarie della Corte, che vedremo. Ma una parte venne 
vantaggiosamente investita nella compera di terreni da 
parte di don Filippo (4). Sul principio del 1762 questi con- 
fidava al fratello Re Carlo le sue segrete trattative col 
Duca di Modena per l'acquisto degli allodiali di Gua- 
stalla (5). Esse andarono tuttavia in lungo, nonostante 


(1) Il Ministro si oppose al cognato Dabent che avrebbe voluto 
anche su quella somma straordinaria la sua solita provvigione di 
banchiere del Duca (riservatissima al de Solera, 29 marzo 1761, nel 
Carteggio borbonico, 875). 

(2) Carteggio di Spagna, 1763. Le entrate del granpriorato con- 
sistevano in grani, greggi, vino e altri prodotti agricoli, diritti feu- 
dali, porti, passaggi, case. 

(3) Corrispondenza del de Solera e del marchese di Squillace nel 
citato Carteggio di Spagna. 

(4) Si cercò questa, non avendo pronta altra guisa d’investi- 
mento, chè il Du Tillot non vedeva con entusiasmo l’impiego del 
danaro del Duca in terre, le quali, in mano de' principi, sogliono 
render meno che presso i particolari. 

(5) Risposta di Carlo, 19 gennaio 1762, autografa nel Carteggio 
di Spagna: Confesso che m'à fatto ridere lo que me dizes de que el 
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la fretta del dissipato Francesco III d’intascare il prezzo. 
Si discusse tra il Du Tillot e il Marchese Alessandro Fro- 
sini e i loro agenti intorno a questo: e alle garanzie pre- 
tese dal compratore (1). La vendita fu approvata dal 
principe ereditario e da tutto il consiglio ducale di Mo- 
dena; e ne furono firmati i capitoli preliminari in Parma, 
ai 25 giugno dell’anno stesso. Un ritardo fu portato dalla 
necessità d’una transazione, per la quale occorreva l’auto- 
rizzazione imperiale, coi creditori della fu principessa Eleo- 
nora di Guastalla Medici. Finalmente, ai 18 marzo del 1763 
l’istrumento della compera e della quitanza fu rogato in 
Modena (2): Don Filippo comprava come persona privata, 
per sè e i suoi eredi (3), al prezzo, subito versato, di 
70.000 zecchini gigliati (4), pari a 3.080.000 lire di Parma, 


buen Duque se asconde de su hijo para este tratado..,. Le pratiche 
tuttavia trapelarono presto, e si capì anzi che potessero riguardare 
inoltre la vendita di Brescello e Gualtieri (lettere della principessa 
Amalia d’Este alla sorella Enrichetta Darmstadt, 10 e 8 marzo 1762, 
Carteggio di Germania in ASP). 

(1) Da Modena offrirono per sicurtà la città di Reggio, di cui 
molti abitanti possedevano negli Stati di Parma, e quella di Modena, 
benchè Francesco IIl si fosse offeso della domanda, come di cosa con- 
traria alla sua dignità e all'uso (Carteggio di Modena in ASP). 

(2) Da Carlo Ferrari, cancelliere della Camera di Modena, e da 
Giuseppe Borelli, cancelliere della Camera di Parma. 

(3) S'rebbe gran cura che ciò fosse bene chiarito, a perpetua me- 
moria, anche in documenti afficiali dello Stato, e che l’origine del 
danaro usato nella compra constasse precisamente in carte della 
Computisteria generale, delle quali si fecero trasmettere copie da 
cunservare nell'Archivio camerale e in quello del Comune di Parma 
(Carteggio borbonico, 878), la cui Congregazione dell'Archivio prese 
la cosa straordinariamente a cuore (sua lettera al Du Tillot, dei 
23 ottobre 1763, ivi, 884), 

(4) Però, 8.135 di questi sono riservati alla principessa Teodora 
Darmstadt, duchessa vedova del duca di Guastalla Antonio Ferdi- 
nando, iu pagamento del suo credito dotale (secondo un rogito d’An- 
tonio Maria Prandi, fatto a Mantova ai 22 febbraio 1727). La du- 
chessa Teodora era tratta alla rovina finanziaria da un cavaliere 
Antonio Giorgi, che era suo inviato a Modena, dove spendeva e 
spandeva (lettera di Amalia d’ Este alia sorella Eurichetta Darm- 
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i beni tutti posseduti nel Guastallese dal Duca di Modena, 
come erede del duca Giuseppe, ultimo della famiglia Gon- 
zaga di Guastalla (1). Si rendevano garanti pel venditore 
i membri dell’amministrazione generale del Magistrato 
sopra gli alloggi e i deputati della Comunità di Modena 
- e quelli di Reggio, debitamente autorizzati e obbligando 
i beni del Magistrato e delle Comunità stesse (2). Prin- 
cipale intermediario della compra era stato l’influentis- 
simo marchese Frosini. A questo il Du Tillot, disponendo 
ancora di fortissime somme ducali da investire, propose, 
e per lettere riservate e per fedeli emissari (3), un altro 
affare, d’immensa importanza pel nostro Stato, l’acquisto 
da parte di Don Filippo dei territori di Brescello e Gual- 
tieri, attraverso ai quali si sarebbe stabilita la libera co- 
municazione col Ducato di Guastalla, allora, come sap- 
piamo, isolato. Il Frosini non si ritirò, e suggerì di palliare 
la cosa con una permuta (per esempio di Gombio e Rossena, 
posseduti dal Duca di Parma sulla destra dell’Enza), da 
completarsi, però, con una somma in denaro, mezzo op- 


stadt, da Modena, 14 luglio 1765, originale nel citato Carteggio di 
Modena), e al quale essa interamente si affidava. Nel gennaio del 
1769 l'abate don Osmaro Bianchi confidava la cosa al Du Tillot, il 
quale gli rispondeva. che, di fronte alla volontà, anche recentemente 
dimostrata dalla Duchessa, era dolente di dover rimanere conscio 
insieme e inoperoso al grave danno d’una sì rispettabile principessa... 
(lettera nel Carteggio borbonico, 915). L'altra Duchessa vedova di 
Guastalla, Eleonora Carlotta d’Holstein, era morta in una sua signoria 
in Moravia, ai 28 febbraio del 1760 (lettera di partecipazione al Du 
Tillot, della Duchessa Teodora, da Guastalla, 11 marzo 1760, orig. 
ivi, 869). | 

(1) Francesco III rinuncia anche alle sue eventuali ragioni sui 
beni incerti tra feudali o allodiali nel Ducato di Guastalla. Fra altri 
oneri Filippo s’obbliga a mantenere l’abitazione nel Palazzo di Gua- 
stalla alla Duchessa vedova Darmstadt, secondo i capitoli matri- 
moniali. 

(2) Carteggio di Modena cit., 11 marzo 1762-27 marzo 1763; cit. 
Storica dimostrazione ms., III, b4. 

(3) Il consigliere Giuseppe Fioruzzi e il segretario Carlo Clerici. 
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portuno per allettare Francesco Ill (1), al quale egli si 
proponeva di parlare in occasione della sua venuta alla 
prossima fiera di Reggio. Ma giunse proprio allora a 
Modena il conte di Firmian,..... e del nuovo segreto af- 
fare non si parlò più (2). Troppo su Casa d’Este, come 
vedremo, dominava ormai la politica dell’ Austria! 
L’amministrazione economica delle terre regio-allo- 
diali del Guastallese (3) fu affidata a un consigliere del 
Supremo Magistrato, Giuseppe Fioruzzi, che aveva avuto 
gran parte nelle trattative della compera (4), e, passato 
questo al governo della città di Piacenza (5), allo stesso 
Supremo Magistrato (6). Tuttavia, il Ministro, che frat- 


(1) I nostri inviati cercavano di cedere meno territorio che fosse 
possibile. 

(2) Lettere del Du Tillot, Frosini e Clerici, 23-27 marzo 1763, nel 
citato Carteggio di Modena. Il 10 ottobre il Du Tillot, perduta per 
ora la speranza, revocava al Bonnet l'ordine di ritirare la somma 
di 150.000 lire collocata presso i Dufour (Carteggio di Francia). 

(3) Comprendevano 2.789 biolche, secondo la misurazione fatta 
da Giambattista Osio (sua lettera dei 20 marzo 1766, nel Carteggio 
d'Azienda). 

(4) Doveva disporre, previa l'approvazione sovrana, che i detti 
beni fossero lavorati a mezzadria o affittati. Per le straordinarie in- 
combenze passate e per quell’economica amministrazione gli fu con- 
cessa dal 10 settembre 1763 (cit. Decreti e rescritti) la pensione annua 
di L. 3.000, da pagarsi dal r. erario ; lettere del Du Tillot, 6 maggio, 
10 giugno e 13 settembre 1763, nel Carteggio borbonico. Sotto la di- 
pendenza del Fioruzzi, fu nominato agente Giuseppe Baistrocchi, 
per decreto del 1° maggio 1763, con l’annuo soldo, gavernativo, di lire 
6.000, e la pensione di 2.000 pel mantenimento dei due cavalli. 

(5) Per decreto dei 20 marzo 1767 in sostituzione di Marcantonio 
Carenzi, morto recentemente. 

(6) Lettera del Du Tillot, 26 maggio 1767 nel Carteggio d’ Azienda. 
Il Du Tillot, tuttavia, s’occupava dell’aumento degli affitti nella rin- 
novazione dei contratti, chiedendo direttamente. al Baistrocchi in- 
formazioni sulle rendite avute nei tre anni di conduzione diretta, a 
mezzadria (20 maygio 1767, ivi). E fece ispettore dei beni medesimi 
il suo confidente Parquez. Questi, nel 1769, fece, per economia del- 
l’erario, licenziare l'agente Baistrocchi, l’aiutante, di lui nipote, e il 
contrascrittore Antonio Ballarini, bastandogli un solo sottoispettore 
con un assegno assai più tenue, giacchè erano stati affittati anche 
quei beni allodiali di S. A. R. che venivano prima condotti in am- 
ministrazione economica. 
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tanto aveva pensato al collocamento d’altri di quei de- 
nari del Duca nel modo più vantaggioso (1), sapeva (come 
S'è visto) che quello dei beni guastallesi non era il mi- 
glior investimento, e, meditando il completo risanamento 
delle finanze di questi Comuni col riscatto di tutti i loro 
debiti, pensava di provvedere a ciò col ricavo della vendita 
di quelli, supplendo a un’eventuale deficenza con un pre- 
stito sulla piazza di Genova (2). Fece quindi tentare trat- 
tative in questa e altrove; e continuò poi la ricerca di 
compratori di tutte quelle terre o di parte d’esse, quando 
cominciarono a farsi sentire le difficoltà finanziarie per 
effetto delle grandi spese (3); ma non potè concludere 
mai nulla. 

Specialmente curate dal Du Tillot, nell’ interesse della 
famiglia ducale, furono le relazioni con la principessa 
Enrichetta, vedova d’Antonio Farnese e sposa, senza figli, 
del principe Leopoldo d’Assia-Darmstadt (4). Il segretario 
di lei, abate Pietro Andreoli, offrì nel febbraio del 1762 
al Du Tillot la compera del feudo di Polesine e degli ef- 
fetti di Cortemaggiore e Soarza per la real Camera (5). 


(1) Se li faceva anche inviare, pel tramite del banchiere pari- 
gino Bonnet, convertiti in luigi d’oro (sua lettera al Bonnet, 18 ago- 
sto 1764, nel cit. Carteggio di Francia). 

(2) Cit. lettera di Giambattista Tamburini al Du Tillot, da Ge- 
nova, 10 maggio 1766. i 

(3) Si fecero avanti anche Ebrei (Antonio Ballerini al Du Tillot, 
19 aprile 1768, nel Carteggio d’Azienda); nel luglio del 1770, il Parquez 
scrive al Ministro, di credere d’aver trovato nel Greppi la persona 
capace di farne acquisto (Carteggio borbonico, 919). I beni regio-al- 
lodiali furono esentati dall'imposta pel donativo per le nozze di 
Don Ferdinando (il Du Tillot al Governatore di Guastalla, 16 no- 
vembre 1770, Carteggio d' Azienda). Secondo la proposta del fiscale 
Paolo Santo Negri, nel decembre di quest'anno (ivi), il Ministro ap- 
provò che tutto ciò che apparteneva ai beni allodiali corresse per 
iscrittura, a carico e scarico de’ medesimi, affinchè in ogni tempo 
se ne vedesse chiaramente tutta l’entrata e la spesa, e che lo stesso 
sistema si tenesse inviolabilmente rispetto al camerale per non con- 
fonderlo coll’allodiale: principi e massime indeclinabili. 

(4) Vedi Parte I, p. 262. 

(5) Lettera da Parma, 3 febbraio 1762, nel Carteggio borbonico, 878. 
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Questa non era in istato di bastare a tali acquisti (1). 
Ma in nome del Duca furono tuttavia iniziate varie trat- 
tative, sospese anche per la morte del principe Leopoldo, 
ma riprese con esito rapido e felice dopo di essa. Nel 
decembre del 1764 è stabilito che la Duchessa vedova 
farà a S. A. R,, come a privata persona, la gratuita e 
immediata donazione del feudo e delle ragioni feudali 
di Polesine (2) e degli effetti allodiali di Cortemaggiore, 
riservandosi di disporre, sui detti beni, della somma di 
L. 300.000, in vaglia pagabili al portatore; il Duca accet- 
terà la donazione, purchè Enrichetta accetti da lui l’an- 
nuo vitalizio di L. 308.000, compresa, però, la somma 
mensile pagata ora alla Ser.ma dalla r. Cassa (3). Così 
resta conchiuso con rogito di Antonio Maria Pisani, a ‘ 
Borgo S. Donnino, ai 25 decembre 1764 (4). Gli effetti di 
Polesine e Cortemaggiore sono subito passati all’ ammi- 
nistrazione della Ferma generale, insieme con l'incarico 
di pagare mensilmente, per conto del r. erario, l’assegno 
vitalizio (5). La principessa riposa sulla bontà cordiale e 
gentile che le dimostra Don Filippo (6). E anche dopo 


(1) Risposta del Du Tillot, 6 (ivi). 

(2) Essa l’aveva avuto dalla reale ducal Camera con gli effetti 
allodiali di Cortemaggiore. 

(3) Questa somma era d’annue lire 217.800, il feudo e gli effetti 
di Polesine ne fruttavano 51.900, i beni di Cortemaggiore, 27.000; co- 
sicchè l'aumento annuo concesso, in cambio della donazione senza 
riserva d’usufrutto, era soltanto di L. annue 113.000. Nella sua re- 
lazione al Duca, approvata da questo con rescritto dei 17 decem- 
bre 1764, il Du Tillot osserva che il contratto si presentava nel mo- 
mento più propizio, e che occorreva sollecitare la stipulazione, essendo 
la Duchessa d’oltre 62 anni e con acciacchi, e potendosi temere-le 
opposizioni dei suoi aderenti. È noto che essa visse sino ai 30 gen- 
naio del 1777, cioè ancora quasi tredici anni! (Cfr. Casa, cit. Memorie 
storiche di Parma, p. 28). 

(4) Storica dimostrazione ms. cit., I, 110. 

(5) Lettera del Du Tillot, 11 del 1765, nel Carteggio d’Azienda. 
Il frutto totale dei beni non era che di 79.000 lire annue (cit. Storica 
dimostrazione). i 

(6) Amalia ad Enrichetta, da Modena, 4 e 18 marzo 1765, origi- 
nali nel cit. Carteggio di Modena. 
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la morte di questo essa continuò a vivere presso l’arti- 
stica tomba del secondo marito, a Borgo San Donnino, 
nonostanti certi tentativi del fratello Duca di Modena 
per tirarla ad abitare colà insieme con le altre sorelle, 
che eran ben poco sodisfatte della condotta di lui! (1). 

Abbiamo così esplorato, in questo paragrafo, quelle 
fonti che, durante il ducato di don Filippo, e in ispece 
negli ultimi suoi anni, tanto denaro sparsero per le im- 
mense spese di questa Corte, rendendo possibili, per al- 
lora senz'aumento sensibile d’aggravi pei sudditi, ma non 
senza il funesto sacrificio dei Comuni, quel lusso e quella 
magnificenza regale, quelle feste meravigliose e frequenti, 
quelle intraprese, che cominciarono a rendere tanto fa- 
mosa la piccola capitale del piccolo Ducato. Oro spagnuolo 
e francese, profuso, insieme con parte cospicua delle ren- 
dite dello Stato, pel gusto dei reali padroni, per la forza delle 
circostanze, per le speranze politiche ed economiche, in 
fastosità e splendori borbonici. 

Ma è, appunto, ora di vedere come siano state ero- 
gate, cominciando dal tempo di don Filippo, tutte le di- 
verse rendite finora ricordate. 

$ 8. Le spese, naturalmente, si dividevano anche qui 
in ispese dello Stato, ossia del governo, e della Corte, 
ossia della famiglia regnante (2). E nel periodo di don 
Filippo la distinzione è conservata nettamente, non solo 
nei documenti contabili, ma anche in effetto, in quanto, 
mentre sulle seconde gravò la volontà del Duca e, sino 
alla fine del 1759, tiranneggiò quella della Duchessa, le 
prime erano regolate in massima parte dal Ministro, detto 


(1) Contro questi tentativi il Du Tillot previene il ministro di 
Spagna marchese Grimaldi, dichiarando che, qualora riuscissero, non 
si pagherebbero più che le 91.000 lire annue concesse perc la ces- 
sione, per giusta massima di stato e per non ispogliare il paese della 
circolazione della restante somma (16 marzo 1766, nel Carteggio bdor- 
bonico, 900). 

(2) Genovesi, cit. Lezioni di economia civile, I, 264. 
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appunto delle finanze o d’azienda (1). Il che avveniva, contro 
il carattere comune di tutti gli Stati assoluti (2), anche 
perchè le entrate del piccolo ducato mal reggevano pure 
al peso d’ una lista civile, superata di gran lunga dai bi- 
sogni della Corte. Cominciamo dunque dalle spese dello 
Stato. 
Possiamo, dapprima, analizzarle con la scorta dei 
registri che ci offrono i conti consuntivi pei due ultimi. 
anni del periodo (3). Viene in testa la lista civile, consi- 
stente nell’assegno mensuale di L. 246.000 di Parma 
(queste erano adoperate sempre nei documenti d’uso in- 
terno, e sappiamo che valevano allora circa un quarto 
delle lire tornesi o di Francia) (4)) Sono dunque, ogni 
anno, L. 2.952.000 in un’uscita totale di L. 7.680.000 
pel 1764, e di L. 9.168.000, pel 1765, come si vedrà: per- 
centuale, come è chiaro, assai alta (38 e 32 per cento), 
e più simile agli usi borbonici che a quelli d’altri Stati 
italiani (5), tanto più che non è compresa in quella somma 


(1) Dopo la morte di Don Filippo, l’onnipotente Du Tillot, pur 
conservando la distinzione formale, considerò come unico il bilancio 
(basti, per ora, citare le Scritture che riguardano i redditi e le spess 
di S. A. R., in Carte Du Tillot, C, 220). 

(2) Gerrken, Essenza, compiti e storia della Scienza delle finanze, 
in « Biblioteca dell’ Economista », S. II, vol. XIII, p. 37. 

(3) Uscita generale de’ rispettivi ducati di Parma, Piacenza e 
Guastalla per l’anno 1764, e la stessa pel 1765, in ASP. 

(4) Il cambio, infatti, oscillava ora sotto, ora sopra questo rap- 
porto (ad es., nel 1767, Decreti e rescritti, n. 130, 300 lire tornesi 
erano pareggiate ufficialmente a L. 1.187 e soldi 10 di Parma). 

(5) Cfr. Schipa, op. cit., pp. 274-276; D. CarutTI, Storia del Regno 
di Carlo Emanuele II, ll (Torino, 1859), p. 75; Schipa, ivi, 689-690; 
Einaudi, La finanza sabauda cit., 183; Graziani, cit. Istituzioni di 
scienza delle finanze, p. 181. Calcolando la popolazione del ducato 
circa quegli anni in 335.000 abitanti (secondo quanto s’è visto), la 
spesa per la lista civile fissata, cioè senza tener conto degli aumenti 
realizzati dal governo con altri proventi, ammontava per ognuno 
dei sudditi di Don Filippo a lire 8 e mezza circa di Parma, quota 
assai alta al confronto delle attuali, riferite dal Graziani, anche te- 
nendo conto, com’è naturale, del diverso valore delle monete. Ad es., 
nel Regno d’Italia, secondo il Graziani (cioè prima degli ultimi cen- 
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fissa la spesa per le reali guardie del corpo, di L. 636.000 nel 
primo anno, 645 nel secondo (1). Ma vedremo che quella 
somma, per l'impotenza del bilancio, doveva essere annual- 
mente surrogata, per più d’un terzo, coi proventi comunali. 

Seguono le spese per l’ esercito. Nel 1764 il Reggi- 
mento infanteria di Parma (2) e le milizie nazionali co- 
stano, insieme, 1.360.613 lire (3). Nell’ anno seguente le 
spese salgono a 2.152.767 lire. Queste cifre richiedono 
qualche commento. Divenuto anche primo ministro, . il 
Du Tillot prese subito a dedicare all’esercito quelle. cure 
che credeva richieste dalla decenza e dall’interesse pub- 
blico. Con un rescritto ducale, dei 29 agosto 1759 (4), 
senza diminuire la spesa annua complessiva (5), i carabi- 
nieri e i granatieri delle milizie foresi erano stati ridotti, 
rispettivamente, da 1156 a 500, e da 1489 a 689, pas- 
sando gli altri al pagamento del soldo : abbiamo già ac- 
cennato al loro ‘pressochè nullo valore militare. Nello 
stesso tempo, aveva pensato a rialzare il Reggimento 
Parma dalle sue condizioni, miserevoli sino al ridicolo (6): 


simenti e della recente rinunzia del Re), il peso della lista civile era 
di 39 centesimi per abitante. Se poi calcoliamo sulla vera somma 
annua incassata dalla Corte dal 1756 al 1765, che è in media, come 
vedremo, di 3.363.147, allora il peso di questa per ogni suddito del 
Duca sale a oltre lire 10 di Parma. 

(1) Nel documento citato: Quenta general de la entrada y salida 
de los estados de Parma, Placenzia y Guastala por el anno 1751 
(Carte Du Tillot, C, 270), la spesa per la Compagnia delle guardie 
del corpo di S. A. R. è di L. 644.000. 

(2) Di due compagnie di granatieri di 40 uomini ciascuna e di 
18 compagnie uguali di fucilieri. 

(3) Nel 1751, erano costati 1.089.073 lire. 

(4) Cit. n. 139. 

(5) Secondo un piano proposto già in Consiglio dal Rice e ri- ‘ 
toccato dal marchese collaterale Cusani, d’accordo col conte Lu- 
chino Dal Verme. 

(6) Basti citare una letterina di Giovanni Betti al Du Tillot, 
‘ dei 27 settembre 1759 (Carteggio borbonico, 867): Tempo fa ebbi l’o- 
nore di rappresentare all’ E. V. che i soldati del Reggimento Parma 
non avevano cartucce; ora rinnovo la medesima supplica, mentre non 
ne ànno mai date; e devo anche far presente a V. E. che nel ma- 
gazzino non vi sono che trecento palle di fucile, ed è sprovvisto di 
polvere..... (1). ; 
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nuove-uniformi (1), un migliaio di fucili fabbricati in 
Francia (2), nuovo regolamento per gl’ invalidi (3), grati- 
ficazioni pei servizi straordinari (4). Poco dopo, il mini- 
stro Choiseul prese a riformare, cominciando dalla disposi- 
zione dei 10 decembre 1762, l’ esercito francese (5), così 
duramente provato nella Guerra dei sette anni. L’ esem- 
pio autorevole incoraggiava anche il nostro Ministro. 
Alla fine del 1763, si deliberò un aumento di truppa re- 
golare, sicchè divenisse sufficente a disimpegnare con 
decenza tutte le occorrenze del r. servizio e dello Stato, è 
si stabili che potessero essere arrolati anche i sudditi 
dei tre ducati (6). Fu quindi chiamato a dirigere tutti 
gli affari militari, di servizio e d’ economia, sotto gli or- 
dini immediati del Du Tillot, un tenente del Reggimento 
di Parma (7); e si ottennero dalla Francia due ufficiali 
superiori, il barone Duminique di Friburgo in Breisgau 
e il cavaliere de Virieu di Beauvoir in Delfinato, ai quali, 
pei buoni uffici del Duca di Praslin, quel governo, inol- 
tre, conservò il diritto di cittadinanza e promise di con- 


(1) Di stoffa e mostre fatte venire dalla Francia per mezzo del 
negoziante La Salvi, di Lione (il Du Tillot a lui, da Colorno, 13 ot- 
tobre 1759, nel Carteggio borbonico aggiunto), pel valore di 50.000 lire 
tornesi. 

(2) Esportati col permesso del maresciallo de Belisle (il Du Tillot 
al D’Argental, 3 ottobre 1761, nel Carteggio di Francia). 

(3) Con decreto dei 18 settembre 1760 fu ridotto ad essi il soldo, 
ma lasciato il godimento de’ generi assegnati; e venne stabilito che 
fosse loro somministrato il vestiario nei tempi che sarebbero pre- 
scritti dal sovrano. 

(4) L. 9.710 ad alcuni sergenti, soldati e tamburi, impiegati nel- 
l'importante spedizione di Borgo Taro, Bardi e Compiano (decreto 
dei 10 ottobre 1761). 

(5) Lavisse, cit. Histoire de France, pp. 370-373. 

(6) A titolo d’ingaggio un filippo ad ogni recluta (Deliberazione 
approvata nel r. privato Consiglio dei 29 decembre, Carteggio borbo- 
nico, 882). 

(7) Francesco Calzarelli, conservando il grado e il soldo (lettera 
a lui del Du Tillot, min, ivi, 889). 


ARCcu. Sror. Parm. 9 
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siderare i servizi fatti all’ Infante come fatti al Re (I). 
Un decreto dei 14 maggio 1764 ordinò che il Reggimento 
di Parma. composto allora di due battaglioni di nove 
compagnie di fucilieri e d’ una di granatieri per ciascu- 
no, doveva constare per l’ avvenire d’ un solo battaglione 
di otto compagnie di fucilieri e d° una di granatieri, e 
che delle restanti compagnie (dieci di fucilieri e una di 
granatieri) dovevasi formare, con l’ aggiunta dello stato 
maggiore, il Reggimento di Piacenza (2). Il giorno dopo, 
il Duca stabilì anche, come conveniente alla dignità del 
suo grado e alla decenza del suo servizio, la creazione 
d’ un corpo di fanteria, che fosse di continuo destinato 
alla guardia della r. persona e de’ principini, e venisse 
costituito, col nome di reggimento delle guardie, d’ un 
solo battaglione d’ una compagnia di granatieri e otto 
di fucilieri (3): un bel battaglione (4), a giudizio anche 
dei nemici del Ministro (5). Tante riforme non fecero 


(1) Carteggio tra il Du Tillot e il D’Argental, 31 marzo, 29 aprile 
e 2 giugno 1764, nel cit. Carteggio di Francia: il nostro ministro 
plenipotenziario, accennate le chiacchiere degli oziosi, in proposito, 
loda il disegno del Duca di Parma di dare più dignità e decoro alle 
sue truppe e d’aver occasione di collocare un maggior numero di 
giovani nobili; il Du Tillot aveva accennato anche all'impiego, nel 
nuovo corpo, di molti ufficiali che erano stati aggregati al Reggi- 
mento di Parma, quand’era stato ceduto dalla Spagna; lettere nel 
Carteggio borbonico, 886: 27 febbraio, 31 marzo, 16 e 20 aprile 1764. 

(2) Su una compagnia di granatieri ed otto di fucilieri (cit. De- 
creti e rescritti). 

(3) La compagnia delle reali guardie era stata ridotta nel 1760 
a 72 guardie e 8 cadetti (il Du Tillot al Dal Verme, 26 settembre, 
Carteggio borbonico, 871). Ora veniva composta di 2 capitani, 2 te- 
nenti, 2 sottotenenti, 4 sergenti, 6 caporali, 6 sottocaporali, 41 gra- 
natieri, 45 fucilieri e 2 tamburini, in tutto 110 uomini. 

(4) Ne furono benedette le bandiere alla presenza del Duca 
di York, qua accolto con feste superbe e spettacoli. 

(5) Cit. Informazione ms. del conte Toccoli: vi si lamenta però 
il gravissimo dispendio pel r. erario, mentre la Relation exacte, cit. 
ms. dell'Archivio Sanvitale, afferma, a giudizio d'un ufficiale stra- 
miero, che costasse meno, in proporzione, che battaglioni della stessa 
forza al servizio di molte altre potenze. Un rescritto dello stesso 
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tuttavia cessare le diserzioni; anzi queste aumentarono 
. per l’ accresciuto numero dei soldati e per l’accorrere 
dei forestieri, allettati dagli ingaggi (1). 

. Ma torniamo all’ analisi dei capi d’uscita, che se- 
guono, per ordine e per grandezza, alla lista civile e alle 
spese militari. Gl’ impiegati o provvigionati delle varie 
amministrazioni, che nel 1751 non costavano annualmente 
500.000 lire, ne assorbivano 815.000 nel 1764, 901.000 
nel ’65. Già, le paghe del 1751 erano assai maggiori di 
quelle farnesiane ; ma, pel diminuito valore del denaro, 
il Du Tillot le giudicava ancora insufficenti ai bisogni 
della vita, e s'era proposto d’aumentarie (2). Le aumentò, 
appena divenuto ministro d’ Azienda, dal 1° gennaio 1757 (3). 
La burocrazia si affollava, naturalmente, nella capi- 
tale (4): ivi il Supremo Magistrato delle Finanze (L. an- 


15 maggio fissava la spesa annua del Reggimento delle r. Guardie, 
di quello di Parma e di quello di Piacenza, rispettivamente, in 
L. 510.391, 477.795, 482.956. Con altro rescritto, n. 84, fu fatto coman- 
dante di Piacenza il Griffith, con L. 11.717 di soldo e 12.283 di pen- 
sione, e comandante di Parma il conte Boselli, con l’assegno di 
L. 28.162, che conservava il comando del Reggimento Parma; e venne 
dato al conte Trigona il comando di quello di Piacenza, con l’as- 
segno di L. 20.362. Questi spostamenti portavano la maggiore spesa 
annua di L. 10.289. i 

(1) Il Diario parmigiano (cit. ms. parm. 466) c’informa d’un 
complotto numeroso per disertare con le armi, scoperto nell’ ottobre 
del 1764 per la denuncia d’ un soldato tedesco, che prese l’impunità; 
sessanta e più furono gli arrestati; due, convinti d’essere i capi, 
furono impiccati nella piazza del Castello (erano un Turco e un Un- 
gherese e si fecero cattolici prima del supplizio); altri furono pas- 
sati per la frusta a morte. Il che non impedì un nuovo complotto 
nel mese seguente, che, anch'esso scoperto, portò l’arresto di qua- 
ranta soldati e la condanna d’uno alla forca e di due ad essere pas- 
sati per le armi. 

(2) Sua lettera degli 8 marzo 1757 nel Carteggio borbonico, 862. 

(3) Filo primo corrente, n. 62, e. Ruolo 1749-59, f. 2, in ASP. 

(4) L. aunue di stipendi 591.020. Ai consiglieri che non posse- 
dessero casa in Parma, si diede dal 1° del 1763 l’assegno annuo fisso 
di lire 1.400 a titolo d’affitto (il Du Tillot, 15 del ’63, nel Carfeggio 
borbonico, 884). 


Google 


132 GUGLIELMO DU TILLOT 


nue 96.254), sostituito dal Du Tillot ai due magistrati 
camerali di Parma e Piacenza (L. 20.741 nel 1751), ivi le 
segreterie di Stato e d’ Azienda, la Computisteria e la 
Tesoreria generale. È noto che il Du Tillot, a cui pure 
era destinata una pensione dalla cassa segreta di Don 
Filippo, non volle sino al giugno del 1764, riscuotere nè 
questa, nè l’assegno di ministro, finchè con lettera dei 
20 di quei mese il Duca gli fece accettare il feudo mar- 
chionale di Felino e S. Michele di Tiorre e la somma 
di 400.000 lire (1). Tra i provvigionati di Piacenza (2) 
noto il Supremo Consiglio di giustizia (L. 54.182), il com- 
missariato generale dei confini (3.782) e quello dei reali 
Scavi (3). Le somme destinate a questi ultimi, comprese 
tra le uscite straordinarie, non furono piccole dal 1760 
al 1765 (4); finchè, appena morto don Filippo, non ri- 
spondendo le scoperte alle grandiose speranze, gli scavi 
furono abbandonati, e ogni assegnazione revocata (5): il 


(1) Martini, cit. Guglielmo Dutillot, p. 107 del volume. Nell’ u- 
scita del 1764 la Segreteria di Stato figura per 63.580 e quella d’A- 
zienda per 36.784. Secondo un piano approvato con rescritto dei 
18 ottobre 1757 (Decreti e rescritti, n. 123), dal 1° luglio di quest'anno 
dovevano correre agli ufficiali della R. Segreteria d’Azienda i se- 
guenti soldi annui (oltre alle pensioni, ma cessando a quelli, come 
agli ufficiali della R. Segreteria di Stato, guerra, ecc., gli onorarî o 
incerti delle patenti): Giacomo Berenini, L. 3.800; Carlo Clerici, 6.000; 
Marco Eugenio Pesci, 6.000; Odoardo Berenini, 4.500. Dal 10 del 1762 
l’ufficiale nella Segreteria d’Azienda Antonio Berri, già ricordato, ebbe 
il soldo di L. 4.200 (Ruolo 1760-1765, £. 240 în ASP). 

(2) L. annue di stipendi 193.129. 

(3) L. 11.701 tra i commissari cavalieri Ambrogio Martelli e Gia- 
como Nicelli, e il segretario Don Francesco Premoli. 

(4) L. 195.623 (cfr. O. Maswovo, La Tavola alimentare di Velleja. 
Benedetto XIV e G. Du Tillot, estratto dal «Bollettino Storico Pia- 
centino », a. VIII, fasc. 3,0 Piacenza, 1913, p. 5). 

(5) Il Du Tillot al cav. Martelli, r. commissario degli scavi, in 
Macinesso, 27 agosto 1765, min. nel Carteggio d’Azienda:; Gli scavi 
devono essere ultimati allo scadere di questo mese; al computista 
Bassi, a Piacenza (ivi): Dal principio del settembre debbono cessare 
tutte le spese e i salari delle persone già destinate in Macinesso 
alla sovrintendenza de’ R. Scavi, come di qualsiasi inserviente. 
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che non tolse che nel 1771 di questa spesa, giudicata 
immensa e vana, non si facesse grave colpa al Ministro. 
Leggero s’ era conservato l’onere pei giubbilati, appaiati 
negli elenchi d’ uscita con le carità : per quelli di Parma 
era, anzi, disceso da 49.871 lire, spese nel 1751 (1), a 
40.729 nel 1764 e a 25.821 nel 1765. Si pensava anche 
alle famiglie bisognose degl’impiegati morti. In vista, 
appunto, delle pensioni che per la morte de’ militari e 
degl’ impiegati della Camera e della r. Casa restavano a 
carico del r. Erario e che venivano crescendo con l’ au- 
mentare delle vedove e delle famiglie, rimaste sprovve- 
dute, con decreto del 1° gennaio del 1763, secondo l’uso 
d’altre corti (2), fu stabilita la ritenuta dell’uno per cento 
sulle paghe dei militari, delle r. guardie, de’ militari na- 
zionali e de’ giubbilati, dell'uno e mezzo per cento su quelle 
degl’impiegati della Camera e della Casa, compresi, pure, 
i pensionati (3), e del tre per cento sulle pensioni e le 
gratificazioni e le corresponsioni d’ogni spece, anche mi- 
litari (4). Una spesa nuova è quella di L. 99.322 pel 1764, 
e di L. 118.306 pei condannati alla catena, detenuti e cor- 
retti pei regi lavori: l’uso precedente era quello di ven- 
derli, come s'è visto, al governo veneto per le galere. 
L'innovazione del Du Tillot, che avrebbe voluto unire l’ uti- 
lità pubblica allo scopo umanitario e rieducativo, fu assai 


(1) Lettere dei 4 maggio 1751 del computista generale Ferdi- 
nando Benelani al Carpintero, originali in Carte Du Tillot, C, 275. 
Molti vecchi impiegati erano stati messi in pensione al principio del 
governo. 

(2) Cfr. Bianchini, op. cit., 486. 

(3) Un decreto del giorno 20 seguente spiegò che tale ritenuta 
dell’uno e mezzo per cento s’intendesse imposta sui soldi che nel- 
l’atto della giubbilazione fossero già stati o sarebbero in avvenire 
ridotti, in guisa da non oltrepassare la metà; poichè gli altri soldi, 
lasciati intieri o almeno superiori della metà, dovevano essere sog- 
getti alla tassa del tre per cento. 

(4) Erano esenti dalla ritenuta il vettovagliamento de’ soldati, 
le carità, e le paghe degli esecutori di giustizia (Decreti e rescritti). 
Cfr. Stryienski, Le gendre de Louis XV cit., 461. 
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ammirata dal Firmian; ma il sistema e i risultati ne fu- 
rono molto discussi nel paese, come si dirà a suo luogo. 
Agli antichi aggravi per legati, pensioni, livelli, carichi 
in Bardi e Compiano, frutti di capitali ecc., che sommavano 
annualmente a circa un milione, Don Filippo non ag- 
giunse, in tutto il suo ducato, che lire 12.643 (1). Le spese 
diverse, ordinarie e straordinarie (2), salirono a L. 696.365 
nel 1764, a L. 1.087.858 nell’anno successivo. Non v’entra- 
vano le spese per la rappresentanza all’ estero, conside- 
rate come spese di Corte: ministro plenipotenziario sta- 
bile il Duca non aveva ora che presso la Corte di Fran- 
cia (3), ma inviati straordinari andarono or qua, or là, 
con ispese gravi, per le feste o i lutti delle varie Corti 
o per missioni speciali, quale il Malaspina a Vienna, come 
avremo occasione di vedere nel capitolo riguardante la 
politica estera. V'erano, invece, compresi i fondi per la 
grande Biblioteca (4) e per la nuova paggeria. Questa scuola 
o accademia per l'educazione gratuita dei giovani della 
più distinta nobiltà locale (5) fu eretta, dopo lunghi studi, 
nel 1764 (6) e provvista di eccellenti precettori fore- 


(1) Per acquisto di boschi, e pel legato d’una messa quotidiana 
e dell’anuiversario della duchessa Luigia Elisabetta presso i Cap- 
puccini di Parma. 

(2) Le sole straordinarie erano state nel 1751 di L. 521.920. 

(3) Era, com'è noto, il conte d’Argental di Parigi, l’amico del 
Voltaire; a lui correva, in rate trimestrali, dal maggio del 1759 l’as- 
segno annuo di L. 46.787, detratta la ritenuta solita dell’'1. e 112 per 
cento. Con decreto dei 24 maggio 1764 fu accordata la pensione di 
L. 6.000, pei meriti propri e de’ suoi antenati, al conte senatore Gio- 
vanni Zambeccari, gentiluomo di Gamera di S. A. R. e suo ministro 
in Bologna (lettera del Du Tillot e risposta del conte nel Carteggio 
borbonico, 890). 

(4) 40.000 franchi pel 1764. 

(5) Il Du Tillot al D’Astier, 29 marzo 1762, nel Carteggio di Ger- 
mania in ASP. 

(6) Coyer, cit. Voyage, II, 134. Ai 18 d’ottobre, il Du Tillot scrive 
al Vescovo (Carteggio borbonico dell'a. 1764. Consiglio di giustizia e 
segreteria di Stato) che la nuova paggeria è già disposta, e vi son 
già stabiliti i paggi. 
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stieri (1): con decreto dei 31 ottobre gli assegni delle per- 
sone impiegate vennero fissati in L. 39.982 annue. Spese 
diverse notevoli volute dal Ministro, per le quali fu poi, 
all'ultimo, copertamente accusato dai nemici d’aver porto 
aiuto ai suoi protetti e d’averne divisi gli utili, furono quelle 
destinate, coi risultati che si vedranno nel seguente ca- 
pitolo, all’incremento dell'agricoltura e soprattutto delle 
industrie e del commercio: premi e incoraggiamenti di- 
versi, stipendi a ispettori e commissari governativi, forti 
sovvenzioni a fabbriche nuove (2), fondazione diretta di 
nuovi stabilimenti industriali: il tutto secondo gli usi (3) 
e le opinioni di quel tempo (4)...... e di altri (5). Fondi 
furono pure richiesti dai provvedimenti annonari, pei quali 
il governo fu lodato d’aver salvato il popolo dalle care- 
stie, così frequenti allora in Italia da contarsene sette 
nella durata del ducato di Don Filippo : risultato tanto 
più difficile da raggiungere, perchè il Parmigiano non pro- 
duceva, neppur negli anni abbondanti, grano sufficente per 
sè, e nel 1764, nonostante la nostra posizione, chiusa tra 
monti da un lato e stati incapaci di soccorrerci dall’altro, 
una relativa abbondanza non s’ebbe che qui, per le grandi 
compre fatte fare, provvidamente, lontano (6). Ricorderò, 
in fine, tra le spese diverse quelle pei lavori pubblici. 
Avendo incontrato il reale aggradimento i loro servizi, 


(1) P. Francesco Venini, p. Giuseppe Maria Pagnini, p. Frau- 
cesco Soave. 

(2) Ad esempio, un decreto dei 26 settembre 1762 (cfr. Cipelli, 
Storia dell'Amministrazione di Guglielmo Du Tillot, cit., p. 160) ac- 
cordava una sovvenzione di L. 80.000 di Parma alla fabbrica di ca- 
lancà impiantata in Parma, sotto gli auspici ducali, dalla Società 
Maurizio Roger e compagni. 

(3) Anche a Lucca, ad esempio, il governo prestava danaro ai 
commercianti (De La Laude, cit. Voyage en Italie). 

(4) Genovesi, cit. Lezioni di economia civile, I, 269. 

(5) Cfr., per ora, Nitti, cit. Principi di scienza delle finanze, 
207, 525. 

(6) Cit. Conduitte économique ms. del Du Tillot. Anche della po- 
litica annonaria mi riserbo di parlare nel capitolo successivo. 
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con decreto dei 19 maggio 1762 furono eletti nuovi in- 
gegneri ducali Pietro Ballerini, l'abate Stefano Droghi, 
parmigiani e valenti, e Giovanni Battista Corderino (1). Ai 
31 maggio del ’64 un altro decreto fissava un nuovo piano 
delle classi del corpo degl’ingegneri: un ingegnere capo col 
grado di tenente colonnello e L. 8.00) annue (2), quattro in- 
gegneri in secondo, col grado di capitano e L. 6.000 (3), 
quattro ingegneri col grado di tenente e L. 4.600 (4): un 
corpo di ingegneri, che (secondo un accusatore del Du Til- 
lot) (5) sarebbe bastato per una mezz’armata. Per volere del 
Ministro, la capitale s’andava trasformando e abbellendo 
nelle strade, nelle piazze, nei fabbricati, con un’opera at- 
tivissima, alla quale partecipava pure il governo. Si fe- 
cero nella primavera del 1760 diversi esperimenti per il- 
luminare la principale Strada di S. Lucia (le cui case era- 
no state fatte sgombrare dalle arti vili e restaurare) (6), 
con sei fanali a candele o ad olio; ma la novità parve, 
oltrechè non ben riuscita, troppo dispendiosa! (7). Si co- 


(1) Con l’annua pensione per ciascuno di L. 2.400 di Parma. 
G. B. Corderino era sergente maggiore nel Reggimento Infanteria 
di Parma. Dal 1750 era ingegnere ordinario col grado di capitano 
di fanteria e l’assegno mensile di L. 439 Filippo Regaglia (Registro 
di Contadoria 1755 G, p. 171, in ASP). 

(2) Giovanni Antonio Corderino; un decreto dei 21 settembre 
dello stesso anno, per maggior onore della carica, lo nominava anche 
direttore degl’ingegneri, delle fortificazioni e dell’artiglieria, e gli 
conferiva il grado di colonnello. 

(3) Pietro Quillac, Francesco Mongeot, cav. Alessandro Enne- 
mondo Petitot, Gio. Andrea Boldrini. Dovevano sapere la matema- 
tica pura, l’architettura militare, formar piani e calcolare. 

(4) Pasquale Borrel, Andrea Dubois, Gio. Pietro Regalia, mar- 
chese Alfonso Taccoli. Dovevano avere gli stessi requisiti di quelli 
della seconda classe. 

(5) Il conte Toccoli nella cit. Informazione ms. 

(6) Ms. parm. 963 della R. Biblioteca di Parma, f.0 136 t.0, 9 mag- 
gio 1760. 

(7) La Cronaca ms. cit. dello Sgavetti dice, sotto ai 13 maggio 
del 1760: Si crede che non porranno più i fanali, perchè hanno fatto 
il conto che ci vorrerebbero 14 e più mila pesi di olio, senza le spese 
inerenti a tali comodi. Continuò, quindi, l'obbligo del lume, con re- 
lativi arresti e multe ai contravventori. 
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minciò a disegnare la costruzione d’un nuovo palazzo per 
la dogana, comprando quello Scoffoni (1). Furono dal 
Du Tillot abbelliti i bastioni della città, facendovi anche 
piantare ben allineate file di gelsi, e fu, con incredibili cure, 
spianato, alberato (2), provvisto di sedili di pietra, adorno 
a un’estremità d’un caffè, lo Stradone, che doveva riu- 
scire, nelle speranze del Ministro, la più bella passeggiata 
pubblica d’Italia (3). 

Sommando le spese tutte dello Stato, quali risultano 
dalle citate Uscite generali, trovo, compresa la lista ci- 
vile, per l’anno 1764 Lire di Parma 7.680.426. Questa cifra 
supera le disponibilità, producendo, come sappiamo, l’af- 
fitto dei dazi e delle imprese L. 5.427.000, e non bastando, 
certamente, a colmare un tale disavanzo il reddito delle 
entrate non concesse in affitto e il gettito delle nuove 
imposte. Supplivano, in effetto, le entrate dei Comuni dello 
Stato. E ciò appare tanto più evidente dal totale dell’u- 
scita dello Stato pel 1765, che trovo di L. 9.168.276; cifra 
spiegata, anche, almeno in parte, dal nuovo appalto ge- 
nerale, conchiuso, come diremo, con un forte aumento di 
canone. Comunque, è ben chiaro che pure nelle spese dello 
Stato v’era un forte bisogno di raccoglimento alla morte 
di Don Filippo, a meno che il successore non avesse po- 
tuto continuare, e con maggiore abbondanza, nel sistema 
del padre: cosa, come si vedrà, tutt’affatto contraria al 
vero. 

Concludendo, è evidente il carattere peculiarissimo 
di questa finanza di stato, oppressa, in apparenza, dalla 


(1) La dovana delle mercantie, che era contigua alla Piazza grande, 
fu trasportata, ai 23 giugno 1760, provvisoriamente nel Palazzo del 
marchese Canossa, dirimpetto a S. Sepolcro (ms. parm. 761 della 
R. Biblioteca di Parma). Come si dirà più avanti, la Dogana sorse 
altrove. 

(2) Prima di gelsi, poi di pioppi, poi di castagni d’India, poi 
d’olmi....., con incertezze e spese, derise nell'Informazione del Toccoli. 

(3) Sua lettera al D’Astier, dei 29 marzo 1762, nel cit. Carteggio 
di Germania. Ne parla con lode il Coyer, nel citato Voyage, II, 134, 
dicendo che il Du Tillot sapeva unire il dolce all’ utile. 
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lista civile, dalle spese militari (superiori, nel 1765, a un 
quarto dell’ Uscita generale) e d’amministrazione, ma, nella 
realtà, raddrizzata coi proventi comunali e con altri 
redditi. | 

$ 9. Si presenta ora il ponderoso argomento delle 
spese della real Corte. Le ho posposte a quelle dello 
Stato per seguire l’ordine indicato dal Genovesi e con- 
forme alle nostre idee; ma certamente esse tenevano an- 
cora Îîl primo posto nello spirito comune del tempo e 
nella mente di Guglielmo Du Tillot, che in tanti anni d’in- 
tendenza generale della R. Casa s’era avvezzato, nono- 
stanti i suoi alti pensieri di buon governo, a guardare 
le cose sotto quel rispetto. L'abbiamo già veduto, ancor 
prima della nomina a ministro d’azienda, lottare, secondo 
l'esempio del Sully (1) e del Colbert (2) e per uno spirito 
innato d’economia e d'ordine, contro le soverchie e in- 
considerate generosità di Don Filippo e contro gli abusi, 
le dilapidazioni, le ruberie dei cortigiani (3). Ma pur dopo 
raccolti nelle sue mani tutti gli altri poteri, era naturale 
che continuasse a vivere in lui l’intendente generale delle 
reali delizie o dei minuti piaceri, come si chiamava nelle 
Corti borboniche. Tanto più che egli conservò pure tale 
ufficio, e per qualche’ tempo anche il titolo. Dipendeva 
da lui nella Corte tutta la parte economica, separata 
dalle finanze dello Stato. L’assistevano il tesoriere (4), il 


(1) Mémoires citati, II, 275. 

(2) Philippson, op. cit., 242. . 

(3) A tener a freno questi si valse, anche dopo la nomina a mi- 
nistro, dell’assessore della Reale Casa cons. Calderoni, al quale, per 
esempio, ai 24 gennaio 1764, inviava una nota di cortigiani debitori 
verso la cassa dell'Ufficio de’ Cavamenti di somme già scadute alla 
fine del ’62, perchè li ammonisse che, se gli altri tutti pagavano, do- 
vevano pagare essi pure, e che, se non saldassero subito il loro de- 
bito, si disporrebbe che venisse trattenuto sul loro stipendio (Car- 
teggio borbonico, 888). 

(4) A questo, che era il segretario di S. M. Cattolica Giuseppe 
Pardo, versava gli acconti in moneta d’oro, ad ordine del Duca, il 
tesoriere generale dello Stato marchese Piazza (vedi, ad es., il 
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controllore e il contadore della Real Casa e Cavallerizza. 
La carica di tesoriere fu poi aggregata, come s’è veduto, 
a quella del tesoriere generale. Il controllore aveva presso 
di sè le copie degli ordini emanati dall’ Intendenza gene- 
rale (detta anche della R. Casa e Scuderia) e teneva il. 
carteggio con gli altri dicasteri: corrispondeva, dunque, 
alle r. segreterie (1). All’altro uffiziale spettavano le fun- 
zioni d'un computista generale per tutte le entrate e le spese, 
nel Ducato e fuori, della Real Casa. In tutta la Corte si 
fa sentire sempre più, benchè coi molti pentimenti, che 
sono propri della sua natura, lo spirito d’ordine e di sem- 
.plificazione del Du Tillot. Si continuano, anche nei tempi 
ordinari, le compere fuori del Ducato, secondo i gusti e 
le abitudini del sovrano e della sovrana e secondo le ne- 
cessità (2); ma i fornitori debbono inviare una fattura 
mensile, necessaria per mantenere l’ordine e il metodo 
stabilito da lui nelle spese della Casa (3). Il garde-meubdle 
è sottoposto, dal I° gennaio 1756, al capo della tappezzeria, 


Du Tillot al Piazza, Parma, 8 del 1757: ordine di pagare L. 208.000 
di Parma a conto del corrente; e ricevuta del Pardo, regolando il 
doblone di due scudi d’oro di Spagna a 76 lire e un soldo di Parma; 
Carteggio borbonico, 862). 

(1) Memoria sopra le varie riflessioni del controllore, in Carte 
Du Tillot, C, 284. i 

(2) Utensili, piante e semi pel giardiniere di Colorno (il Du Tillot 
‘ al Bonnet, 14 ottobre 1758, nel Carteggio di Francia), i libri ad usum 
Delphini, benchè di caro prezzo, per don Ferdinando (18 novembre 1758, 
ivi), specchi per completare l’ammobigliamento del salone di Colorno 
(17 marzo 1759, Carteggio borbonico aggiunto), abiti alla moda, bian- 
cheria, scarpe inglesi contro l'umidità pel Duca, aceto (corrispondenza 
del Du Tillot col Bonnet nel cit. Carteggio di Francia); drapperie da 
Montpellier, tappeti da Salonicco (sette per L. 11.354 di Piacenza: 
lettera della ditta Long Haldimand, da Torino, 6 giugno 1758 nel 
Carteggio di Piemonte in ASP); vino di Capbreton da Baiona; co- 
stosissimi vini dalla Spagna (Malaga, Peralta, Xeres, Val de Penas) 
pel mezzo del Dabent (Carteggio di Spagna); marmi da Carrara, con- 
trattati sul posto dal Boudard (lettera del Du Tillot, 22 maggio 1762, 
nel Carteggio borbonico, 878)..... 

(3) Sua lettera al Bonnet, 6 novembre .1762, uel Carteggio di 
Francia. 
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monsieur Coulon, con un nuovo, severo regolamento, di- 
retto a troncare gli abusi (1). Alla morte del ricordato 
Luigi de la Combe, sono soppressi i due uffici da lui te- 
nuti, di capo della guardaroba e di governatore dei reali 
palazzi e siti, e le loro funzioni, riunite all’intendenza ge- 
nerale (2): il de la Combe, intento a far musica col Duca, 
non s’è curato mai di tener in ordine i conti (3), e il Du Tillot 
s’accinge subito a ripararvi, diramando ordini ai fornitori, 
perchè mandino una nota dei loro crediti arretrati, e per 
l'avvenire trasmettano una fattura mensile (4). Un minuto 
regolamento è da lui stabilito (ai 31 decembre del 1758) 
anche per la guardaroba particolare del principe Ferdi- 
nando (5). Ai 28 luglio dello stesso anno (6) ne è appro- 
vato un altro che deve osservarsi dallo speziale maggiore 
Giuseppe de Lama, obbligato, secondo l’uso della Casa 
reale di Spagna, a non dar medicine che pei cortigiani e 
a prescrizione dei medici di S. A. R. o della Camera o 
della Famiglia. e a presentare mensilmente all’Intendente 
generale la lista delle spese. Un decreto del I° gennaio 
1764, non convenendo al buon regolamento dell'ufficio 
delle fabbriche e della munizione nella r. Villa di Colorno 
il protrarsi più a lungo dello stabilimento dei conti, or- 


(1) Reglement..... in R. Corte e r. Casa, 4, in ASP. 

(2) Lettera del Rice al Du Tillot, 9 del 1758, nel Carteggio bdor- 
bonico, 863. 

(3) Aveva cominciato a lavorare soltanto nell’ ùltimo anno, per 
le istanze del Du Tillot. 

(4) Il Du Tillot al Boucher de S. Martin, a Parigi, da Parma, 
17 decembre del 1757, nel Carteggio di Francia: Spera di mettere 
tutti quegli affari in regola entro il 1758; e con le fatture vedrà ogni 
mese il suo stato bilanciato. Con lettera dei 18 febbraio (in Carte 
Du Tillot, C, 206), egli ordina il conto mensuale anche di tutte le 
piccole spese accidentali. 

(5) Affidata al signor Carlo Valdré, al quale è ordinato persino 
il modo di distribuire la roba fra i tre armadi, e al garzone di set- 
timava: questo potrà ritirare le calze, le scarpe, le fettuece neces- 
sarie, ma dopo che il Valdré abbia informato l’Intendente generale 
(Carteggio borbonico, 864). 

(6) N. 124 in Decreti e vescritti. 


Google 


LE FINANZE 141 


dina che, lasciando da parte quelli passati (1), la Conta- 
doria della R. Casa formi il piano dei presenti (2), sul 
piede d’ una ben intesa e continuata scrittura. Nel 1763 (3) 
è richiamato in vigore, per l'indennità del r. Erario, l’an- 
tico decreto, pel quale chiunque degli addetti alla Corte 
doveva pagare del proprio l’affitto dell’alloggio goduto 
fuori di quella. 

Ma in quante cose il Ministro doveva piegarsi alla 
volontà dei reali padroni! Quante occasioni eccezionali si 
presentarono dalla sua nomina alla morte di Don Filippo! 
Gliel’aveva predetto il ministro degli esteri in Ispagna 
Riccardo Wall, lodando il suo buon ordine finanziario, ma 
dicendosi persuaso che la generosità di questi sovrani, 
poco proporzionata alle loro rendite, l’ avrebbe sempre 
obbligato agli espedienti (4). 

S'è accennato al carattere di Don Filippo (5). Negli 
appunti preparati per un elogio del Duca dopo la morte 
il Du Tillot scriveva che la sua qualità fondamentale era 
la beneficenza, il suo maggior piacere il donare: soccor- 
reva spesso di sua mano e con tacere segreto gli antichi 
officiali colpiti dagl’infortuni, e sosteneva anche famiglie 
meritevoli, pure se estranee alla Corte ; lo lodava inoltre 
d'aver resa splendida la corte senza perder di vista l’e- 
conomia, che doveva guidare il suo buon gusto (6). La 


(1) Di Claudio Escalonne, che non ha fornito le debite notizie 
alla Contadoria della R. Case, e la cui incombenza è cessata col 
7 ottobre 1762. 

(2) Dali tempo in cui comincia l’ingerenza di Giacomo Trombara, 
qual capo dell’ ufficio; questi, con decreto dello stesso dì, è nominato 
a tale carica, cou l'ispezione anche dei r. Giardini e delle barche. 

(3) Lettera del Du Tillot, alla contessa Linati, 16 maggio 1763, 
nel Carteggio borbonico, 881. 

(4) Il Dabent al Du Tillot, da Madrid, 30 novembre 1756, orig. 
nel cit. Carteggio di Francia. 

(5) Parte I, pp. 250-56. 

(6) Conduitte interieur ou domestique, relativament d l'éducation 
de ses enfans et d sa maniere de vivre comine homme, autografo nella 
Cartella Du Tillot in ASP. 
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magnificenza della Corte e la facilità di Don Filippo a 
donare e accordar pensioni è ricordata anche da chi ne 
fa oggetto di biasimo, fin troppo severo (1). Durante 
la sua intendenza il Du Tillot era stato incaricato della 
distribuzione di alcune pensioni segrete dai fondi d’una 
speciale cassetta (2). Tali pensioni, assai poche in prin- 
cipio (3), crebbero poi di numero (4) e passarono dal 1° 
giugno -del 1754 al borsiglio segreto, rifornito dai proventi 
di Spagna con dobloni d’ vro sonanti: erano allora 30 e 
portavano una spesa annua di L. 157.988 (5). Il borsi- 
glio segreto s’ andò tanto aggravando, che dal I° gen- 
naio del 1761 Don Filippo, per togliere quel pensiero 
all’ Intendente divenuto primo ministro, le scaricò sulla 
tesoreria della real Casa, per un importo annuo comples- 


(1) Nella Relazione ms. cit. del Duranti si accenna a grossi de- 
biti dovuti contrarre dal Duca, massime con Genovesi, per le spese 
dei matrimoni delle figlie e per la sua soverchia facilità di donare 
e accordar pensioni, debiti che con l’andar del tempo sarebbero an- 
dati sempre crescendo, sia pel mancato pagamento dei censi, sia per 
l’incorreggibile soverchia generosità di Filippo. Nelle circostanze 
eccezionali del ducato di questo, il Du Tillot, come vedremo, dovette 
ricorrere anche a prestiti provvisori; ma pare che gl'informatori del 
Duranti facessero in vece confusione con fatti avvenuti dopo la morte 
di quel sovrano. Altri gli moveva rimprovero di dissipare molto de- 
naro in piccole liberalità, sperdute tra i domestici ed altra gente di 
bassa condizione (Stryienski, op. cit., pp. 380-81). 

(2) Quei pensionati non dovevano essere inclusi nel ruolo della 
Casa, e per la cassetta, da lui stesso tenuta, l’Intendente, pe’ suoi 
poteri, si faceva passare dalla tesoreria della Casa le somme via via 
necessarie senza doverne spiegare l'uso. 

(3) In reseritto del 1° aprile 1750 (cit. Decreti e rescritti, n. 139), 
le pensioni sono dieci per un totale di L. di Parma annue 78.990 
(7.750 al conte e 15.500 alla contessa di Narbonne, 16.000 al Du Tillot, 
15.000 alla marchesa de Leyde). 

(4) In rescritto del 1751, n. 1, sono diventate 19 per L. 79.590 
(L. 4.000 all'abate Frugoni nell'aspettativa d’istitutore di belle let- 
tere italiane). 

(5) Noto, fra le nuove, L. 3.650 al Dufroard, quello che fu poi 
il raccoglitore dei dati statistici della popolazione del ducato, L. 4.000 
a Claudio Escalonne, poi disordinatore della contabilità di Colorno, 
L. 12.000 a Gabriele Dutremoulx. 
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sivo di circa 200.000 lire (1); il che non tolse che nuove 
pensioni venissero addossate, in appresso, a quello (2). 
Dal privato peculio ducale derivavano pure assegni men- 
suali a persone bisognose (3). Gratificazioni e spese per 
motivi riservati erano però addossate, talora, al r. era- 
rio (4). Larghezza uguale, anzi maggiore usava, natural- 
mente, Don Filippo nel distribuire pensioni, regali, im- 
pieghi lucrosi ai nobili che affollavano la Corte: uno 
sciame di gentiluomini di camera e di gentiluomini d’en- 
trata, senza o con esercizio, di maggiordomi di settimana 
con soldo annuo di 5 o 7 o più mila lire, e cavalier d’o- 
nore dell’ Infanta e governatore della R. Casa (5) e dame 
di Palazzo e cameriera maggiore e cavallerizzo maggiore 
e primo cavallerizzo e ufficiali di vari gradi e addetti 
d'ogni spece alle case particolari dei principini (6): og- 
getto d’invidia per la borghesia e pel popolo (7), ma com- 
pianti da un loro pari, nobile anche d’animo e d’ingegno 
(il conte Antonio Cerati), perchè consumavano il tempo 
e lasciavano correre alla rovina i loro affari ed eran con- 
sunti dal lusso e dal giuoco. Ma la generosità ducale ca- 
deva anche su persone degne per altezza d’ingegno e 
magistero d’arte (8) o su giovani meritevoli d° incorag- 


(1) Decreto dei 30 decembre 1760 (L. 4.200 al conte Rezzonico, 
3.000 all’ingeguere Dubois, 6.000 al Frugoni, 24.00 alla principessa 
Trivulzi, 8.000 al Du Tillot). 

(2) Ad esempio, L. 12.000 al marchese Tommaso Calcagnini e al 
marchese Leonardo Malaspina (decreti 21 e 23 decembre 1762). 

(3) Ne sono enumerati 12 per L. 33.500 annue nel decreto 
10 aprile 1766. 

(4) Ad es., una gratificazione di L. 2.522 al conte Antonio Albor- 
ghetti, bergamasco; zecchini romani 100 per ispese note al Duca (De- 
creti e rescritti 9 febbraio 1758 e 30 maggio 1764). 

(5) Il conte Sanvitale. | 

(6) Ad esempio, con decreto dei 25 febbraio 1757 (n. 17) Augusto 
Guido Guinement de Keralio è nominato theniente de ayo del r. prin- 
cipe Ferdinando, col soldo annuo di 48.000 lire, e la pensione di 
metà per dopo finita l'educazione di questo. 

(7) Cronaca ms. cit. dello Sgavetti, 11 maggio 1763, in ASP. 

(8) Ricorderò qui solo, ad esempio, oltre il Goldoni, che aveva 
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giamento a perfezionarsi nei campi più diversi (1). Ancor 
più gravi che le pensioni suddette, riuscivano, natural- 
mente, per l'economia dello Stato e per l’ opinione pub- 
blica, quelle che il Duca pagava (con denari, a esser giusti, 
spagnuoli e francesi) a vecchi servitori e amici suoi o 
della Duchessa in Francia e in Ispagna. A Parigi si sbor- 
savano a una ventina di persone (2) 94.080 lire nel 1760, 
147.080 nel 1763, 171.942 nel 1765. I pensionati di Spagna, 
in quest’ ultimo anno, costavano ulla R. Casa la somma 
di L. 321.663 (3). Grande passione del Duca, insieme con la 


caccia (4), era il teatro. A differenza del fratello maggiore 


Carlo (5), gustava la musica, ma ancor più amava i gran- 
diosi spettacoli teatrali. Nel 1755 s'era progettato d’eri- 
gere una cappella reale con un concerto di cantanti e 
sonatori salariati dalla Corte, e una parte dei quali sa- 
rebbe stata addetta al concerto di camera di S. A. R,, 
l’altra, obbligata alle rappresentazioni teatrali della Cor- 
te (6). La spesa era prevista in mille doppie (7). Il disegno 


avuto un pagamento e non una gratificazione (il Du Tillot, 8 marzo 1757, 
min. nel Carteggio borbonico, 862), il Frugoni e il Dubois, già men- 
zionati), l’incisore in rame Francesco Ravenet col soldo annuo di 
L. 6.000. 

(1) Per esempio, al chierico Giovanni Forlani, aiutante dell’ora- 
torio ducale, che si reca a Roma a studiarvi architettura, un aiuto 
di costa di 50 zecchini gigliati per una sol volta (decreto dei 25 giu- 
gno 1761) e una gratificazione di L. 1.100 per le spese del viaggio 
di ritorno (decreto dei 18 agosto 1764). 

(2) 19 nel 1760, 23 nel 1763: noto la madama di Narbonne per 
L. 11.617, e Egidio Duni, musico, per L. 1.200 (fogli annessi ora ai 
cit. Registri d’uscita generale in A SP). 

(3) Stato che si citerà, in Carte Du Tillot, C, 220. 

(4) La veneria nello Stato suddetto, del 1765, figurava per 
lire 63.907, ridotte dal Du Tillot subito dopo la morte di don Fi- 
lippo, a 44.650, di salari, e 128.472, ridotte a zero, di spese. 

(5) Cfr. B. CRrock, I teatri di Napoli, p. 156. 

(6) Nell'aprile del 1756 erano già stati scritturati, sotto condi- 
zione, due soprani, due contralti, un tenore, due bassi, un primo vio- 
lino, due violini, un fagotto, un violoncello e due contrabassi. 

(7) Si pensava di toglierle dalla pensione pagata dall’ impresario 
de’ giuochi. 
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fu sospeso dalla venuta della compagnia di comici fran- 
cesi (1), stipendiata dal Duca. A spese di questo, anda- 
rono a perfezionarsi a Parigi, per sei mesi del 1757, la 
Mimì Delish e un’altra giovane speranza del corpo di 
ballo, compreso in quella compagnia (2), In quell’anno fu 
scritturata anche M.elle Riviere (3); e ai 3 novembre fu 
riaperto il teatro con le commedie francesi (4). L’anno 
seguente, cominciò a far furore nell’opera la Gabrielli, at- 
tirando con la sua fama un nugolo di forestieri (5); ma 

la perdita dell’opera (che era di solito passiva, persino in 
i primavera, quando gli artisti costavano assai meno che 
in Carnevale, e benchè la R. Corte ci mettesse all’ oc- 
correnza, gli abiti e le scene) ricadeva sull’ impresario, 
che rifacevasi col provento dei giuochi; e la compagnia 
comica francese fu frattanto licenziata. Per le circostanze 
solenni, però, cominciando, come si vedrà, dalle nozze 
d’Isabella, si preparavano dalla R. Corte feste grandiose, 
cHe consistevano principalmente, pel popolo e pei fore- 
stieri, nello spettacolo d’opera (6). La direzione dei R. 


(1) Carte Du Tillot, C, 208; cfr. Parte I, p. 283. 

(2) Il Du Tillot al Bonnet, 26 febbraio e 5 marzo 1757 (Carteggio 
borbonico, 862); il banchiere parigino era incaricato, oltrechè di pa- 
gare anche quegli assegni, di sorvegliare tale perfezionamento! 

(3) Il Bonnet al Du Tillot, 28 marzo 1757 (ivi). 

(4) Per gli spettacoli, il Du Tillot continuava a occuparsi delle 
provviste di oggetti pei costumi, da Parigi (piume, caschi, berretti....). 
Pel gennaio del 1758 le paghe della compagnia drammatica al ser-. 
vizio di S. A. R. sommavano a L. 27.356 (ivi, 863). 

(5) Cit. Cronaca ms. dello Sgavetti; cfr. A. Giurini, Donna Maria 
D’Este Colonna ed un'avventura amorosa nell’ alta società milanese 
del Settecento, in « Archivio Storico Lombardo », 25 eonnalo 1919, 
serie V, fascicoli 19-20, p. 532. 

(6) Per poter allargare e trasformare il teatro, ammodernandolo, 
per l’occasione di quelle nozze, il Ministro ottenne che Don Filippo 
rinunciasse, con grande dispiacere, all'opera buffa nel carnevale pre- 
cedente: in calce della proposta accortamente motivata dal Du Tillot, 
si legge, di mano del Duca: Je vous abandonne le théatre; mais il 
seroit cependant bien dur de passer le Carneval sans rien faire! (orig. 
nella cit. Cartella Du Tillot). 


ArcH, Sror. Parm. 10 
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Teatri e spettacoli rimase nelle mani del Du Tillot fino 
ai 3 luglio del 1763, quando fu affidata al maggiordomo 
maggiore conte Giacomo Sanvitale (1). Grande sacrificio 
pel Duca fu l’adozione dell’opera italiana, cont@i@ria al suo 
gusto (2). Intanto, per accostumare i giovani nobili al con- 
tegno in pubblico e alla cortesia conveniente, fu aperto 
ed era mantenuto a spese ducali un apposito casino. L'o- 
nere per questo e pel teatro era, nel 1765, di lire annue 
205.835 (3). 

Non meno del marito, era insofferente dell’ economia 
la duchessa Luisa Elisabetta. Come nutriva del suo en- 
tusiasmo perenne e delle sue speranze, non vinte che dalla 
morte, la politica estera o meglio i sogni, continuamente 
delusi, d’ingrandimenti e cambiamenti di Stato pel marito 
e pei figli (con drammatiche ansie, che le logorarono la 
fibra), così, naturalmente, la graziosa e sdegnosa figlia 
di Luigi XV influì sulle finanze di questa Corte, finchè fu 
in vita, ossia nel primo triennio del ministero d’ Azienda 
del suo protetto, della sua creatura. Rimandando, per ora, 
pei maneggi politici, instancabili quanto sfortunati, agli 
autori francesi che li illustrarono sotto il loro riguardo 
nazionale (4), vediamo le ripercussioni della condotta di 
Madama reale e degli avvenimenti contemporanei sulle 
finanze della Corte ducale. Appena assunto al potere, il 
Du Tillot trovava questa in gravi imbarazzi finanziari, 
anche più gravi che quelli dello Stato, e le dedicava le 
stesse premure (5). Presso il banchiere Bonnet, di Parigi, 


(1) Il Du Tillot al Griffith, 5 luglio 1763, nel Carteggio borbonico, 880. 

(2) Il D’Argental al Duca, da Parigi, 19 maggio e 16 giugno 1764, 
nel cit. Carteggio di Francia. 

(3) 35.592 per salari e 170.243 per ispese. 

(4) Stryienski, Sage. 

(5) Scrivendo al Bonnet, ai 17 e 31 luglio e 14 agosto 1756 (nel 
Carteggio di Francia), ordina a lui come al Solera di contrarre mutui 
ia attesa della vendita delle lane e dei grani di Spagna; a lui, e 
all’Infante, sembrerebbe assurdo ricorrere al prestito a Genova (ove 
lo troverebbe certamente) nel momento della sua elezione a ministro, 
non essendo abbastanza netta la distinzione tra i suoi impegni come 
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i nostri due sovrani avevano conto separato, e quello di 
Don Filippo era in condizione pietosa, tanto più che Luisa 
voleva considerare l’assegno del padre come proprio per- 
sonalmente : il Ministro perorò efficacemente la causa 
del Duca presso la moglie (1). Perchè il servizio di banca 
per l’ Infante fosse regolare e. conveniente a Parigi e a 
Madrid, e non si sentissero i contraccolpi dei frequenti 
ritardi delle tesorerie reali nel pagamento dei sussidi, 
volle fissato con equità l’assegno all'amico Bonnet (2), e 
fece trattare dal direttore dell’azienda ducale nella Spagna 
col Dabent, già banchiere di Don Filippo, un contratto 
ben preciso, approvato preventivamente dal Rice, dal con- 
tadore, dal tesoriere e dal Duca, e del quale quel cognato 
si lagnò molto, ricorrendo perfino con un memoriale a 
quest’ultimo, per un miglioramento, prima di decidersi a 
firmarlo (3). Ordinò tosto al Bonnet di sospendere pel 1757 


s 


intendente della Casa e come ministro, ed essendo destinati alle fi- 
nanze i fondi che gli rimetteranno i Fermieri generali; e frattanto 
sollecita invii di danaro dal cognato banchiere Dabent. Intanto, ot- 
tiene che il sussidio (invece d’essere spedito dal ministero spagnuolo 
in danaro pel tramite del tesoriere del Re iu Genova, con grau per- 
dita di tempo e con danno pel cambio, che in questa piazza è sem- 
pre a nostro svantaggio) sia contato alla tesoreria del Duca a Madrid 
e passato al banchiere Dabent. 

(1) Questa rinunciò ad alcuni trimestri e al suo credito di 92.000 
lire di Francia col banchiere, a favore dell’Infante (il Du Tillot al 
Bonnet, 2i agosto 1756, ivi), 

(2) Madama, pregata da lui di stabilirlo, rimise interamente la 
cosa nel Ministro. 

(3) Corrispondenza ivi e nel Carteggio di Spagna. 11 Dabent si 
lamentava tra l’altro che il cognato volesse riservarsi la facoltà di 
fare tratte su lui da Parma o da Parigi, facendogli, eventualmente, 
fallire le operazioni di cambio meglio preparate, e si sfogava col 
Bonnet, scrivendo che il Du Tillot era un uomo giusto e ammirevole, 
ma capace di sacrificare i suoi parenti e sè al più piccolo benefizio 
del Duca. E’ notevole una lettera, in ispagnuolo, mutila, del Du Tillot, 
senza indirizzo, nè data, con l'indicazione Reservadissima (nella cit. 
Cartella Du Tillot in A SP), in cui il Ministro confida a persona au- 
torevole il suo dolore pei dissensi con l'amato Dabent circa il con- 
tratto (in questo il banchiere voleva incluso, con la solita provvi- 
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la compera dei gioielli pei principini: tanto, essi non erano 
sensibili a tali oggetti, ricevendone troppi; e poi egli era 
talvolta colpito da stupore nel vedere a quanto ammon- 
tava annualmente la spesa per delle frascherie! E stabilì 
come principio -l’economizzare per qualche tempo in tutte 
le altre partite. Intanto, s’affrettava a far mettere al cor- 
rente anche la contabilità dei due banchieri e a far li- 
quidare i conti arretrati (1); e ordinava ai Suoi cor- 
rispondenti l'invio di piccole note settimanali di dare 
e avere (2), perchè ne fosse resa più agevole l’opera di 
controllo e la distribuzione dei fondi. Confidava, in tal modo, 
di rimettere al corrente i pagamenti, così della Corte come 
dello Stato, nei primi diciotto mesi della sua amministra- 
zione. Ma ecco a turbare i suoi disegni un nuovo viaggio 
della Duchessa e le spese sopraggravate (3). Il secondo 
trattato di Versailles, il 1° maggio 1757, ha assegnato 
parte dei Paesi Bassi e il Lussemburgo a Don Filippo, in 
cambio dei ducati, che torneranno all’ Austria (4). L’ a- 
mico abate di Bernis è salito nel giugno al ministero. 
Madama è impaziente di tornare in Francia a riprendere 
la lotta (5). Per preparare con la solita meticolosa cura 
e nei più minuti particolari il viaggio, il Du Tillot so- 
spende i suoi lavori d'azienda per alcuni giorni; si fa Bpe- 
dire da Parigi, prestito dei Fermieri generali, la somma 
di 125.000 lire di Francia, in tanti sacchetti di 6 o 7 cento 


gione del 3 per cento, anche il provento di Chinchon), esprime il 
timore di disgustare il parente, non nega qualche fondamento alle 
sue proteste, ma spera che si piegherà: Me devo a l’ Infante y a mis 
obligaziones, antes que no a mis parientes. 

(1) Per esempio, ai 24 del 1757, il Bonnet lo informa d’aver pa- 
gato 66.000 lire di Francia a saldo del secondo semestre del 1755 
della guardaroba di Madama (uel Carteggio di Francia). 

(2) Distinguendo la partita di Madama da quella dell’ Infante. 

(3) Il Du Tillot al Bonnet, 3 giugno 1788, ivi. 

(4) Sage, op. cit., p. 53; Stryienski, op. cit., p. 392; Lavisse, op. 
cit., 261. 

(5) Ella ha assegnato al Bonnet 5.000 lire di stipendio dal primo 
giugno del 1756. 
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luigi d’oro ciascuno (1). Partita con immenso corteggio (2) 
ai 16 agosto 1757, la Duchessa per il Piemonte e la Savoia 
rientra nell’adorata sua Francia (3). È voce generale nel 
Ducato che la graziosa e fiera sovrana non tornerà più, 
essendole destinata la Fiandra.... Diventa ancora più dif- 
ficile al Du Tillot l’impresa della distribuzione dei fondi 
e del riassetto finanziario. Occorre far fronte anche alle 
spese di Madama in Versailles e alla sua Casa (4). Tut- 
tavia il Ministro, facendo, da parte sua, la maggior eco- 
nomia possibile, ha buone speranze nel giugno del 1758, 
o almeno lo scrive al Bonnet mentre fa su lui una forte 
tratta (5) e si difende con le anticipazioni dei due ban- 
chieri e dei fermieri generali (6). Alla fine dell’anno manda 
istruzioni precise e chiare a quelli, sulla destinazione dei 
fondi per tutto il successivo: il Dabent manderà le quote 
di gennaio, marzo, agosto e decembre a Parma, le re- 
stanti a Parigi; il Bonnet avrà di che pagare i debiti e 


(1) Un luigi d’oro valeva allora lire 24 ‘toruesi o di Francia e 
lire 96 di Parma; il Du Tillot al Bonnet, 24 luglio 1757, nel Car- 
teggio borbonico, 862. — Queste spese spaventavano i buoni sudditi: 
lo Sgavetti, nella sua Cronaca ms., nota che pel viaggio di Madama 
reale si devono sborsare in breve 300.000 da Parma, altrettanto da 
Piacenza e 100.000 da Guastalla (4 luglio 1757). 

(2) Si requisiscono dai soldati con le armi, nelle stalle dei vet- 
turali, circa 130 cavalli (Sgavetti). Si vedono dellissimi sonetti, ag- 
giunge lo stesso cronista, allusivi alla partenza della Real Sovrana, 
fra i quali supera tutti il famoso abate Frugoni.... (16 agosto). 

(3) Luisa dona 40 spade d’argento (del prezzo di 4.000 lire di 
Francia) alle guardie'del corpo del Re di Sardegna che l’ànno ac- 
compagnata sino al Ponte di Beauvoisin ; ai cortigiani nostri che l’ènno 
servita fin là, è data nell’ottobre una gratificazione di L. 17.000 di 
Parma (Carteggio borbonico, 862, 17 settembre 1757, e Carte Du Tillot, 
C, 245). 

(4) Questa costava, per gli assegni, L. di Francia 11.152 ogni 
quartiere o trimestre. 

(5) 4.000 pistole da 60 reali e 8 m. l'una. 

(6) Un decreto ducale dei 21 decembre 1758 ordina che la r. d. 
Tesoreria generale versi la somma di L. 1.500.000 di Parma alla Cassa 
della r. Casa, essendo ciò necessario al r. servizio (Decreti e rescritti 
ms. cit., 192). 


Google 


150 GUGLIELMO DU TILLOT 


i principali fornitori (1) e far cominciare il vasellame 
d’argento, occorrente a questa Corte (2). Intanto, ai 13 
decembre il Bernis è dimesso, e gli succede lo Choiseul. 
E se questi è pronto a favorire i negoziati pel matri- 
monio della nostra principessa primogenita Isabella, pel 
terzo trattato di Versailles, conchiuso alla fine dello 
stesso mese e firmato nel marzo del 1759, l’ Austria ri- 
nuncia a favore di Don Filippo al suo diritto di riversione 
su Parma e Guastalla, purchè questi abbandoni le ragioni 
su Bozzolo e Sabbioneta e resti in pace dove si trova (3). 
Frattanto, al Re di Sardegna, che chiede la garantia per 
Piacenza, Luigi XV offre il suo impegno di procurargli, in 
vece, un compenso, purchè quegli rinunci a qualsiasi azione 
contro Don Filippo, alla morte che si prevede non lon- 
tana, del Re di Spagna; e l'offerta è accettata. Lo sto- 
rico francese che dedicò un grosso volume a Le gendre 
de Louis XV, Casimir Stryienski, esalta l’ amicizia del 
suocero per Don Filippo, affermando che in vece le re- 
lazioni di questo col fratello maggiore non erano delle 
migliori (4). Pur rinviando a suv luogo la trattazione com- 
pleta della politica estera del Ducato, noto che quel punto 
di vista non è interamente esatto. Sì, dalla sua corri- 
spondenza col genero Luigi XV appare un genitore e un 
suocero veramente tenero e premuroso (5), e sembra che 
il suo affetto sia pienamente e con tutta la fiducia cor- 


(1) Jacquemin, gioielliere, e Boucher de S. Martin, sarto. 

(2) Fin dal 28 geunaio il Du Tillot aveva mandato al Bonnet un 
memoriale per la graduale lavorazione d’un vasellame d’argento, nu- 
meroso, completo e di buon gusto. 

(3) Schipa, op. cit., 540-'41, Lavisse, op. cit., 285. 

(4) Op. cit., 421. 

(5) Le lettere autografe, conservate nel cit. Carteggio di Francia, 
sono brevi paginette, inviate regolarmente anche dopo la morte di 
Luisa Elisabetta: vi si tocca, a rifascio, d'ogni cosa, mescolando alle 
notizie familiari le politiche e le belliche, agli affari più gravi di 
Stato e di famiglia le notizie di caccia; queste gl’importano assai, 
perchè non bisogna assolutamente annoiarsi, e s’interessa pure a 
quelle del genero. 
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risposto da Don Filippo, il Pippo della sua Babet. Ma il 
giudizio dello Stryienski sarebbe stato molto più incerto, 
se egli avesse conosciuto un’altra corrispondenza con- 
temporanea : quella del Duca di Parma col fratello mag- 
giore Carlo. Con questo egli si mostra di sentimenti ben 
diversi da quel che farebbe credere l’altro carteggio : 
confida con abbandono le sue ansie, le speranze, le de- 
lusioni, e palesa grande sfiducia nel governo francese e 
nell’indole volubile di quel popolo. E Carlo, in ispece dopo 
ch'egli è riuscito a lasciare il Regno di Napoli al figlio 
. Ferdinando, appare sincero e premuroso col fratello mi- 
nore. A ciò lo induce anche la vecchia madre Elisabetta, 
assai potente su di lui e anch'ella in continua corrispon- 
denza con Filippo. Il quale, perduta la moglie e diffidando 
del duca di Choiseul e dei Francesi in generale, sembra 
abbandonarsi più fiducioso alla confidenza del fratello re, 
almeno per conservare intatto il Ducato e dargli come 
nuora Luisa, chè le ardite speranze e i sogni della moglie 
non sembrano averlo mai troppo persuaso (1). Ma tor- 
niamo alle vicende della Corte sotto il riguardo finan- 
ziario. Divenuto primo ministro per volontà della Du- 
chessa (2), che volle approfittare della malattia di Ferdi- 
nando VI per liberar il marito dalla tutela spagnuola, il 
Du Tillot, il quale sentiva ormai d’essere tutto nello 


(1) Lettere autografe, in ispagnuolo, di Carlo e Filippo, nel Car- 
teggio di Napoli e poi, dal 21 ottobre 1759, in quello di Spagna: ad 
esempio, in lettera dei 2 ottobre 1759, dopo aver accennato alla sua 
imminente cessione del Regno di Napoli al figlio, intorno alla quale 
Filippo appare pienamente d’accordo col fratello, questi gli soggiunge: 
Veo quanto difusumente me dizes sobre a nuestras cosas.... Te ase- 
guro.... que me es del mayor dolor y sentimiento el ver quanto me dizes, 
con nuestra confienea, assi del Rey, nuestro primo, y de su Ministro... 
y pido a Dios que illumine el Rey para que lo conosca y aga lo 
que le conviene y a toda nuestra Familia.... 

(2) Le dimissioni di Roberto Rice furono accolte dal Duca, ai 18 
giugno 1759, che gli accordò la pensione annua di L. 24.000. Con de- 
creto dello stesso dì (Decreti e rescritti, n. 87 e 88) fu nominato il 
Du Tillot ministro e segretario di Stato, Guerra, Grazia e Giustizia, 
oltrechè d’Azienda. 
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Stato (1), prese a dirigere anche la politica estera per 
mezzo del D’Argental, eletto nell’ aprile ministro plenipo- 
tenziario del Duca in Francia, nonostante l’ombrosa ge- 
losia spagnuola (2). Egli, pur dichiarando che tutto il suo 
codice politico è ridotto, nella sua testa, a un po’ di cri- 
terio (3) e pur dovendo seguire le direttive di Madama, 
manda a Parigi memoriali per chiedere, a compenso della 
negata cessione totale dei Paesi Bassi, miglioramenti fi- 
nanziari e politici al Ducato : l’Infante deve i soccorsi, 
coi quali si sostiene, ai Re di Francia e Spagna, ma non 
può contarci su (4); terribile poi sarà la condizione del suo 
successore, con le rendite ridotte d’un terzo e uno Stato 
più piccolo dei più piccoli vicini e dipendente da tutti 
i confinanti!; ottenga il Re dalla Corte di Vienna a favore 
di S. A. R. un poco del molto che quella era poco tempo 
fa disposta a fare per lui; se non è possibile, rilevi essa 
dal Duca stesso i suoi diritti su Castro e Ronciglione, al 
prezzo ragionevole d’un milione di scudi (5); e conceda 
qualche territorio e qualche facilitazione per la naviga- 
zione nel Po. Il Du Tillot intuisce le ambizioni dell'Austria 
in Italia, e vorrebbe renderne conscio il governo francese: 
essa vuole naturalmente riavere la Slesia, ma qui in Italia 


(1) Il Cerou gli rispondeva, ai 15 agosto 1759 (Carteggio di Pie- 
monte in ASP): Vous me dittes que vous étes tout. 

(2) Lettere del Rice al D'Argental e di Filippo al Re di Francia, 
28 aprile 1759, minute nel Carteggio dî Francia (cfr. Stryienski, 424). 

(3) Lettera al D’Argental, 23 giugno 1759, minuta ivi. 

(4) Non avendo mai la generosità l’effetto d’un debito. - 

(5) Vienna avrà un giorno il Modenese, e potrà sollevare i di- 
ritti estensi su Ferrara, ai quali unirebbe così i farnesiani su Castro 
e Ronciglione (il Du Tillot al D’Argental, 11 agosto 17859, ivi). In ri- 
sposta della frase dello Choiseul che invitava il Duca a considerarsi 
come un privato padrone di queste belle terre, il Ministro risponde: 
Insomma, l’Infante non può ora persuadersi che la sua felicità © 
la dignità non saranno assicurate, se non in quanto egli non ri- 
guarderà i suoi Stati d’Italia che come dei poderi! In lettera dei 18, 
spiega che ’’Imperatrice aveva fatto grandi offerte all’Iufante nel 1756, 
da un lato, e gli avrebbe dato, da un altro lato, un equivalente 
nel 1758. 
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si formerà un giorno uno Stato, che diventerà ancora più 
ragguardevole (1). Dalla Francia non arrivano che risposte 
scoraggianti, che 2mpossibilità dimostrate da tutti i lati; 
e il Du Tillot, mentre la Duchessa è ridotta a sognare la 
Lorena o la Corsica, fantastica l'acquisto, almeno, del 
Cremonese o di Pontremoli e dei feudi imperiali di Lu- 
nigiana o del Porto della Spezia (2), per aprirci uno stretto 
passaggio sino al mare e domandare, allora, un vascello 
annualmente per le ]ndie.....; se gli aumenti d’assegno 
che la Francia offre con la Lorena, fossero egualmente 
concessi dalla Spagna, l’Infante sarebbe assai più ricco 
restando qui con le sue entrate che trasportandole 
altrove (3). Tutti sogni che la realtà distrugge con la 
semplice successione d’uno dei figli a Carlo nel Regno di 
Napoli, approvata, col trattato dei 3 ottobre, dall’Au- 
stria (4). Non sopravvive ad essi la sdegnosa e fervida 
figlia d’ un Re tanto diverso : lontana dal marito e dai 
figli muore ai 6 decembre del 1759 (5). Per le esequie si 
spesero dalla Corte circa lire 150.000 di Parma (6). La 


(1) Lettera al D’Argental, dei 18 agosto 1759. 

(2) Sur le quel nous avons des droits. 

(3) Così, questo piccolo cantuccio diventerebbe, in proporzione, 
il più felice e il più abbondante d’Italia. Aumenterebbero le sue ren 
dite, insieme con la popolazione, per la circolazione di quel denaro 
e per l’impiego utile che se ne farebbe per nuove strade e per un 
canale progettato (il Du Tillot al D'Argeutal, 27 ottobre 1759). 

(4) Il Du Tillot al D’Argental, 10 novembre 1759: Le mie spe- 
ranze si fondavano sul buio. Ecco dunque tutto consumato! Si compie 
l'oracolo di Choiseul: l’Infante deve riguardarsi in Italia come un 
semplice padrone di belle terre. Tremai al leggere queste parole; 
ma egli non poteva parlare altrimenti. Scrivo a Madama, sforzan- 
domi di giustificare le mie idee sulla preferenza di restare qui. 

(5) Don Gandini nota, con una punta d’ironia, che da due anni 
e mezzo Madama si godeva dell’aria salubre di Francia (ms. cit., II, 
397). Il continuatore della Cronichetta parmigiana, Ilario Peschieri 
(1836, p. XVI), osserva che, raccogliendo tutti i brani di tempo, 
Luisa non istette qui oltre un quinquennio. 

(6) Si fecero celebrare a Piacenza da S. A. R. 1.000 messe, a 
L. 4 di Parma l’una (il Du Tillot al tesoriere Martelli, 15 decem- 
bre 1759, Filea Lettere R. Corte, 312 bis). 
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casa della Duchessa defunta, raccomandata vivamente a 
Don Filippo anche dalla cognata Madama Adelaide, spece 
nei riguardi della povera marchesa Malaspina, addoloratis- 
sima, e della de Narbonne (1), fu invitata a ritornare a 
Parma entro quaranta giorni (2): ai tornati, un decreto 
dei 10 gennaio 1760, in conformità, anche, del consiglio 
dello Choiseul, conservava a vita i soldi e le pensioni, 
riserbando ad essi i posti che diventassero via via va- 
canti nella Corte (3); a chi rimanesse a Parigi, stabiliva 
una diminuzione (4): per mantenere quest’ultimo provve- 
dimento non occorse meno dell’ energia risoluta e tetra- 
gona del Du Tillot. 

Alla morte della Duchessa, la politica estera è ben 
lungi dall'essere senza travagli (pende la questione del 
Piacentino preteso dal Re di Sardegna), e anche le finanze 
non concedono respiro, anzi prima che si esca da un af- 
fanno, ne sta pronto un altro (5), ed ora non uno dei 
minori, dal quale sarà molto poter uscire con onore: le 
nozze della primogenita con l’ arciduca Giuseppe d’Ab- 
sburgo, il futuro imperatore. Già dal 1758 il previdente 
Ministro ha cominciato i preparativi: ha ordinato per 
mezzo del Bonnet la rinnovazione graduale del vasellame 
d’argento e degli altri servizi da tavola del Duca, con 
fine gusto e maggior cura dell’eleganza che della copia 
d’ornamenti, e ha pensato a un prestito della compagnia 


(1) Lettera dei 16 decembre 1759 nel Carteggio di Francia. 

(2) Il Du Tillot al Bonnet, 18 (ivi). Pel lutto le furono assegnate 
L. di Francia 16.520. 

(3) Con libertà di scelta tra il soldo vecchio e quello della ca- 
rica nuova. 

(4) L'assegno totale ai rimasti in Francia, compresi pochi soldi 
di soggetti colà impiegati dalla R. Corte, portò al Duca una spesa 
annua di L. di Parma 171.942. Alla De Leyde, già cameriera mag- 
giore di Luisa Elisabetta, fu accordata da S. A. R. nel decembre 
del 1761 (Carteggio borbonico, 876) una pensione annua di L. 24.000. 

(5) Il Du Tillot al De Solera, 21 giugno 1761, min. nel Carteggio 
di Spagna. 
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delle Ferme, di 200.000 lire di Francia (1), e, non bastando 
questo, alle solite anticipazioni dei fondi spagnuoli. Ora do- 
vendo fervere ognor più i preparativi, anche dei vestiari, 
dei diamanti e di tutto il resto del corredo, per un im- 
porto non calcolabile preventivamente (2), il Du Tillot è 
costretto a ricorrere ancora al credito; e, poichè in Francia 
il momento non potrebbe essere più sfavorevole per le 
recentissime vicende disastrose della guerra coloniale (3), 
si rivolge agli agenti ducali nella Spagna per cercar un 
prestito di un milione e 600.000 reali, pari a 400.000 lire 
di Francia, da far passare al Boucher, i cui lavori egli 
deve frattanto rallentare, anzi sospendere, e agli altri 
fornitori! La morte inaspettata della Duchessa lo priva 
della speranza di valersi della sua influenza sul padre 


(1) Carteggio borbonico aggiunto, 1759: 23 e 30 aprile, 7 e 12 mag- 
gio, ecc.: il Du Tillot insiste, anche dopo che il Bonnet gli ha scritto 
che egli non saprebbe a chi rivolgersi, e la compagnia non potrà 
far nulla finchè, almeno, non siano esauriti i 72 milioni d’azioni sulle 
ferme. Le ultime 17 o 18.000 lire i Fermieri sono dispensati dal ver- 
sarle, perchè, a causa del prolungamento del parlamento e della rarità 
del denaro in circolazione, non se le potrebbero procurare che in 
Olanda a un tasso assai alto. Al vasellame d’argento s’accompa- 
gnano, via via, le porcellane, i candelieri da tavola, le livree e, alla 
vigilia del matrimonio, i grandi specchi. Ogni cosa è esaminata dal 
Ministro, al suo arrivo, con gran diligenza e gusto assai difficile 
(lettera 24-XI-'59, nel Carteggio borbonico, 866). i 

(2) Il fornitore Boucher de S. Martin, con lettera dei 17 set- 
tembre 1759 al Du Tillot, manda la nota di quanto è stato spedito 
pel matrimonio della fu Delfina e di Madama Duchessa di Savoia; 
ripete però che, pur facendo le cose assai nobilmente, ci si possono 
fare riduzioni considerevoli: la principessa va in una Corte magni- 
fica, e il Ministro desidererà che vi giunga come si conviene alla 
sua alta nascita, ma d’altra parte il Duca non è le rendite d’un Re 
di Spagna. 

(3) In una lettera segreta d’affari, dei 23 ottobre 1759, il Bonnet 
informa (Carteggio di Francia) che nel pomeriggio del giovedì (18) 
i tesorieri coloniali hanno interrotti i pagamenti delle lettere di 
cambio tirate dal Cauadà e dalle Colonie, e ciò ha compiuto la chiu- 
sura di tutte le borse, gettando nella costernazione Bordeaux, Baiona, 
La Rochelle e Parigi stessa, in parte. 


Google 


156 GUGLIELMO DU TILLOT 


per impetrare un aiuto straordinario. Ma non gli manca 
il prestito spagnuolo, garantito da quei vasti possedi- 
menti (1). Le spese vanno tuttavia superando ogni previ- 
sione: s'è persuasi della necessità di cercar d’eguagliare, 
almeno, per il buon gusto e la scelta delle cose la ma- 
gnificenza e la mole della Corte di Vienna (2). Don Filippo 
ricorre al fratello re per un aiuto in un simile sforzo 
superiore alle sue finanze; ma la risposta è negativa, 
benchè affettuosa e giustificata dalla somma miseria in 
cui Carlo ha trovato il popolo e l’ erario, e dalle spese 
degli armamenti di terra e di mare, resi necessari dal 
bisogno di farsi rispettare e (soggiunge il monarca 
spagnuolo per addolcire il rifiuto) d’ottenere una sorte 
migliore per l’ Infante di Parma e la sua famiglia (3). 
Quindi, necessità di nuovi mutui, nuove anticipazioni dei 
Fermieri generali, rinvii dei pagamenti ai fornitori, tratte 
sul Bonnet: nel luglio il Ministro scrive al tesoriere du- 
cale a Parigi che gli occorrono assolutamente centomila 
scudi in moneta sonante, essendosi cominciato a lavorare 
anche qui, per preparar tutt’insieme teatro, feste, mobili 
ecc. (4). Le nozze, in vero, premono moltissimo al Mini- 
stro, non tanto pel desiderio di far onore alla Corte nella 
circostanza del collocamento della dolce e nobile Isabella, 


(1) Carteggio di Spagna e Carteggio di Francia citati: genvaio 
e febbraio 1760; il Du Tillot scrive al Bonnet, ai 19 del gennaio: 
Je crois que le plus fort est fait, et que le temps le plus dur est passé, 
per rapport aux fonds. Ai 26 aprile, il Ministro invia al banchiere 
la patente di tesoriere dell’ Infante. 

(2) Il Bonnet al Du Tillot, 15 aprile 1760. Proprio allora il di- 
rettore della reale manifattura delle porcellane di Sèvres, approfit- 
tando della morte di Madama e col consiglio della marchesa di Pom- 
padour, presentava il conto delle sèvres fatte prendere da quella e 
che il Ministro e il banchiere avevano considerate come doni del Re 
alla figlia! (aprile e maggio). 

(3) Carlo a Filippo, 17 giugno 1760, autografa nel Carteggio di 
Spagna. 

(4) Il Bonnet manda al Ministro, 8 settembre 1760, la nota dei 
prestiti straordinari fatti da lui per ordine di questo nel luglio e 
nell’agosto, per una somma di Lire di Francia 285.097. 
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quanto per gl’interessi politici e finanziari, che da quel 
matrimonio si spera siano fatti trionfare. Impende il 
timore della perdita del Piacentino (1): il marchese de 
Chauvelin, venuto ad annunciare a nome del Re di Francia 
la morte di Luisa Elisabetta, ha approfittato del dolore 
di Don Filippo nei primi momenti per farlo convenire 
nell’ impossibilità di conservare il Piacentino e strappargli 
il consenso a un'indennità (2). Non si potrebbe ottenere, 
meglio che il cambio con la Corsica (3), un’ indennità -di 
due milioni di lire di Francia? Lo Choiseul è sbalordito 
dalla cifra! Versailles ha già fatto pesare la continua- 
zione dell'assegno dopo morta Madama (4). Prevale anche 
là l’idea, di cui s’è fatto sostenitore il re Carlo, di Ja- 
sciare le cose come sono, trattando col Re di Sardegna 
. circa il compenso (5); anche Vienna non potrebbe veder 


(1) Il Du Tillot, in lettera d’istruzioue al ministro plenipoten- 
ziario D’Argental, dei 19 decembre 1759, osserva che la perdita pros- 
sima del Piacentino porterà una diminuzione di redditi, di circa 
700.000 lire di Francia; cifra ridotta a 450 o 500.000 in lettera par- 
ticolare al medesimo, dei 29. 

(2) Così confida poi il Duca al fratello Re (risposta di questo a 
lui, 6 maggio 1760). 

(3) La proposta del cambio è stata affacciata da Carlo, cit. Recueil 
des Instructions, XII bis, Espagne, 343. Il Du Tillot crede che essa può 
divenire un piccolo stato importante, ma per noi mancherebbero le 
comunicazioni, e i fondi per farla prosperare, essendo desolata da 
trent'anni e non producendo ora che soldati, briganti e ferro (lettera, 
10 del 1769). 

(4) Il D’Argental al Du Tillot, 30 decembre 1759, orig. nel cit. 
Carteggio di Francia. 

(5) Lettera di Carlo a Filippo, 4 marzo 1760. Per le trattative il 
D’Argental proponeva, sin dal febbraio del 1760 il marchese di Chau- 
velin, ambasciatore francese a Torino. Nel carteggio di aprile e 
maggio col fratello Carlo, Don Filippo, come appare dalle risposte 
di quello, l’informa di gravi imbrogli della Corte di Versailles, che 
spera forieri di grandi novità; ma tutto poi resta come prima, e 
Carlo prega Dio che illumini una volta quel povero Re e lo guarisca 
dalla sua cecità, y que le libre de la revolucion, que me dixes esta per 
sucederle en sus dominios! Don Filippo di Borbone prevede la Rivo- 
luzione ! 
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volentieri Piacenza nelle mani di questo. Difficoltà sor- 
gono per il trattamento che l’Austria pretende nell’ eti- — 
chetta: l’absburghese avidità di vantaggi politici in Italia 
cozza con l’ombrosa superbia borbonica; ma, finalmente, 
si accorda a Vienna la reciprocità del trattamento, che 
appiana i dissensi sul cerimoniale. Altra grave questione 
è quella dei diritti su Bozzolo e Sabbioneta (1). L’Infante, 
d’ accordo con Madama, non ha voluto mai aderire alla 
rinuncia, concordata, nel trattato dei 30-31 decembre 1758, 
tra Francia e Austria. Ora Vienna vuole sfruttare il nostro 
desiderio di maritare Isabella col futuro imperatore. Questo 
è uno dei punti più discussi tra il Du Tillot e il conte 
Mercy d’Argenteau, inviato dall’Imperatrice a questa Corte 
per trattare i preliminari delle nozze. Il Ministro tiene 
fermo. Si combinano i preliminari, che devono essere la 
base del contratto matrimoniale, senz’includervi la rinun- 
zia. Passando a prestabilire i particolari della cerimonia 
e del viaggio sorge ancora una controversia: il conte di 
Firmian, appositamente venuto, annuncia con solennità 
che il ponte sul Po sarà fatto a Casalmaggiore a spese 
della Corte di Vienna; il nostro Ministro risponde in modo 
da far capire che il fiume dipende altrettanto, almeno, 
dal Duca, e insiste perchè la spesa sia comune; l' altro 
fa le meraviglie che non si sia convinti dell’ estensione 
della giurisdizione imperiale su tutto il Pol, e ottiene che 
l'Infante ceda, contentandosi della clausola salvis iuridbus 
utriusque partis (2). Finalmente il matrimonio è celebrato 
nel duomo di Parma, ai 7 settembre, avendo la procura 
dell'arciduca il principe di Liechtenstein: feste sontuosis- 
sime e magnifici spettacoli teatrali (3), con grande con- 


(1) E sugli allodiali dei Medici e dell’ordine della successione; 
ma di questi argomeuti si parlerà trattando della politica estera. 

(2) Il Du Tillot al D’Argental, 16 agosto 1760. 

(3) Il D’Astier, agente ducale a Vienna, scriveva al Du Tillot, 
ai 28 giugno del 1762, circa l’opera di quel teatro (Carteggio di Ger- 
‘mania in ASP): Tous les etrangers qui se sont irouvés aux noces de 
Madame l’Archiduchesse, disent qu’ aprés les fetes là il faut malgrè 
soi trouver tout le reste mediocre. 
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corso di forestieri. Quando tutto era già pronto, è arri- 
vato qui il contratto matrimoniale firmato a nome del 
Duca dal Maresciallo principe di Batthyani: s’ è notato 
subito che la clausola riguardante la rinuncia ai diritti 
e l’ordine di successione è stata alterata (1), ma nell’im- 
minenza del giorno delle nozze non s’è ardito negare la 
ratifica, per quanto concepita dal Du Tillot in termini 
evasivi! (2). Le spese delle feste sono state naturalmente 
enormi: il Ministro stesso le calcolerà poi a più di quattro 
milioni di lire di Parma; e non s’è dato un soldo di 
dote! (3). Per più d'un anno e mezzo le cure di questo 
sono rivolte ad estinguere i debiti così contratti (4) e a 
metter un po’ d'ordine e d'economia quasi in ogni ramo 
delle spese ordinarie della Real Casa, mentre sopraggiun- 
gono in buon punto i denari dalla Spagna. Così, nel 1761, 
secondo il piano fissato dal Du Tillot (che fa aumentare 
per una volta il contributo della Tesoreria generale, di 
500.000 lire di Parma), si pagano, per arretrati, in Francia 
L. di Parma 1418.519 (5). E a metà dell’anno successivo 
egli ha finalmente la sodisfazione immensa d’ essere al 
corrente in tutte le partite e di non aver più debiti (6): 
da tre anni non s'è fatto altro che ricorrere ai ripieghi! (7). 

Grandi speranze di vantaggi politici han fatto nascere 
queste nozze. Pur dopo le prime rudi delusioni si spera 


(1) Carlo Re scriveva al fratello a questo proposito:.... Es como 
suelen hazer siempre con dobleza.... (30 novembre 1760). 

(2) Lettera del Du Tillot, 18-XI-'68 (Carteggio di Francia). 

(3) Note autografe in Carte Du Tillot, C, 220. 

(4) Al Boucher, malgrado gli acconti, si dovevano 150.000 lire di 
Francia, e allo Jacquemin, quasi 140.000. 

(5) Un Tableau de la recette et depense de la Maison de S. A. R. 
pel 1761 (ivi, C, 239) dà un’entrata di L. di Parma 7.522.000 tra as- 
segni interni, sussidi regi, e redditi di Spagna, di fronte a una spesa 
di 7.869.000 (tra le quali, 1.566 per pagamenti di arretrati in Fraucia 
e a Parma). Il disavanzo di 347.000 lire compare a pareggio sotto 
la designazione (cancellata!) di risparmi. 

(6) Ii Du Tillot al Dabent, a Madrid, da Colorno, 4 luglio 1762, 
nel Carteggio di Francia in ASP. 

(7) Il Du Tillot al Bonnet, 21 novembre 1761, ivi. 
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che la presenza della giovane sposa nella Corte di Vienna 
possa concorrere al trionfo di qualcuna almeno delle 
nostre rivendicazioni. La soave Isabella si presta ai ten- 
tativi a favore del padre e del fratello; e per essi si vor- 
rebbe inviare un apposito ministro con l’assenso di Maria 
Teresa (1), ma s’oppone, col pretesto dell'economia, l’om- 
brosa tutela spagnuola (2). Il Du Tillot sente con dolore 
che noi non siamo, nella nostra debolezza, che un accesso- 
rio della politica europea, alla mercè dell’altrui volontà (3); 
la più grande speranza è ormai la conservazione del 
Piacentino! (4). Tuttavia si preparano memorie a sostegno 
delle rivendicazioni (5) e si mandano a Vienna; donde si 
promettono..... contromemorie (6) e 8’ insiste per la nostra 
accessione al trattato di Versailles del 1758. Frattanto 
si stringe, ai 15 agosto 1761, il celebre Patto di famiglia 
tra Carlo III e Luigi XV, che ne informa Filippo, ai 17, 
in termini generici, accennando all’utilità dell’unione per- 
petua tra i rami borbonici (7). Il D’Argental ne è lietis- 
simo e scrive al Duca che dopo quella convenzione S. A. R. 
non sarà più tormentata nè per cessioni, nè per acces- 


(1) Maria Teresa a Don Filippo, 1° ottobre 1760, orig. nel Car- 
teggio di Germania: Isabella, appena giunta a Vienna, m’à scritto 
che voi desiderate avere un ministro presso di noi. Rien de plus 
agréable pour nous. 

(2) Carlo a Filippo, 9 decembre 1760, orig. nel Carteggio di 
Francia: Convieni dunque con me che è inutile l’invio d’un ministro 
a Vienna, teniendo el mio....; te aorraras ese gasto que seria muy 
fuerte para ti.... 

(3) Lettera al D'’argental, 31 del ’61, ivi. 

(4) Il Du Tillot al D’Argental, 18 aprile 1761, ivi: Dopo le paure 
che abbiamo di perderlo, converrà riguardarlo come una conquista 
a favore dell’Infante! 

(5) Il Du Tillot al cons. Raffi, regio consultore per gli affari di 
Stato, 31 marzo 1761, nel Carteggio borbonico, 875: Illustri le ragiovi 
di S. A. R. sugli articoli rimasti indecisi nel Congresso di Nizza e 
su Bozzolo e Sabbioneta e sui territori contestati intorno ai confini, 

(6) Maria Teresa a Don Filippo, senza data, ma del 1761, nel cit. 
Carteggio di Germania. 

(7) E del non poterci essere più fra loro piccole contese; et c’est 
dans cette vue que je me suis porté à la conclusion de cette affaire. 
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sioni, nè per rinunce (1). Il Wall comunica a noi copia 
del patto di famiglia con lettera dei 29 decembre (2). Si 
notano le omissioni a nostro svantaggio e si dà man- 
dato di tentare di ripararvi al marchese di Montealegre, 
eletto come plenipotenziario ducale per l’accessione ad 
esso (3). Ma questi, maggiordomo maggiore del re Carlo, 
non si fa mai vivo con noi; alle nostre memorie si ri- 
sponde dal vecchio Wall in termini confusi e incomple- 
tissimi (4): così l’accessione rimane sospesa. Il che non 
. altera punto la condotta dei due Re verso Don Filippo. 
Nell'agosto del 1762 un inviato speciale di Luigi XV reca 
al principe Ferdinando l'ordine di Santo Spirito, che gli è 
conferito, ai 25, con una cerimonia della massima pompa 
e magnificenza (5). Intanto continuano a Torino le trat- 
tative circa la reversione del Piacentino, condotte dal- 
l'ambasciatore: francese marchese di Chauvelin, non senza 
gelosia del Re di Spagna, che, erigendosi a difensore 
degl’interessi del fratello minore, non approva un primo 
disegno d’accordo (6). Si discute sulle rendite del Piacen- 


(1) 16 del 1762, nel Carteggio di Francia. 

(2) Carteggio di Spagna. 

(3) Si desiderano in favore dei sudditi di S. A. R. le concessioni 
stipulate negli articoli 23 e 24 sui diritti d’audaine, di naturalizza- 
zione e sul commercio; si rinnuovano le rivendicazioni sul principato 
di Bozzolo e Sabbioneta, sulle questioni col Modenese pei beni allo- 
diali sul confine di Guastalla, e si perorano altri interessi (beni far- 
nesiani di Roma, giuspatronato sul Collegio Ancarano, beni dell’ Or- 
dine costantiniano, Castro e Ronciglione). 

(4) Il re Carlo fece dichiarare che non credeva giusto formulas- 
simo pretese circa l'Ordine costantiniano o altri beni allodiali, ch'egli 
credeva appartenere a sè, come capo dei Farnesi (lettera del Du Tillot 
al D’Argental, 14 gennaio 1764, nel Carteggio di Francia). 

(5) Il Du Tillot al D’Argental, 28 agosto 1762, minuta autografa 
ivi: una copia della relazione della cerimonia fu dal D’Argental in- 
viata all'autore del Mercure per l’inserzione. 

(6) Lettere nel Carteggio di Spagna: il disegno è sembrato a 
Carlo opera del Calì Solaro, favorito dallo Choiseul, ed egli ha vi- 
vamente protestato con quell’ambasciatore francese; Carlo teme che 
il marchese di Chauvelin sia più a favore del Re di Sardegna che 
nostro! (1° marzo e 17 maggio 1763). Cfr. Recueil des instructions cit., 
Savoie-Sardaigne et Mantoue...., II, 69. 


Arcn. Sror. Parm. 11 
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tino per fissare l’indennità da pagarsi al Re di Sardegna: 
la differenza tra i conti piemontesi e quelli del Du Tillot 
verte in particolare sui carichi, sui non-valori e sul cal- 
colo delle monete: il nostro Ministro, che ha fatto fare 
ricerche riservate (1), computa la rendita netta del Pia- 


centino, nel 1748, a 1.055.000 lire di Piacenza (questa lira 
vale un quinto più di quella di Parma), ossia a circa 
320.000 lire tornesi (2). Finalmente si arriva all’accordo: 
nel trattato di Versailles dei 10 giugno 1763 tra i Re di 
Francia, di Spagna e di Sardegna, quest’ultimo rinuncia 
alla riversione della città di Piacenza e del Piacentino oltre 
la Nure, che restano in dominio di Filippo e de’ suoi di- 
scendenti maschi, e riceve in compenso un’indennità di 
1.200.000 lire tornesi (3), non versata dal nostro Duca. 
Questa spina ci è tolta dal fianco; e la cosa appare quasi 
un ingrandimento del Duca (4), non senza sdegno del 
Du Tillot, che nel frattempo s’è visto fallire ben altre 
speranze. Da Vienna continuano a darci parole. I do- 
cumenti dei nostri diritti su Bozzolo e Sabbioneta sono 
stati asportati dall'archivio di Guastalla; e per essi l’ Im- 
peratrice ci rimanda al Firmian (5); e con questo gran 
cancelliere, ben diverso dal suo predecessore Cristiani, e 
per carattere e per salute pieno di lungaggini e difficoltà, 
si deve pur trattare la questione dei confini (6). L’ arci- 


(1) Dal presidente Schiattini e dal governatore di Piacenza 
Trombetti, agosto-ottobre 1762, in Carte Du Tillot, C, 92. 

(2) Il Du Tillot allo Chauvelin, 17 maggio 1763, nel Carteggio di 
Piemonte, in ASP: errava, dunque, il duca di Choiseul-Praslin par- 
lando, nella lettera al marchese ambasciatore, di lire di Parma (cit. 
Recueil des instructions, ivi). 

(3) Cit. Recueil des instructions, XII bis, Espagne, p. 343. 

(4) Il Voltaire si congratulava col D’Argental del trattato, e si 
domandava se ciò non avrebbe fruttato a’ suoi angeli (il conte stesso 
e la moglie di lui) qualche forma di parmigiano (VOLTAIRE, Oeuvres 
completes, Paris, 1821; Correspondance générale, VIII, 154: 27 luglio 1763). 

(5) Don Filippo al conte di Firmian, 26 marzo 1762, minuta di 
mano del Du Tillot, nel Carteggio di Germania. 

(6) Il Du Tillot al conte di Rohan, 5 giugno 1762, lettera parti- 
colare e segreta, copia d’ufficio nel Carteggio di Germania. 


Google _ 


LE FINANZE 163 


duchessa Isabella desidera, da quando è a Vienna, avere 
colà una persona, per mezzo della quale poter corrispon- 
dere liberamente col padre in caso di bisogno: deludendo 
l'opposizione del conte di Mahoni, ministro plenipoten- 
ziario di Spagna a Vienna, e col pretesto della contro- 
versia dei confini col Milanese o meglio di ricerche di: 
carattere industriale e commerciale, il Du Tillot ottiene 
che rimanga in quella capitale il suo fedele D’Astier, che 
vi si trova come parte del seguito del conte di Rohan, 
inviato straordinario per un atto di cerimonia (1). Si sta- 
biliscono così tra Isabella e Filippo comunicazioni segrete, 
in cifra, che riguardano anche i tentativi fatti diretta- 
mente con Modena, come s'è accennato, per l’ acquisto 
di Brescello e Gualtieri, necessari alla continuità del nostro 
territorio; si tenta di corrompere qualche ministro vien- 
nese che non sembra sordo alle profferte (2); si cerca 
intanto d’impensierire la Francia per la potenza e i di- 
segni dell'Austria in Italia (3). Ma se Maria Teresa (poli- 
tica a parte) mostra amicizia per l’ Infante, i suoi ministri 
in Italia, a sua insaputa (pensa il Du Tillot) e con l’ap- 
poggio del ministero di Vienna, s’attaccano a sempre ri- 
nascenti difficoltà per render vane perennemente tutte le 
nostre rivendicazioni e aspirazioni (4). Non s'è ancora 


(1) Carteggio di Germania, maggio-giugno 1762. 

(2) Il Du Tillot al D’Astier, 23 agosto 1763, ivi: minuta con la 
traduzione in cifre. 

(3) Il Du Tillot al D'Argental, 13 agosto e 12 novembre 1763 
(Carteggio di Francia): S'è parlato del cambio della Lunigiana con 
la Corsica. Non mi meraviglierei se la Corte di Vienna, qui ne cherche 
qua s'agrandir en Italie, preferisse rompere le trattative piuttosto 
che cedere una parte, per quanto piccola, de’ suoi possedimenti. 

(4) Tutto ciò è assai minutamente esposto dal Du Tillot al 
D’Astier, in una lettera dei 15 agosto 1763, inviata per mezzo di 
persona di fiducia (nel Carteggio di Germania): tra gli avversari, il 
Du Tillot ricorda il senatore Verri, che per ordine della sua Corte 
ha composto memorie manoscritte (vedute in parte dal nostro Mi- 
nistro, per mezzo delle solite spie e in particolare dei menzionati 
Gianfrancesco Kraus e abate conte de Prasca) per provare le vaste 
pretese della Casa d’Austria su quasi tutta la Lombardia. 
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fatto il menomo progresso, quando la morte d’Isabella 
tronca tutte le speranze (1). Ma l’Austria, in questo stesso 
periodo, non s’è contentata di non concederci nulla: ha 
fatto fallire, a suo vantaggio, un disegno politico del 
Du Tillot, che avrebbe potuto rialzare le sorti del pic- 
colo stato: le nozze del nostro principe Ferdinando con 
la principessa Maria Beatrice d’Este, unica futura erede 
del Ducato di Modena e Reggio. Pratiche segrete si tro- 
vano iniziate nel 1760 (2), proseguono nell’anno seguente, 
sempre per mezzo di rari colloqui dei due Duchi o di 
inviati appositi. Il re Carlo, messo a parte del segreto 
insieme col D'Argental, con Luigi XV e Isabella, applaude 
all'iniziativa (3), partecipando alle speranze, ai timori, alle 
delusioni. Quando le lunghe trattative cominciano a tra- 
pelare (4), l’Austria, che già dal 1753 ha messa un’ipoteca 
sulla principessina estense, fa svanire tutti i sogni di 
Don Filippo: bisogna rinunciare, come dice il Re di Francia, 
ad arrotondar il nostro gdteau! (5). Imprigionato il figlio 
Ercole Rinaldo, Francesco III, che ha destinato la nipo- 
tina a Ferdinando quartogenito di Maria Teresa, la fa 
condurre a Milano presso di sè (6): schiava venduta e ri- 
venduta (7), simbolo della famiglia venduta con tutto il 


(1) Il D’Astier fu subito richiamato a Parma (lettere del Du Tillot, 
13 e 20 decembre 1763, nel Carteggio di Germania). 

(2) Il D'Argental al Du Tillot, 21 luglio 1760, nel Carteggio di 
Francia; col D’Argental, che caldeggia la cosa, il Ministro si mostra 
scettico, forse ad arte (lettera dei 7 marzo 1761). 

(3) Ad es., lettera degli 11 luglio 1761, autografa nel Carteggio 
di Spagna: ..... te pido que no te desas escapar tan buena ocasion. 

(4) Lettera di Amalia d’Este alla sorella Enrichetta, a Borgo 
Sandonnino, da Modena, 11 novembre 1762, in Carteggio di Germania: 
... De’ bei spiriti... la destinano al piccolo Infante di Parma; ma io 
credo che ciò pure sia falsissimi. 

(5) Lettera dei 31 del 1763, autografa nel Carteggio di Francia; 
egli aveva pensato alla figlia del Duca d’Orleans per Ferdinaudo 
nostro, ma non sa se sarebbe piaciuta a Filippo, soprattutto a causa 
della madre, ed ora si sposerà col principe di Condé. 

(6) Cavatorti, Uno sguardo a Reggio di Lombardia cit., p. 24. 

(7) Amalia d’Este ad Enrichetta Darmstadt, 27 del 1763, nel 
Carteggio di Milano in ASP. 
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paese alla Casa austriaca (1), che prepara il suo dominio 
in Italia, tra la inconcludente avversione degli Stati na- 
zionali! (2). 

Un altro uragano s’ è venuto intanto preparando per 
le finanze della Corte: le nozze della principessina Luisa 
Maria. Appena morta la Duchessa, Luigi XV e Madama 
Adelaide e il Delfino hanno espresso il desiderio vivis- 
simo d’aver presso di loro la figlioletta minore (3); don Fi- 
lippo s'è schermito con successo, facendosi forte della 
necessità del consenso di Carlo, avverso, in vece, insieme 
con la madre, a un atto che, secondo la sua alterezza, 
significherebbe, da parte della famiglia, la confessione del- 
l’incapacità d’educarla convenientemente (4). Luisa andrà 
in vece fra non molti anni a Madrid come sposa del prin- 
cipe delle Asturie: è un accordo segreto tra i due fra- 
telli (5), nel quale entra, all’insaputa di Filippo, anche la 
regina madre Elisabetta (6). Messo a parte dell'intesa 
soltanto verso la fine del 1762, Luigi XV, dovendo rinunciare 


(1) Amalia d’Este ad Enrichetta, 23 febbraio 1767, nél Carteggio 
di Modena, in ASP. 

(2) II D’Argental al Du Tillot, lettera particolare, da Parigi, 
24 settembre 1763 (nel Carteggio di Francia): Giammai le disposi- 
zioni delle potenze d’Italia furono più favorevoli ad opporsi all’ in- 
grandimento della Casa d’Austria. Gli ambasciatori di Venezia e di 
Sardegna non mi nascondono quelle delle loro Corti. 

(3) Il D’Argental al Du Tillot, da Parigi, 30 decembre 1759, orig. 
nel Curteggio di Francia; Madama Adelaide a Don Filippo, 14 gennaio 
e 4 febbraio 1760, ivi. I 

(4) Carlo a Filippo, 29 gennaio 19 febbraio 1760, nel Carteggio 
di Spagna. L’Infanta aveva designata per l’educazione di Luisa Ma- 
dama di Narbonne (lettera di questa al Du Tillot, da Crecy, 3 mar- 
zo 1760); ma qui si pensò di non poter trascurare le opinioni locali, 
contrarie alla scelta d'una persona troppo giovane: a Madama si 
lasciò una metà dei soldi e delle pensioni, non essendo pari al suo 
cuore le ricchezze del Duca (risposta del Du Tillot, 19 maggio). 

(5) Carlo a Filippo, 9 settembre 1760. 

(6) Filippo teme poi che questa si sdegni del suo silenzio; ne 
morrebbe di dolore; ma Carlo lo rassicura (ed anche ella medesima): 
era informata già di tutto da lui, che, come sempre, non ha fatto, 
nè detto nulla senza il pieno consentimento di lei (14-XII-'62). 
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ai suoi disegni sulla principessa, approva caldamente un 
tale collocamento, confessando che forse converrà ancor 
più alla famiglia averla a Madrid che a Versailles (1). 
Frattanto, l’affluive del denaro dalla Spagna ha permesso 
al Du Tillot di riassettare completamente le finanze della 
Corte, pur sodisfacendo i gusti del padrone con l’acquisto di 
una grande livrea e di molti cavalli inglesi per la caccia (i 
francesi non erano abbastanza scelti) e di carrozze, e man- 
tenendo, a giudizio dei viaggiatori (2), truppe in ottimo 
arnese, officiali ben pagati, una corte in cui tutti appaiono 
contenti. Gli ha permesso anche l’anticipazione dei fond; 
per la compera dei grani all’estero, che salverà il paese 
dalla carestia. Il tempo delle nozze di Luisa s°è avvici- 
nato; invano la Corte di Vienna la vorrebbe per sè, dando 
al futuro Re di Spagna una delle sue principesse: il nuovo 
intrigo matrimoniale di Maria Teresa urta contro la de- 
cisione di Carlo, d’Elisabetta e di Filippo, e non fa che 
affrettare la conclusione. I capitoli matrimoniali sono 
formati in Ispagna e spediti qua dal nuovo ministro degli 
esteri marchese Grimaldi; don Filippo li accetta e li ra- 
tifica: senza feste, senza domande per mezzo d’amba- 
sciatore, senz’ altra pompa, egli farà accompagnare nel 
tempo prescritto la figlia a Genova; il matrimonio si 
celebrerà in Madrid; per desiderio del Duca si fissano, 
nominalmente, la dote e il doario (3). È sodisfatta |’ im- 


(1) Lettera dei 29 novembre 1762. 

(2) Cfr. Coyer, Voyage cit., II, 134; Richard, Description...., II, 38. 
Amalia d’Este scriveva ad Enrichetta, da Modena, 4 novembre )765 
(Carteggio di Modena): Vorrei che avessimo un Tigliò anche noi; e 
non vi sarebbero tanti spropostti.... L'abbondauza non fa dimenticare 
al Ministro i doveri della parsimonia, dove gli è possibile: così, ad 
esempio, si adopera nel 1764 per ottenere dal capo delle poste della 
Repubblica di Genova il maggior ribasso possibile del pagamento dei 
cavalli di posta pel corriere di S. A. R. da Parigi (per Genova e Se- 
stri di levante) (Corrispondenza col console francese a Genova Regny, 
aprile e maggio, nel Carteggio borbonico, 891). Il Frugoni, alla tavola 
del Du Tillot (Opere cit., Supplemento, 382), inneggiava al rinascere, 
sulla Parma, d’un immortal Sullì. 

(3) Il Du Tillot insiste perchè sia degno d’una Regina di Spagna 
(lettera al Grimaldi, 4 novembre 1764, nel Carteggio borbonico, 891) 
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pazienza di Carlo (1) e del principe, che ha conosciuto la 
sposina da un ritratto in miniatura, non troppo felice, ma 
ringrazia Filippo d’avergli assicurata una consorte che 
lo farà felice (disgraziato!). È combinato che tutto pas- 
serà senza fasto; ma non si può dimenticare che la prin- 
cipessa entrerà nella Corte di Spagna. Subito il Ministro 
si dà attorno pei necessari preparativi: s’è trovata quì 
una buona quantità di brillanti e di pietre preziose per 
un grande finimento (2); si ordinano a Parigi la mostra e 
la custodia, che devono essere, come questo, belle . e 
magnifiche, tabacchiere d’oro guarnite di diamanti (3), un 
bouquet de téte, di grande vistosità (4), che S. A. R. vuole 
offrire alla nipote che incontrerà a Genova, diretta a 
Vienna per isposarvi l'arciduca Leopoldo, gioielli, abiti di 
corte e di gala, guarniture di pizzi anche pei gentiluomini 
e le dame del seguito, due servizi di porcellana, una 
ventina di cavalli E tutto è procurato e spedito dal 
Bonnet, con tale magnificenza e buon gusto da meritare 
le lodi di Filippo; ma sono prodigiosamente forti le sue. 
spese, pagate coi denari che vengono di Spagna (5). Nella . 


(1) Nel marzo del 1765, egli ha già conferiti gl’ impieghi pel ser- 
vizio dei futuri sposi, con l'approvazione della sua adorata madre e 
Signora (lettera dei 12, nel Carteggio di Spagua). 

(2) Di diamanti bianchi e zaffiri. Lo Jacquemin, a cui è stata 
già ordinata la parure, si lagna. Du Tillot ribatte che a Venezia, 
pel suo grande commercio col Levante, si trovano tutte le pietre 
preziose, e che egli, facendola fare qui, non cura che l’economia del 
padrone e il profitto dei sudditi, 

(3) Tre da 1.600 o 2.000 lire di Francia l’una; sei da 800 o 1.000. 
Il Du Tillot raccomanda che il Bonnet non le confonda con quelle 
che sono state ordinate per le persone che hanno assistito don Ferdi- 
nando nell’inoculazione del vaiolo, e pel dottore Tronchin: in fatti, 
anche in questa circostanza si fa in Corte una gran distribuzione 
di doni d'oggetti preziosi. E la lodevelissima e, pei tempi, ardita 
operazione costa alla Corte 400.000 lire di Parma (cit. Note del 
Du Tillot, in Carte Du Tillot, C. 220). — Nelle lettere successive il 
Du Tillot muta il numero e i prezzi delle tabacchiere. 

(4) Del valore di 12 o anche 16.000 franchi, (il Du Tillot al Bonnet, 
29 ottobre 1764, nel Carteggio borbonico, 891). 

(5) Carteggio di Francia, marzo- giugno 1765. 
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primavera del 65 8’ accelerano i preparativi, che volgono 
al termine: si conviene che Luisa sia servita fino al 
momento dell’imbarco da questa Casa, e il Du Tillot 
assicura al Grimaldi che le dame e i grandi ufficiali scelti 
a ciò, sono delle case più antiche e distinte d’Italia (1), 
e che la dignità del servizio è tenuta alta in questa Corte 
col decoro adatto a tali principi (2). Scelta la via di 
Genova, si preavverte il Doge, da Madrid e da Parma, 
del prossimo passaggio delle due principesse. Quel Go- 
verno destina il palazzo del principe Doria per alloggio 
di queste (3); pel corteggio di Luisa si domanda e s'ot- 
tiene un altro palazzo (4). La nobiltà genovese è in 
moto per un ricevimento più magnifico che sia possibile. 
(‘ol concorso del Governo, si prepara, sotto la direzione 
di Marcello Durasso, proprietario del teatro, un grande 
spettacolo d’opera, pel quale si vogliono scritturare i più 
eccellenti sonatori e ballerini d’Italia (5). Partiti ai 29 
giugno, con un equipaggio magnifico (6), Filippo e Luisa 


(1) E’ destinato primo scudiere, a servir nel viaggio Luisa e a 
presedere al servizio delle r. scuderie, il marchese Leonardo Mala- 
spina, maggiordomo, a governare la casa reale di seguito, il conte 
Giacomo Sanvitale; gentiluomini di camera saranno il marchese 
Pallavicini di Roma, il marchese Soragna e il Conte di S. Secondo; mag- 
giordomo di settimana, il conte Peroli; dame, la marchesa Malaspina, 
la contessa Sanvitale e la contessa Linati (lettere dell’ 11 aprile 
1765, nel Carteggio borbonico, 894). 

(2) Lettera dei 14 aprile 1765, nel Carteggio di Spagna. 

(3) Per mezzo del marchese Ranieri Grimaldi, fratello del Mi- 
nistro in Ispagna, e del Console francese Regny, rispettivamente. 

Vi fu alloggiata anche la Duchessa nei suoi viaggi. 

(4) Va a Genova ad accordarsi col maresciallo d’alloggio del Re 
di Spagna e con quel di Vienna il Quillac, capitano ingegnere al 
servizio dell’ Infante e maresciallo d'alloggio della sua Casa (il Du 
Tillot al Regny, 13 giugno 1765, nel Carteggio borbonico, 896). 

(5) Il Regny al Du Tillot, da Genova, 24 aprile 1765 (Carteggio 
borbonico, 896); e M. Durasso al Du Tillot, da Genova, primo maggio 
1765 (ivi, 895). 

(6) Scrivono al Du Tillot, da Alessandria, 5 luglio 1765 (ivi, 896), 
che chi ha visto, assicura che l equipaggio parmigiano batte del 
tutto il tedesco. i 
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fanno una punta, incogniti, nel Piemonte per salutare a 
Tortona il Duca e la Duchessa di Savoia; quindi, la figlia 
si dirige a Genova, il padre ad Alessandria, per atten- 
dervi coi Savoia il passaggio per Tortona dell’Infanta 
Arciduchessa (1). Luisa si ferma a Genova col seguito 
in attesa della squadra (2). A quanto afferma anche il 
de Chauvelin (3), la corte di Luisa è magnifica, la tavola 
ben servita: tutti gli stranieri, accorsi in folla immensa, 
ne sono incantati. Il Du Tillot è al colmo della felicità (4). 
Nelle anticamere della principessa e nel suo palco all’ o- 
pera si affolla a gara il fiore della nobiltà genovese e 
forestiera. Ma mentre la flotta ritarda, è colto dalla morte, 
per vaiolo, in Alessandria, ai 18 luglio, don Filippo (5). 
Il viaggio della principessa e la permanenza in Genova, 
così tragicamente funestata (6), hanno importato una 
spesa complessiva di Lire di Parma 538.181, oltre il va- 
lore delle gioie regalate alle persone ragguardevoli del 
seguito e di Genova e d’altrove, come risulta dalla se- 


(1) Il Du Tillot al marchese Grimaldi, 23 giugno 1765 (ivi, 894) 
e 29 giugno 1765, (Carteggio di Spagna). 

(2) Il Duca aveva desiderato, e ottenuto dal fratello Re, che la 
priucipessa fosse servita dalla sua Casa, in sì brillante circostanza, 
sino al momento dell’imbarco (il Du Tillot al Grimaldi, 12 maggio 
1765, Carteggio borbonico, 893). 

(3) Da Genova, 9 luglio, ivi, 896: segnala tuttavia qualche in- 
conveniente d’etichetta per le debolezze e le ostinazioni del conte 
Sanvitale. Egli, poi, diventa con l'ambasciatore di Spagna il suo 
angelo custode. 

(4) Sua lettera al Grimaldi, 7 luglio (Carteggio di Spagna). 

(5) O. Masnovo, La morte di Don Filippo di Burbone secondo 
nuovi documenti, Parma, 1915. 

(6) Si dovettero pagare dal Du Tillot, dopo molte discussioni, 
10.000 lire tornesi d’indeunità ai comici francesi Fleury e Montfoulou, 
in compenso della perdita subita per effetto della morte dell’Infante; 
erano gustati da chi poteva godere dello spettacolo francese, ma, 
anche perchè molti erano in campagna, gli spettatori erano troppo' 
scarsi (corrispondenza tra il Regny e il Du Tillot, in Carteggio bor- 
bonico, 896); secondo il console di Francia, era la prima compagnia 
comica francese che partisse da Genova senza dover far debiti, ca- 
duti sempre su di lui. 
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guente nota (1): Torce di cera e da vento, candele di 
cera e sevo ed olio per lampade, 8223; pane, farina e 
paste filate, 4.968; vino comune, vini forestieri, olio ed 
aceto per condire, 14.507; ova, carne, agnelli, pollerie, 
salumi e grassine, 43.113; selvaggine, 4.186: pesce fresco 
e salumi, 13.939;flatte, crema, burro e formaggi, 4,103; 
sale, verdura, limoni, insalate, frutti freschi e droghe 8.918; 
caffè, cioccolata e zucchero, 8.197; neve e ghiaccio, 4390; 
carbone, legna e fascine, 5.309; cibarie, paghe straordi- 
narie e gratificazioni, 130.864; mobili, utensili, spese degli 
uffici, dazi e gabelle, 13.558; sedie e cavalli di posta e 
vettura, trasporti d’equipaggi, staffette e feluche, 160.743, 
foraggi, nottate e rinfreschi, 26.963; portantine in Ge- 
nova, 15.472; vestimenti, livree, calze e guanti, 59.558; 
regali segreti, fatti in denaro ed in gioie ed in altre galan- 
terie comprate, L. 12.251. Ma la spesa complessiva delle 
nozze di Luisa, senza contare il viaggio e la morte del- 
l’ Infante (i cui funerali costarono 150.000 lire), è calco- 
lata dal Du Tillot, come quella delle nozze di Isabella, 
nella cifra tonda di 4.000.000 di lire di Parma. 

È l’ultima scossa, ma anche una delle più forti, alle 
finanze della Corte durante il ducato di Filippo! 

Quanto ha speso la Corte negli anni del ducato di 
Filippo, e come ha potuto farvi fronte? La contadoria 
interrogata risponde con un prospetto completo delle 
entrate e delle uscite (in lire di Parma) dal 1749 a tutto 
il 1765, che distingue delle une e delle altre le interne e 
le esterne (2). Limitandoci ai primi dieci anni del mini- 
stero d’Azienda del Du Tillot, cioè al periodo dal 1756 
al 1765, troviamo, in totale: 


(1) Nel Carteggio di Genova, in ASP. 

(2) Relazion de todas las cantidades que han entrado en la Te- 
soreria de la Real Casa.....; Parma, 24 de Abril de 1766. Felix Bn- 
roni (originale in Carte Du Tillot, C, 278). 
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Entrate nello Stato: L. di Parma 33.631.000 (1) 


Entrate da fuori: . 533.633.000 (2) 
Spese nello Stato: 67.000.000 
Spese fuori: 10.454.000 (3). 


Le spese fatte fuori, ossia sborsate dai banchieri, e 
in ispece dal Bonnet, non vanno, però, comprese nell’ u- 
scita, non essendo computate nell’ entrata (4). 

Risulta dal prospetto l’enormità delle spese occorrenti 
per la Corte di Don Filippo: una media annua, nell’ultimo 
decennio, di 7.745.000 lire di Parma. Da 6.982.000 del 1756 
si sale a 7.372.000 del 1758 (5), 9.188.000 del °59, 8.526.000 
del ’60 (6). Si ridiscende nel 1762 e nel ’63 (7.388.000; 
7.082.000), ma per risalire nei due ultimi anni (7.864.000; 
7.976.000) (7). 


(1) L’entrata interna da L. 2.496.000 del 1756 e ’57, sale nel’58, 
a 4.793.000 e nel ’59, a 4.759.000 (per addizioni alla lista civile e per 
incameramento d’entrate comunali); ridiscende nel 1760 a 3.187.000 e 
nel ’61 a 3.666.000, e nei tre anni successivi a meno di 3 milioni. La 
media del decennio è, naturalmente. di L. 3.363.000 (costituite, come 
s'è detto, dalla lista civile o, in supplemento, dai redditi delle nuove 
imposte e da parte delle entrate comunali). 

(2) Costituite, come abbiamo visto, dagli assegni delle due Corti, 
e, in alcuni anni, ingrossate dalie vendite e dalle liquidazioni di 
crediti nella Spagna. 

(3) Dal 1749 al 1755, compreso, si erano spese, invece, all’estero 
L.. 11.357.000, ossia 1.600.000 lire all’ anno, contro 1.040.000 lire del 
decennio seguente. i 

(4) Non avendo badato a questo, il Ministro si lambiccò invano 
il cervello, sconcertato dal risultare d'un enorme debito, che non 
esisteva (Note autografe, ivi). 

(5) Una Relacion resumida dello stesso Baroni, con la data degli 
11 decembre 1765 (Carte Du Tillot, C, 278), specifica che questa somma 
era stata formata così: Real Casa, 5.730.000; Reali Cavallerizze o 
Scuderie, 1.274.000; Reali Fabbriche, 367.000. 

(6) La stessa Relacion resumida specifica: Real Casa, 6.070.000; 
Reali Cavallerizze, 1.632.000; Reali Fabbriche, 823.000. 

(7) Uno Stato dimostrante la differenza che risulta dal piano 
antecedente de’ pagamenti fatti per la Casa e Scuderia di S. A. R., 
tanto in salari, quanto in spese di qualsivoglia classe d’uffizi, cioè « 
tutto luglio 1765, paragonato col piano presente, cirè da agosto 1765 
in avanti (ivi, C, 220) dà come spesa, dal 1° agosto 1764 a tutto lu- 
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Basandosi sui dati del prospetto medesimo, risulta 
che dal 1749 a tutto il 1765 la Tesoreria della R. Casa 
ha ricevuto dallo Stato 51.363.000 lire di Parma, e di 
Spagna e di Francia 46.322.000; e son state spese per 
essa a Parigi e a Madrid I. 21.711.000. Alle quali somme 
aggiungendo altre L. 5.776.000, ricevute di Francia e di 
Spagna ed ivi omesse, si ha un'entrata totale di lire 
125.172.000. Nello stesso periodo, la R. Casa ha speso 
entro lo Stato L. 101.228.000 e fuori L. 23.203.000, ossia 
in tutto L. 124.431.000. Resterebbero, quindi, in avanzo 
L. 742.000, oltre ai fondi di cassa e a quelli nelle mani 
del Bonnet (200.000 e 259.000) (1); ma, aggiungiamo noi 
rimangono pure i debiti contratti per le ultime solennità. 
L'autore del Compte, da cui tolgo questi altri dati, conchiude 
trionfalmente che la spesa annua media fatta dal Duca 
in questo paese è stata di 6.419.000 lire di Parma, e così 
egli vi ha speso del proprio annualmente L. 3.209.000, 
arricchendolo di quasi cinquanta milioni nei sedici anni del 
suo dominio. Se ciò abbia giovato allo Stato e in qual modo 
e misura, si vedrà nel capitolo seguente, trattando della 
politica economica e de’ suoi risultati. 

Possiamo, dopo questo esame, dare il giusto peso 
all’elogio dello Stryienski, secondo il quale il Du Tillot seppe 
désappauvrir le finanze ducali, esaurite dal suo sovrano 
per imitare la magnificenza di° Madrid e di Versailles (2). 
In vero, il prodotto delle vendite e delle entrate straor- 
dinarie fu devoluto, per la maggior parte, a mantenere 
l’éclat della Corte (è il termine caro al Du Tillot), secon- 
do la volontà e il gusto del Duca, degno figlio di Filippo V, 


glio 1765, la somma di L. 8.073.000. Si esaminerà in particolare il 
detto Stato nel paragrafo seguente. Dal principio del 1763 le rite- 
nute per le pensioni alle vedove e agli orfani bisognosi erano fatte 
anche sulle pensioni (3 per 0/0) e sugli stipendi (1 e mezzo per 00) 
della R. Casa, come su tutti gli altri uffici (lettera del Du Tillot al 
Bonnet, 15 del ’63). 

(1) Compte de touttes les dépenses et recettes...., in Carte Du Tillot, 
C, 220. 

(2) Le gendre de Louis XV cit., 471. 
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e della Duchessa, figliuola degna, in ciò, di Luigi XV, 
anche in circostanze senza dubbio tali da giustificare degli 
sforzi, come quelle che presentavano, sotto gli occhi d’ I- 
talia e d’Europa, alle corti di Vienna e di Madrid la pre- 
sunta futura imperatrice o la futura regina. Ma come 
mai un Ministro, che dà tante prove di saggezza, non 
vede l’assurdo d’una Corte così dispendiosa e con risorse 
stabili tanto impari? Egli, per l’origine, l’indole e l’edu- 
cazione cortigiana, per la natura del suo potere, non sa, 
non può opporsi efficacemente ai reali padroni (1). Ma lo 
sostengono anche, via via, le speranze di mutamenti e 
d’ingrandimenti di dominio, i sogni di Luisa Elisabetta e 
suoi, il miraggio delle nozze con Modena, che raddoppie- 
rebbero lo Stato, i vantaggi attesi invano dalle nozze di 
Isabella. D’ altronde, la prodigalità nelle spese pubbliche 
era creduta causa di ricchezza per la nazione anche da 
alcuni degli spiriti più profondi del Settecento, come il 
Galiani (2); e lo stesso Genovesi, pur condannandola in 
generale, la giudicava, in certe circostanze ed entro 
certi limiti, giovevole al pubblico (3). Ed è da osservare, 
in fine, che il Ministro frattanto si riprometteva di tra- 
sformare le condizioni del piccolo Stato con le riforme 
amministrative ed economiche, facendovi fiorire le indu- 
strie e il commercio e progredire l’agricoltura, e renden- 
dolo così capace di bastare anche ai bisogni, giudicati 
indispensabili, della Corte de’ suoi Sovrani. 

$ 10. Fatto riconoscere maggiorenne a quattordici 
anni Don Ferdinando in virtù d’un vecchio decreto di 
Don Carlos, rendendo così vani i propositi delle Corti 
protettrici per una reggenza, il Du Tillot rimase, dopo la 
morte di Don Filippo, padrone dello Stato e potè libera- 
mente esplicare l'opera sua riformatrice, senza più che 


(1) Non era il Colbert caduto in disgrazia per aver esortato il 
Re al risparmio e alla fine delle pazze spese? (Philippson, op. 
cit., 242). 

(2) Nitti, op. cit., p. 125 e nota. 

(3) Cit. Lezioni di economia civile, I, 265. 
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altra autorità interna ne limitasse i poteri (1). Non cessò 
naturalmente la tutela delle due potenze protettrici, gli 
aiuti delle quali erano ritenuti vitali per l esistenza del 
piccolo principato. Carlo, anche per affetto alla nuora 
giovanissima, concesse a Ferdinando il titolo d’Infante, 
Luigi, quindi, quello di fratello (2). E poichè alla morte 
di Don Filippo s'erano riaccese, tra loro in contrasto, 
le pretese papali e soprattutto le imperiali, di sovranità 
sul Ducato, Francia e Spagna, valendosi delle memorie 
fatte preparare dal Du Tillot, si presero cura di rintuz- 
zare, nei duelli diplomatici, l’invadenza austriaca, chè le 
proteste pontificie non erano più prese sul serio (3). Ma 
bisognose in ispece di soccorso erano le finanze. Appena 
potè reggerle liberamente, il Ministro non ritardò i prov- 
vedimenti opportuni: questi, che non potevano non con- 
sistere nella più rigida parsimonia in tutte le spese, fu- 
rono immediati; e ciò prova ch’erano già maturi nella 
mente del Du Tillot (4). Una grida dei 29 luglio 1765, 
benedetta dagli agricoltori, dava a chiunque facoltà d’ uc- 
cidere i cervi e i daini delle riserve ducali, purchè ne 


(1) Continuò tuttavia a radunarsi il solito r. Consiglio privato, 
a cui il Ministro faceva intervenire Don Ferdinando, pel tirociulo del 
duchino e per le apparenze (cfr. Gazzetta di Parma, 26 luglio e 
2 agosto 1765). 

(2) Il Du Tillot al D'Argental (che continua ad essere ministro 
plenipotenziario del Duca), agosto-ottobre 1765, nel Carteggio di 
Francia; Luigi XV u Ferdinando, da Choisy, 23 settembre ’65, ivi. 
Il Re di Francia invia nell’ottobre, come suo ministro plenipoten- 
ziario, con istruzioni generiche di benevolenza pel Duca e di defe- 
renza pel Du Tillot e per l'influsso predominante della Spagna, il 
barone de la Houze (cit. Recueil des Instructions...., Naples et Parme, 
210 e seguenti). 

(3) Corrispondenza tra il Du Tillot e il D’Argental, decembre 1765 
-luglio 1766, nel Carteggio di Francia. 

(4) Cfr. lettera del Du Tillot al D’Argental, 27 luglio 1765 (ivi): 
Après le coup accablant, dont le Ciel vient de nous frapper, nous 
nous irouvons dans la nécessité de pernser à économiser sur tous les 
objets qui en sont susceptibles. Tous mes soins à present y sont pertés.... 
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portasse le pelli all’ufficio della caccia (1): non ostante 
un vero furore popolare, per isterminarli non occorse 
-meno di due anni (2); intanto si vendevano in gran parte 
i cani e i cavalli, e s’interrompeva la pratica, ormai sul 
finire, dell'acquisto di Castelnuovo per estendere le ri- 
serve su tutto il Borghigiano, e si riducevano a zero le 
spese per la caccia dalle annue L. di Parma 128.000. 
Si pensò pure tosto a dare le provvidenze necessarie 
per un sistema economico, che si conciliasse con lo splen- 
dore e la dignità del sovrano, la situazione delle reali 
finanze e col riguardo alle benemerenze de’ cortigiani (3). 
Economie generali furono introdotte, infatti, dal 1° agosto, 
da un nuovo Piano dei salari e delle spese per la r. Casa 
e la r. Scuderia, con una differenza annua in meno, di 
più di tre milioni di lire, ossia con la riduzione, d’un sol 
colpo, dei tre ottavi della somma assegnata. Falcidiati 
salari e spese, ad eccezione, soltanto, dei salari della r. 
Casa, dei salari e delle spese per la Contadoria, gli Sviz- 
zeri e la R. Accademia, e dei salari ai pensionati di 
Spagna (4); soppresse, addirittura, le spese della manu- 
tenzione degli uccelli e degli affitti di case. Ma merita 
d’essere integralmente riferito questo (5) 


(1) Cit. Cronaca nel ms. parm., 963, f.0 139 t.0 ; C. Hasaiga Sul- 
l'antica agricoltura parmense, Parma, 1897, p. 81; Nisard, op. cit., 56. 

(2) li p. Andrea Mazza, in Abbagli dell Aulore del « Voyage ».... 
(La Lande), ms. parm. 644 della R. Biblioteca in Parma. 

(3) Minute in Carte Du Tillot, C, 220. 

(4) Nella diminuzione de’ salari (spiega una Lola in Carte 
Du Tillot, C, 220) si seguì la massima di non prender di mira se 
non gli assegni che cadevano sotto il nome di soprassoldo o erano 
stati accordati in una ed anche, per alcuni, in due pensioni graziose, 
regolando per ciò soldi e pensioni secondo i meriti e l’anzianità dei 
cortigiani, e particolarmente in couformità delle disposizioni fissate 
dal Piano del marchese Grimaldi, che servì di rispettabile norma e 
lume in questa circostanza (vedi Parte I, 156). 

(5) Avrebbero dovuto aver inizio tutte le riduzioni dal 1° agosto 
del 1765, come appare anche dalla copia in pulito del Piano (inîCarte 
Du Tillot, C, 220); ma la compilazione, assai accurata, costò molte 
fatiche al Jacobi, per gl’indispensabili rilievi, e quella copia ha la 
data dei 31 marzo 1766: in fatto, i risparmi nelle spese e nei soldi, 
benchè per la maggior parte si cominciassero col 1° agosto del ’65, 
non poterono aver intiera attuazione che col 1° aprile del ’66. 
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Stato dimostrante la differenza che risulta dal Piano antecedente 
de' pagamenti fatti per la Casa e scuderia di S. A. R., tanto in sa- 
lari, quanto iu spese di qualsivoglia classe d' uffizi, cioò a tutto lu- 
glio 1765, paragonato col Piano presente, cioè da agosto 1765 in avanti. 


citi —_ rit tt_d_o+oo 9 ITIC.O tir LIZ 


PIANO ANTECEDENTE 








, 


PIANO PRESENTE 








salari 62.360 


} 
aaa 
Classi Totali È Totali | Risparmio 
Real Cappella ; pa gra î 63,623 || 53420 ; 55,832 7.791 
Musica . A ? salari. ‘ + 144.184 | + + +» + 86.300 57.884 
Cassetta e Limosine. . . i 1 . CHA ‘+00. epr Soli 
Camera . è salari. 1 . 803.41 . uc l .51 
Guardaroba de’ Principi i spese , . 410.000 i 64.000 846.000 
Furriera e Guardamobili. } salari n: #78 340.501 | Igt. 768 206.968 | 183.533 
Real Casa . a . . DRIATE A +. 86.000 il... . Delo " ; n 
Intendenza generale . î idem ,. l + 80.240 +.» 74.240 l 
i ui salari 23.800 ) i ‘85.800 
Contadoria . spese 350 | 26.150 850 26.150 . 
Tesoreria . . . . } n mer 42.100 || pig 16.100 | 26.000 
. 1 . 
Sausseria o sia credenza. } ah HEge 118.818 | 4000 } 115.410 | = 3.408 
4 . salari 10.360 10.380 
Cereria . . | spese 155.255 ) 165.615. i 48,721 79.081 86.534 
i ; salari 3.404 | 3.404 
Paneteria P ( spese 50.000 } 53.404 | 26.000 20.404 24.000 
Biancheria da Tavola « ADESO > ii 40.000 i 1 j 22.000 18,000 
Cantina . i nhene, Vii9o0:} 19310 ‘ 34000) 47-540| 74900 
salari 19.406 il 106, 950 ) 
Cucine . spese 556.624 666.040 || 230,000 ) 836.956 329.084 
i 6.680 46,680 ; 
Canditeria sd Rbino cragag Do 1i9d680)|: 12/008 78.660 | 40.575 
Facoltà e Furmacia . s ( i II ] 222.240 ir ) 199.645 22.595 
ADPartani del R.' Principe salari " - 285.400 1. . . + 167,000 68,400 
ppartam.dellaR.'Princ.sa salati K + 151.515 3 è i Dia oo 
di Parma È i salar è » 64.900 1. . . + i 
alazzo di ( salari 6.878 Il 5,878 . 
ca di Piacenza . . ( spese 2,650 8.528 i 1.980 2.858 670 
i È 77.696 sa 
Detto di Colorno . . ga, ali 248.720 | 69.293 $ 146.988 | 99.732 
È "o: 
Detto di Sala. cei ione) 19528 ll "T300) IM-I28| 5400 
Svizzeri . . +. salari - . 23.520 | +... 23.520]. . . . 
Viaggio e tras orto d’Eff. 4 ese " . 120.000 |. . . . 49.000 71.000 
Manutenzione d'uccelli . , idem . nu 18.414 E REI 18.414 
salari 
Giardini. . . . . { spose 10.50 ) 124.820 ta.500 ) 74.320) 60.500 
i salari 35.592 x 4 36.110 ) ; 
l salari 8.300 8.300 
Munizione di Parma . P ( spese 123.420 } 181.720 | 74.800 ) 83.100 48.620 
Vestiario di tutte le Classi a poso wi 177.157 | FI 137.068 40.699 
salari l 
R. Accademia dei Paggi spese 50.567 ) 97.029 | »: 507 ) 97.029 |. ... 
salari 484.949 
Scuderie Spese 419.045 903.994 | 159.205 564.500 | 339.044 
Veneria . . ins 163.907 } 192.370 | 44650) 44,650) 147,720 
; È 50.960 
Ballestreria . ( spese 12/000 74.360 i 4 90 ) 54.950 19.380 
salari 89.140 83.260 . 
Fabbriche di Parma. . Î spese 380.048 dra | 160,300 ) 243.560 nin 
Affitti di case . : i . Î nf a ri . 
Pensionati e Vedove . i i salari” i + 197.038 | «0 177.790 19.243 
Pensionati in Spagna . idem. . . 821.663 | , + 321.668 |. 





o 
Pensionati in Francia è idem . ; . 174,942 | . : . +. 169,905 "3.137 
Straordinari e spese contingibili . . » 350.000 | . + + + 244.000) 106.000 
TOTALI . . 807316 | 5,043.624 | 3.039.659 
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Ma, anche così ridotte, le spese della Corte sover- 
chiavano di troppo le forze del Ducato. Necessari alla 
vita di quella erano quindi tuttavia gli aiuti francesi e 
spagnuoli. Il granpriorato di Castiglia, già goduto da 
Filippo, non fu conservato al figlio; ma i due Re 8’accor- 
darono di assegnargli, ciascuno, una pensione annua di 
100.000 scudi di Spagna o 375.000 lire di Francia, supe- 
riore, cioè, a quella già concessa al padre, ma comprese, 
però, nella spagnuola le commende, che questi aveva te- 
nute separatamente (1). Grandi soccorsi furono pure pel 
Duca l’eredità di 800.000 piastre (2), toccatagli alla morte 
della nonna Elisabetta (11 luglio 1766), benchè gli venisse 
liquidata con le consuete lentezze, ‘e i soliti acconti per 
la testamentaria di Filippo V (3). Il Ministro non aveva 
tuttavia, perduto di vista frattanto quello che era lo 
scopo riposto della sua politica: rendere lo Stato capace 
.di bastare a sè col tempo, affinchè potesse acquistare la 
dignità dell’indipendenza, anzitutto, economica. Col 30 set- 
tembre del 1765 scadeva la Ferma generale Paté; e il 


(1) Corrispondenza tra il D’Argental e il Du Tillot, settembre 1765 
-gennaio 1766, nel Carteggio di Francia. La Corte di Spagna asse- 
gnava all’ Infante 60.000 scudi in contanti e il resto in commende, 
di reddito eccedente, per compensarne le spese e i carichi: erano 
quattro commende dell’ordine militare di S. Giacomo, già cuncesse 
a Filippo, e del quale Carlo inviò al nipote la croce. Gli aumenti 
fatti dalle Corti di Spagna e Francia alle antiche pensioni non de- 
corsero, però, che dal 10 del '66; e, secondo le costituzioni dell'ordine 
predetto, i redditi delle sue commende erano devoluti per due anni 
al medesimo. Il gran priorato di Castiglia fu conferito da breve pa- 
pale all’infante don Gabriele. 

(2) Una piastra valeva, intorno a questo tempo, 6 lire e mezza 
di Francia (cfr. lettera del Du Tillot a Regny, 7 maggio 1768, nel 
Carteggio borbonico, 906). 

(3) Contro il pagamento integrale di questi il Tesoriere generale 
del Re sollevò l’obiezione che Ferdinando non era che coerede con 
le due sorelle; ma il Re ordinò di pagare, esigendo però nella rice- 
vuta l'obbligo pel Duca di rispondere a chi fosse per accampare 
diritti su quelle somme (lettera del detto Tesoriere generale al 
de Solera, 2 ottobre 1767, copia, ivi, 905). 


Arcr. Sror. Panm. 12 
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Du Tillot s° era convinto (come s° è detto) dei vantaggi 
d’ una Regia. Ma a questa, con un perfetto parallelismo, 
già da me accennato e spiegato (1), colle riforme milanesi, 
voleva giungere attraverso una Ferma mista, la quale 
avrebbe permesso di conoscere sicuramente l’ammontare 
effettivo delle rendite appaltate. Gli premeva un discreto 
aumento del corrente annuo canone, ma più ancora /e 
facilitazioni del commercio ed il favore delle arti e delle 
manifatture interne e l’equa dolcezza del regolamento a 
sollievo e sodisfazione del paese (2). Già nell'aprile s°e- 
rano presentati con offerte concrete di patti e d'aumenti, 
in gara tra loro, due capitalisti (Antonio Sanromeri e 
Tommaso Galluzzi), accettando entrambi il capitolato fis- 
sato recentemente dalla reale ducal Camera. Fu preferito 
il secondo, che elevò l’offerta d’aumento a 1.115.000 lire 
di Parma. Con rescritto dei 20 maggio (3) veniva appro- 
vato il piano d’una regia mista d'appalto: si eseguirebbe 
l'amministrazione da tre reggitori eletti da S. A. R. nelle 
persone, a noi ben note, di Giambattista Tamburini (sud- 
dito ducale), David Francesco De La Borde e Pier Luigi 
Foacier di Betteville (4); sotto gli occhi del Ministro si 


(1) Il Ministro era ancora tenuto al corrente dei preparativi e 
delle intenzioni anche segrete, circa la Ferma e i provvedimenti com- 
merciali e doganali, del governo di Milano dal piacentino Angelo Pa- 
vesi, il quale si valeva a ciò delle conversazioni dei conti Carli e 
della Somaglia, alle quali poteva partecipare in Orio (Carteggio d’A- 
zienda in ASP, aprile-maggio 1765). 

(2) Così scriveva a Giovanni Galantino, di Bergamo, incorag- 
giandolo a partecipare all’asta imminente, ai 10 settembre 1764 
(Carteggio borbonico, 890). Il Galantino si offerse per l'assunzione di 
tutto l’appalto, insieme con due delle più forti case commerciali lom- 
barde (Moisé Coen di Mantova e Felice Coen di Ferrara) e con Da- 
niel Bonfll e figlio di Venezia, ma senz’asta. Il che il Du Tillot rispose 
di non poter fare (novembre, ivi). 

(3) Cit. Decreti e rescritti, ms. in ASP. 

(4) La designazione fu confermata con decreti assai lusinghieri 
dei 17 giugno: vi sono ricordate le benemerenze del Tamburini per 
la transazione coi creditori genovesi dei Comuni di Parma e Pia- 
cenza e pel trattato conchiuso tra questo governo ed il Serenissimo 
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farebbe la divisione degli effetti da tenersi in economia 
e di quelli da subaffittarsi; la caratura sarebbe così spar- 
tita: 10 carati, ossia metà, a S. A. R., e 10 al De La 
Borde e al Foacier; ai 25 settembre ogni interessato 
sborserebbe al cassiere generale della Regìa la sovven- 
zione di L. 1.200.000 pei pagamenti mensili alla R. Teso- 
reria e per le prime spese e pei capitali di ragione del 
vecchio Fermiere; dall’ avanzo netto dupo il pagamento 
del canone e delle spese tutte dell’ amministrazione, si 
preleverebbe come spesa privilegiata il frutto, in ragione 
del 10 per cento, delle sovvenzioni e dei fondi, poi il 
rimborso di questi e in fine gli utili (1). Il Supremo Ma- 
gistrato Camerale, ai 23 maggio, fece la deliberazione, 
approvata subito dal Duca, dell'appalto al partito di 
Tommaso Galluzzi, che nell’asta aveva superato altri tre 
concorrenti (Lodovico Landriani e Pietro Garzi oltre al 
Sanromeri) portando l’offerta dell'aumento annuo a 1.361.000 
lire (2). Per l'interesse della Camera e dei soci e per 


di Genoya per la nuova strada carreggiabile da Parna a Sestri di 
levante, e quelle dei Foacier e de la Borde per l’ammiuistrazione 
delle rendite appaltate, in modo da render possibile l’attuale note- 
vole aumento di canone, e d’incontrare la sodisfazione del pubblico 
con la dolcezza del regolamento. 

(1) Con doversi il tutto dividere tra gl’interessati a rata por- 
zione dei carati; bene inteso che andrà scemando l’importare de' 
frutti a misura che s’andranno rimborsando i fondi, e con patto che 
le perdite eventuali si distribuiranno sugl’interessati nella stessa 
proporzioue. Venivano aggiunte, come effetti nuovi, le nuove Addi- 
zioni camerali e tutte le nuove regalie o imposte su qualsiasi ge- 
nere, auche di mera voluttuosità, In caso della formazione di nuovi 
redditi la Regìa ne avrà l’amministrazione col vantaggio del 6 per 
cento netto. La Camera si riserva in ispece la facoltà di dare in 
materia daziaria qualsivoglia provvedimento, salvo gl’indenniezi o 
l’economica amministrazione. Il Du Tillot voleva tenere le mani li- 
bere nella lotta doganale che gli si preannunziava da parte di Milano. 

(2) Il Ministro propose al marchese Francesco Bonvisi di Lucca, 
che era uno dei principali interessati, di formare una triplice rego- 
latoria, daudone una ai fermieri vecchi, un’altra a un rappreseutante 
camerale e la terza allo stesso marchese; ma questi rispose che vo- 
leva attendere ad altri suoi affari in patria, e così il disegno fu ab- 
bandonato (luglio '65, nel Carteggio borbonico, 894). 
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maggior contento dei sudditi, il Duca approvò che l’affare 
fosse presentato al pubblico in forma d’una Regia, col 
titolo di Regia Amministrazione, aggiungendo ai tre reg- 
gitori suddetti Giuseppe Poldi (altro suddito ducale e 
principale interessato, e sicurtà insieme col marchese 
Buonvisi,.di Lucca) con anche l’ufficio di cassiere gene- 
rale. La morte di don Filippo non interruppe il corso 
dell’affare. Il 1° agosto, in una seduta del r. privato Con- 
siglio, il nuovo Duca approvò il contratto, da entrar in 
vigore col 1° ottobre p. v.: nella relazione ministeriale, 
oltre alle ragioni già accennate, era stata addotta anche 
quella, che così la Camera potrebbe con libertà diminuire 
dazi o moderare transiti, a fronte, massime, delle dispo- 
sizioni che il governo di Milano pubblicava di voler dare (1). 
Per un altro rescritto, dei 12 settembre, era approvato 
il Regolamento per l amministrazione, e diviso |’ asse di 
questa in 24 carature: 13 al Duca, che però ne cedeva, 
per sua benevolenza, due al Tamburini, tre al De la 
Borde e tre al Foacier, ritenendone, così, solo cinque per 
sè (2); e le 11 restanti al Poldi e a’ suoi soci; si ordinava 
il pagamento immediato di 100.000 lire per ogni caratura, 
per le prime spese; e si fissava che dall’ avanzo netto 
del canone si preleverebbero, prima, i frutti al 10 per 
cento, poi le quote di rimborso dei capitali, infine gli 
utili, se ve ne sarebbero. L’opera dei reggitori fu assi- 
dua (3) nella lotta contro le esenzioni e i contrabbandi (4) 


(1) Rescritto in cit. mss. Decreti e rescritti. Per onorari e diritti 
d’assistenza personale ai reggitori, si stabiliva la summa annua di 
L. 67.600. 

(2) E anche per queste poche carature la Real Camera dovette 
fare uno sforzo (Note Clerici, ms. parm. 505). La partecipazione del 
Tamburini e del Poldi metteva il Governo in istato di conoscere con 
certezza il vero reddito delle finanze. 

(3) Notevole è la loro corrispondenza col Parquez, rimasto diret- 
tore a Guastalla: sui suoi ristretti mensili si esercitava con zelo la 
critica dei reggitori, pronti alle lodi e alle gratificazioni, ma anche 
ai biasimi ed agli iucitamenti. 

(4) Il Du Tillot con lettera dei 17 decembre 1767 (Carteggio bor- 
bonico, 903) lodava il castellano di Compiano dell’intenzione d’attrap- 
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e le spese inutili, nelle gare con le Regie dei paesi con- 
finanti, nel cercare, a proprio vantaggio e coi soliti si- 
stemi, l’incremento delle industrie e dei commerci, anche 
di transito. 

Istituita la regia Amministrazione delle Reali Finanze, 
il Ministro poteva volgersi di nuovo alla Corte, il cui 
riordinamento, iniziato col Piano che ho riferito, poteva 
produrre nuovi risparmi dopo la scomparsa del principe 
spagnolescamente fastoso. Dal settembre del 65 si sus- 
seguono i provvedimenti: limitazione del numero dei ca- 
valli (1), diminuzioni d’assegno per diminuito lavoro, li- 
cenziamento di persone diventate inutili, rinnovazione del 
decreto, non mai eseguito interamente, che aveva pri- 
vato i cortigiani del pagamento dell’ affitto di casa, non 
troppo fastoso funerale pel Duca in Duomo e distribu- 
zione del denaro così risparmiato a sollievo dei poveri (2). In 
ispece, la diminuzione delle somme assegnate pei salari 
d’ogni ufficio, ordinata dal 1° agosto, ne rendeva neces- 
sario un riassetto generale. Dopo un intenso lavoro 
preparatorio, compiuto da vari impiegati, ma specialmente 
da Giovanni Iacobi, uno degli ufficiali dell’Intendenza ge- 
nerale, sotto la direzione assidua e i suggerimenti e le 
esortazioni del Ministro, fu terminato un nuovo rego- 


pare quei contrabbandieri di sale, che osavano passare pel distretto 
della Bettola iu numero considerevole; ma gli raccomandava di pren- 
dere le più accertate misure, perchè nell’attacco non ci fosse effu- 
sione di sangue. Nello stesso anno i fieri montanari di Nibbiano si 
sollevarono armati coutro una squadra di birri delia R. Amministra- 
zione; onde repressioni militari, nuove rivolte, processi inconcludenti 
contro i rei contumaci ed esuli, e in fine la grazia generale nel ’69, 
per le nozze ducali (Carteggio borbonico, 901-914). 

(1) Decreto dei 15 settembre, n. 167 nei citati Decreti e rescritti 
mss.: 133 in tutto, con 94 servitori. 

(2) Di città, e soprattutto di campagna e montagna, ove l’indi- 
genza era più comune (il Du Tillot al D’Argental, 1° febbraio 1766, 
nel Carteggio di Francia: in due periodi cancellati nella minuta, il 
Ministro si faceva forte dell'esempio dato dall’Imperatrice nei fu- 
nebri a Milano alla memoria dell’ Imperatore, ed esprimeva l’augurio 
che l'innovazione si propagasse più lontano). 
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lamento per la denominazione degl’impieghi e gli assegni 
relativi, e un piano generale della Corte pel presente e 
per l’avvenire (1). E così, un decreto dei 20 marzo 1766 
approvava uno Stato delle estinzioni degl’ impieghi e dimi- 
nuzioni dei salari e pensioni, fatte a vari individui della 
Casa di S. A. R. (2), con le motivazioni di molti dei 
provvedimenti e la riduzione della complessiva somma 
degli stipendi, per calo o soppressione, da Lire 690.723 
annue a 475.626 (3). Un altro decreto, dei 31, vietava il 
cumulo di quelli. Un altro ancora, dello stesso giorno (4), 
nell’ intento di fissare l'interno servizio della Corte, adatto 
allo splendore della dignità sovrana, ma, ad un tempo, 
consono all’odierna situazione delle finanze e proporzio- 
nato per l'avvenire al. contemplato accrescimento della 
real Casa, approvava il Piano generale di riforma di 
questa, che prevedeva nella sua più completa esecuzione, 
dopo le nozze e la figliolanza del Duca, una spesa annua 
massima di L. 1.412.914. Questo Piano, però, doveva es- 
sere attuato per gradi e secondo le circostanze (5); e in- 
tanto 117 persone, malgrado che le loro cariche non 


(1) Copiosa corrispondenza tra il Du Tillot e il Jacobi, nelle 
Carte Du Tillot, C, 206. È notevole, tra l’altro, un biglieito autografo 
in cui il Mibistro riferisce il consiglio datogli da una persona di 
senno, di non aumentare, nè per ora, nè pel futuro, gli assegni delle 
dame, dei gentiluomini, degli scudieri, gente del paese (come dev'es- 
sere), e quindi già ben provvista, e dicendolo giusto si dispone a 
seguirlo. 

(2) Decreti e rescritti, n. 58. 

(3) Tutti gli assegni sono, più o meno, diminuiti; molto è sop- 
presso nel ruolo della Musica di camera, nel quale maggiori erano 
state sotto Filippo le intrusioni o le indulgenze; all’ Iutendente ge- 
nerale ‘si tolgono 12.000 su 32.000 lire. 

(4) Ivi, n. 17. 

(5) Inoltre, si stabiliva che le rispettive porzioni di soldo che ve- 
nivano diminuite secondo la riforma del Piano, fussero ugualmente 
corrisposte, a titolo di pensione, agli attuali cortigiani, salvi i prov- 
vedimenti già presi; e che a chi serviva ora senza stipendio, si da- 
rebbero le cariche, resesi via via vacanti, o introdotte per aumento 
della famiglia ducale. 
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fossero in quello (1), continuavano a godere gli stessi 
titoli e assegni (salari annui 549.099, pensioni 134.884). 
Così il Ruolo generale di tutti gl individui all’ attuale ser- 
vizio della Real Casa per l’anno 1767 portava ancora 
una spesa totale di L. 2.601.862 (2). Ad un assetto della 
Corte meno difforme dalla modestia dello Stato s° vppo- 
nevano ostacoli d’interessi e di tradizioni, che il Du Tillot, 
per la sua ‘natura e le sue origini, non era capace di 
abbattere, neppure in questo breve periodo d’ assoluta e 
incontrastata potenza. Venivano frattanto riuniti vari 
uffici della Casa con quelli dello Stato. Altre economie 
introdotte nelle guardie del corpo (se ne congedarono 38, 
oltre a dieci ufficiali) furono in parte destinate a miglio- 
rare la condizione dei rispettivi invalidi (3). Benché di 
ordine tanto diverso, appartengono a questa serie di prov- 
vedimenti che tendevano a restaurare le finanze della 
R. Corte, anche il comando della sospensione dei nuovi ac- 
quisti di libri a Parigi e l'abbandono delle rilegature lus- 
suose per la R. Biblioteca (4). 


(1) La lista ne fu approvata con decreto degli 8 aprile 1766, 
ivi, 16 (77bis): vi sono compresi il cav. Augusto Keralio, sottogover- 
natore di Ferdinando, il suo precettore abate don Stefano Condillac 
(al quale un decreto dei 9 marzo 1767, nella circostanza del suo ri- 
torno in Francia, assegnò poi una pensione di lire 32.000 di Parma, 
vita natural durante), il bibliotecario de Leyre. 

(2) Carte Du Tillot, C, 220. Le classi si succedono in ordine di- 
verso e spesso con nomi non uguali allo Stato riferito: Camera (gen- 
tiluomini di Corte, sottogovernatore, precettore, bibliotecario, ecc.), 
Oratorio, Musica, Real Casa (gentiluomini di camera e d'entrata, — 
maggiordomi), Intendenza generale, Furriera (il pittore Giuseppe Bal- 
drighi, l’ornitologista Forcault ecc.), Facoltà (medici e chirurghi)... 

(3) Lettera del Du Tillot al Berri, senza data, nella cit. Cartella 
‘Du Tillot, e Decreti dei 28 giugno 1766 (numeri 180 e 181). 

(4) Il Du Tillot al Bonnet, da Colorno, 4 luglio 1767, Carteggio 
borbonico, 904; lettera, senza data, del Paciaudi, ms. parm. 1588, 
parte 28, f. 135: il Direttore assicura che si studia d’usare la più 
saggia parsimonia in tutte le spese della Biblioteca; la quale sa- 
rebbe riuscita la più bella d’Italia, se si fosse mantenuta la spesa 
fissata all’inizio; ma, se gli avvenimenti sopravvenuti han cambiato 
le cose, sarà almeno una delle più scelte e la più elegante. 


Google 


184 GUGLIELMO DU TILLOT 


Coi medesimi intenti di semplificazione e risparmio, 
il Ministro riformava frattanto anche gli uffici dello Stato. 
In un nuovo Piano, approvato con decreto dei 5 giugno 
1766, riordinando le segreterie di stato e d'azienda, si 
stabiliva che in quest’ultima fossero due primi uffiziali, 
col titolo di segretari ducali e la prerogativa di conferire 
col Ministro come primi depositari delle carte, nelle per- 
sone di Carlo Clerici e Antonio Berri. S' affidava a quello 
l'esame dei progetti pel miglior bene dell'Azienda, la 
vigilanza su l’amministrazione delle finanze e dei diversi 
loro capi, la difesa dei diritti regi, la cura del commercio 
e di quanto avesse relazione con esso, in quanto alle 
massime ed eccettuata l’esecuzione; a questo, la conta- 
bilità, l'esame dell’entrata e uscita, il bilancio dell’una e 
dell'altra, l'esame delle spese e la forma dei pagamenti, 
la vigilanza sui contabili e i debitori della r. Camera, 
l'ispezione dei redditi e delle spese della Comunità e dei 
loro interessi peculiari, l'intesa con le computisterie, te- 
sorerie e depositerie camerali e civiche, le fattorie ca- 
merali, le agenzie e le munizioni (1). Con decreto del 
1° decembre si soppresse la carica d’agente e control- 
lore camerale per l’ Azienda in Piacenza (2), attribuen- 
done le funzioni a quel giudice delegato (3). Con altro 
decreto del 1° gennaio 1767 (4) si volle provvedere alla 
classe dei principali ministri, destinati « rilevare le su- 
preme determinazioni dalla viva voce del Duca, stabi- 
lendo al ministro segretario di stato, guerra, grazia e 
giustizia Lire di Parma 44.000 d’assegno annuo, al mi- 
nistro segretario d'azienda, L. 36.000, all’intendente ge- 
nerale della r. Casa e, in caso di soppressione di questo 
ufficio, al controllore, L. 20.000; se le due cariche di Stato 


(1) Alla divisione del Clerici si assegnavano, per allora, gli uf- 
ficiali Stefano Betti e Odoardo, Berenini, e l’aiutaute Giuseppe Naudin; 
a quella del Berri, l’ufficiale Giacomo Berenini e l’aiutante Luigi Berri. 

(2) Tenuta fino ad allora da Mattia Berni, come sappiamo. 

(3) Lasciando a questo il solito assistente per le opere manuali. 

(4) Decreti e rescritti, n. 2. 


Google 


LE FINANZE 185 


e d’Azienda fossero disimpegnate da una sola persona, 
L. 60.000; se, poi, la carica di ministro d’azienda e quella 
d’intendente fossero tenute da un solo, L. 50.000; nel 
caso, in fine, allora attuale, che una sola persona unisse 
i tre uffici, L. 75.000. Siccome, però, il Du Tillot non 
aveva per l’ addietro conseguito verun assegno per le 
cariche di ministro di stato e d’ azienda, anzi, in occa- 
sione del nuovo Piano pei provvisionati della r. Casa, gli 
era stato ridotto il soldo, che già godeva in lire 48.000 
annue, a 28.000, il Duca ordinava che il Ministro, dal 
giorno di questa riduzione in poi, dovesse ricevere dal 
r. Erario L. 44.000 annue per le cariche stesse, oltre alle 
L. 20.000, stabilite, come è detto sopra, per l’ Intendenza 
generale nel Ruolo della R. Casa (1). Erano, dunque, 64.000 
lire in vece delle 75.000, fissate per l'avvenire. L’eleva- 
tezza dello stipendio, che, sotto il nome ducale, il Du Tillot 
assegnava alle proprie cariche, gli era, certo, suggerita, 
più che da altro, dall’alto concetto che d’esse egli aveva 
e voleva inculcare agli altri, e dal quale fu ognora ispi- 
rata la sua condotta. Ma riuscì, forse, invpportuna e 
dannosa al suo prestigio e quindi all’opera ministeriale, 
in un periodo di tentativi per por freno alle spese ec- 
cessive. Frattanto, egli veniva meditando un riordina- 
mento generale dei ruoli e degli stipendi di tutti gli uf- 
fici, compresi i tribunali e i governatorati, del quale . le 
riforme effettuate non erano che parti, allo scopo evi- 
dente di proporzionare ai bisogni il numero degl’impie- 
gati, riducendolo, sì da potere contemporaneamente mi- 


(1) Per l'assegno cume ministro il Du Tillot fu iscritto nella 
18 facciata del Ruolo della R. Camera, 1766-1773 (in AS P), col men- 
sile (detratta la tassa solita dell’1 e mezzo p. 100) di L. 3.611, 
soldi 13 e denari 4. Quello d’Intendente generale (che prima era di- 
viso in 12.000 lire di soldo e 8.000 di pensione, ed ora diventava 
tutto soldo, con la differenza in più di sole 10 lire mensili) è regi- 
strato a pay. 180 del volume ms. (ivi) R. Casa, Ruolo di Parma, 
1766-1802, A. 
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gliorarne le condizioni economiche e diminuire la spesa 
per l’erario (1). 

Non poteva bastare all'attività e allo spirito rifor- 
matore del Du Tillot la sola cura del risparmio e del 
riassetto degli uffici. Anzi, le finanze restaurate dovevano 
servire all'attuazione dei suoi disegni. ll raccoglimento fi- 
nanziario, in fatti, non portò, in generale, alcuna interru- 
zione della molteplice opera riformatrice del Ministro: 
proprio in questo periodo si maturò e s’effettuò la rut- 
tura con Roma, e in molti altri campi s’intensificò |’ a- 
zione innovatrice, non iscevra, naturalmente, di spese, 
anche gravissime. 

Se si tolgono i primi anni, l'ufficio delle r. Fabbriche 
non ebbe, forse, mai tanto da fare come in questo 
tempo (2). In effetto sin dal 1755 i capimastri avevano 
peritato per non sicuro quel che si chiamava il Palazzo 


(1) Ciò si comprende da note autografe del Ministro, annesse 
ora al Registro di uscita generale dei ducati del 1765, in ASP. La 
segreteria di Stato scendeva da L. 109.240 a 50.400, la tesoreria da 
41.045 a 26.200, la computisteria da 50.000 a 30.000. Si ventilavano 
progetti diversi di riforma del Supremo Consiglio di giustizia, del 
Supremo Magistrato delle Finanze, della Real Giunta dl giurisdi- 
zione, della Dettatura: si disegnava, ad es., pel Magistrato delle Fi- 
nanze la riduzione del numero dei consiglieri, che sarebbero comuni, 
come il presidente, con la Giunta di giurisdizione; il consigliere pei 
comuni sarebbe nello stesso tempo giudice o assessore per la Casa 
reale; si sopprimerebbe la carica del governatore nella persona d’uu 
legale per aggregarla al comandante della Cittadella, riforma che 
fu attuata, in vece, come s'è visto, a Guastalla, allo scopo, dice il 
Du Tillot, in questi suoi appunti, che tutto sia diretto da uno solo; 
secondo altre note, a quattro consiglieri resterebbero addossate le 
incombenze della Congregazione dei Comuni, della delegazione di giu- 
risdizione, della delegazione camerale e della dettatura. 

(2) Ai 2 maggio 1766, il Du Tillot ordinava a Giuseppe Garnier, 
delegato apposito, di presentare con la maggior sollecitudine tutti 
i conti che riguardavano le Fabbriche della R. Casa a tutto marzo 
u. 8., facendo eseguire lo stesso dalla Munizione e da ogni altro 
operaio, e stabiliva che il Garnier e tutti gli altri dovevano presen- 
tare per l'avvenire i loro conti mensilmente, coll’avvertenza che ogni 
cosa correrebbe in idioma italiano (Carteggio borbonico, 899). 
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reale, ed era pure da tempo lamentata la sua angustia (1). 
Era, d’altronde, naturale che si pensasse a preparare la 
reggia per le nozze ducali; dalle quali, pur dopo il tra- 
monto del disegno modenese, il Ministro sperava pel Duca, 
ormai destinato anche da lui (checchè si sia detto in 
contrario, sulla base degli scritti polemici del 1771) a 
una granduchessa d’ Austria, i maggiori vantaggi. Nella 
circostanza, dunque, di dover pensare all’ indispensabile 
riattamento del Palazzo, per ripararlo in quelle parti ove 
minacciava e per fornirlo dei mancanti comodi e di qualche 
migliore decenza nel suo esteriore, il Duca prescelse e ap- 
provò, con decreto dei 2 agosto 1766 (2), il disegno del 
.suo architetto ingegnere ca. Petitot, incaricando il Mi- 
nistro di disporne la pronta esecuzione e l’acquisto di 
que’ caseggiati contigui, destinati all’estensione o alla 
decenza del Palazzo (3). Il disegno (4) era veramente 
assai più grandioso che non appaia dai termini del de- 
creto, troppo grandioso, a confessione degli stessi difensori 
del Ministro (5), tanto più che nel medesimo tempo si 
poneva mano all’ ampliamento del Palazzo del Giardino. 
Larghe furono le demolizioni delle vecchie abitazioni far- 


(1) Leltera senza firma, ma del coute A. Scribani Rossi, da Pia- 
cenza, 14 aprile 1755, nel Carteggio borbonico, 855: bisognava pen- 
sare a provvederci, o facendo le divisate due ale al Palazzo del 
Giardino, o altrimenti. 

(2) Cit. Decreti e rescritti mss., n. 220. 

(3) Le case effettivamente comprate furono quelle del conte Gian 
Carlo Montanari, che ebbe dall’ Erario, oltre il prezzo di L. 98.000, 
L. 17.000 per indennità del trasloco (Decreto dei 21 novembre 1766), 
e del conte Odoardo Gruppini, al prezzo di L. 122.000, delle queli la 
Casa ducale s'impegnò a pagare il frutto annuo di L. 4.880, e del 
marchese Lalatta, da S. Paolo. 

(4) E. Casa, Un progetto del cavaliere architetto Ennemondo Pe- 
titot de Mont-Louis per edificare in Parma un palazzo ducale (1766-69), 
in «Archivio storico per le Prov. Parmensi », III, 1894 (Parma, 1897), 
p. 27 e seguenti. 

(5) Cit. Relation exacte ins. dell'Archivio del conte Sanvitale in 
Parma: Un zéle trop ardent pour le bien s'égare quelques fois. 
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nesiane (1), rimpiante poi a scopo polemico dai nemici del 
Du Tillot, ma per l’aspetto e per la sostanza non degne 
d’altra sorte (2); la prima pietra fu collocata ai 5 maggio del 
1768, con un’iscrizione latina del p. Paciaudi e una me- 
daglia (3). Non bastando l’opera del delegato Giuseppe 
Garrier per l'Ufficio delle fabbriche, la custodia del R. Pa- 
lazzo e la sovrintendenza alle munizioni, con rescritto 
degl'11 maggio 1767 era stato eletto, per aiutarlo nel vi- 
gilare sui lavori, assistere ai contratti (4), fare i collaudi, 
sempre sotto la direzione artistica del primo architetto 
di S. A. R., un controllore nella persona dell’architetto 
Luigi Feneulle (5). In ottobre e decembre, a cagione delle 
inolte fabbriche ducali, erano stati assunti un capomastro 
straordinario (6) e un disegnatore delle medesime (7). 
Agli 8 agosto del 68, si concessero aumenti di soldo al 
capomastro muratore Francesco Poma e allo stuccatore 
Benigno Bossi, essendosi considerabilmente accresciute 
le loro fatiche a causa delle continue fabbriche (8). Proprio 


(1) Cronaca ms. dello Sgavetti, in A S P, agosto 1766-luglio 1767: 
10: Hanno sospeso di demolire il Palazzo vecchio, per erigere il nuovo 
in Giardino. 

(2) Anche l’ iscrizione del Paciaudi chiama le case farnesiane 
angustia et ruditate plane informes e aevitate fatiscentes. 

(3) Sgavetti. cit. Cronaca e P. De Lama, Iscrizioni antiche collo- 
cate ne’ muri della scala farnese e spiegate da, Parma, 1818, p. 95: 
la medaglia e l’iscrizione si riferiscono al 1767, ma la data dello 
Sgavetti è indubitabile. 

(4) Questi, come tutti i conti, e anche le scritture del primo ar- 
chitetto, del delegato e del controllore, dovevano essere scritti s0l- 
tanto in lingua italiana. 

(5) Per la sua indefessa applicazione, ai 21 maggio del 1768 
(Decreti e rescritti), la pensione di lire 6.000 gli fu aumentata ad 8.000. 
Il Feneulle era stato mantenuto a studiare architettura in Roma a 
spese dell’ Erario (decreto degli 8 del 1767). 

(6) Pietro Ilarione Bettoli, abile ed esperto muratore, col soldo 
di L. 5.000 annue (Decreti e rescritti, 24 ottobre 1767). 

(7) Evangelista Ferrari, col soldo di L. 3.600 annue, ivi, 29 de- 
cembre 1767). 

(8) Ivi. Il Bossi ebbe un altro aumento, per lo stesso motivo, ai 
6 novembre. 
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allora erano per uscire in vari punti dalla terra i fonda- 
menti del R. Palazzo, ed erano bene avviati i lavori nel 
Giardino (1). Ma, nell’imminenza delle nozze ducali, il 
troppo grandioso disegno del Petitot fu per sempre abban- 
donato, e lo si sostituì, come vedremo, con piccoli ripieghi. 
Frattanto era continuata l’opera del Ministro per l ab- 
bellimento delle strade e dei fabbricati della capitale. La 
Corte e lo Stato davano l'esempio: si rifaceva il maneggio 
de’ cavalli, si fabbricava, vicino ad esso, il palazzo del 
Magistrato Camerale e d’altri uffici (2). Essendo stata 
trascurata nel corso di più secoli l’interna pulizia della 
capitale, essa era ridotta a tale stato di decadenza nella 
materialità de’ fabbricati, nell’angustia delle abitazioni, 
nell’irregolarità di non poche contrade, nel corso difet- 
toso degli acquedotti e nella mancanza d'ogni esteriore 
ornamento, che fu stimato necessario, nel 1767, istituire 
un’apposita congregazione, detta degli Edili, con istru- 
zioni e poteri acconci (3). Quindi, con rescritto dei 2 gen- 
naio dell’anno seguente, fu ordinato che tutti i proprie- 
tari di case fossero sgravati dall’obbligo dei selciati e 
coltellati e pagassero soldi 60 all'anno per ogni pertica 
di questi, la cui manutenzione era invéce affidata agli 
Edili (4). 


(1) Cronaca Sgavetti, 22 agosto. 

(2) Computisteria, collateraleria, ecc.: Cronaca Sgavetti, 25 set- 
tembre 1766. Come s’è detto, la Camera aveva acquistato il Palazzo 
Scoffoni (con lettera da Ferrara, dei 7 decembre 1767, il marchese 
Alfonso Varano di Camerino chiedeva al Du Tillot il pagamento della 
metà del prezzo, L. 50.000, per don Ridolfo Varano; Carteggio bor- 
bonico, 901), e vi aveva collocato la Dogana. Un rescritto del 1767 
ne approvava la vendita per 3.600 zecchini al Duca Grillo, che edi- 
ficò in quell'area un nuovo palazzo, e stabiliva il trasporto della 
Dogana in un fabbricato che fu appositamente costruito nell’area 
d’alcune piccole case di ragione del Monastero di S. Antonio e d’una 
piccola strada, e che, oltre al condecorare la Strada maestra, ebbe 
il gran vantaggio d'essere unito al Palazzo Rangoni, sede della 
R. Amministrazione. 

(3) Rescritto dei 26 febbraio 1767, n. 38. 

(4) Alla loro dipendenza era messo il commissario delle strade 


Google 


190 GUGLIELMO DU TILLOT 


Sia per la moda degli armamenti diffusa anche in 
Italia dopo le vittorie di Federico II, sia perchè il Du 
Tillot non rifuggiva dal considerare l’esercito come even- 
tuale strumento delle nostre rivendicazioni sempre ri- 
maste vane (nel 1768 egli, in lotta con Roma, pensò di 
allearsi col Duca di Modena contro lo Stato papale, acciò 
che l’ Estense avesse Ferrara e cedesse in compenso a 
noi parte del suo Stato; ma di quest’intenzione, che è rimasta 
finora ignota e che svanì per la mancata approvazione 
dell’ Impero, messa come condizione da Francesco II, 
basti avere qui fatto cenno), è un fatto che sulle spese 
militari, nonostante qualche progetto (1), non si lesinò 
affatto in questo periodo. Furono rinnovati, e ce n'era 
bisogno, gli uniformi militari (2), compresi quelli degl’ in- 
gegneri (3); aumentato il reggimento delle r. guardie, 
rinforzandone le compagnie e aggiungendovene una di 
cacciatori (4); riparate le mura del Castello di Parma 
con lavori assistiti dal colonnello direttore degl’ inge- 


di Parma Carlo Rossi. Al fondo era unito l’avanzo dell’aunuo prodotto 
dell’arte de’ muratori; e tutto ciò in beneficio anche di que’ mura- 
tori che per disgrazia si rendessero impotenti a guadagnarsi il vitto. 
La tassa, che sollevò molte laguanze, fu poi ridotta, con ordine dei 
29 aprile 1771, alla metà 

(1) Fra le note autografe del Du Tillot annesse ora al Registro 
d'uscita generale dei Ducati, 1765, parecchie contemplano anche i 
corpi militari: si disegnavano diminuzioni d’assegno e di ruoli per 
gli ufficiali delle truppe e delle milizie foresi, riduzione della spesa 
complessiva da L. 746.583 a L. 540.560, diminuzione del numero 
degl’ingegneri, parecchi de’ quali si dicevano eletti per varie circo- 
stanze ormai superflue e da scansare, e della spesa annua per essi 
da L. 81.407 a D. 50.000. 

(2) Decreti, 1766 e ’67: ai 12 febbraio del ’67, furono dati 60 zec- 
chini di gratificazione al marchese ingegnere Alfonso Taccoli, che 
ne aveva fatto i disegni. 

(3) Lettera del Du Tillot al co. Del Verme, 19 marzo 1767, Car- 
teggio borbonico, 903. 

(4) Decreto dei 26 giugno 1767; la nuova compaguia era com- 
posta d'un tenente, un sottotenente, 4 sergenti, 6 caporali, 6 sotto- 
caporali, 2 tamburi e 81 soldati; da capitano faceva per essa il mag- 
giore del reggimento. 
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gneri Giovanni Antonio Corderino (1) e dei quali lasciò 
un’ampia relazione manoscritta il castellano Anton Gio- 
seffo Della Torre di Rezzonico; fatte nuove provviste di 
baionette, da Lumezzane Pieve, nel Bresciano, di fucili, 
di giberne e di cannoni (2), dalla Francia, il cui governo 
favoriva queste compere dello Stato, che poteva essere, 
a un bisogno, l'avanguardia borbonica in Italia. 

In un’informazione annessa a decreto dei 2 gennaio 
1768, 8’ affermava la necessità del mantenimento di quel 
piede di truppa regolata che non solo corrispondesse alla 
dignità del dominante, ma servisse anche ad impedire 
l'estrazione dei grani ed a tutti gli altri oggetti di pub- 
blica occorrenza e difesa, nelle circostanze, massime, d’un 
sistema di governo ben diverso dal passato. 

Una serie di spese che dopo la morte di Don Filippo 
non sofferse riduzioni, anzi ebbe un incremento massimo; 
perchè da esse il Du Tillot si riprometteva il fiorire del 
paese necessario a por fine agl’ imbarazzi finanziari, fu 
quella, appunto, di carettere economico. Dovendone par- 
lare nel capitolo successivo, mi limiterò ad accennarne 
qualcuna delle più dispendiose: per la r. fabbrica de’ veli 
si rimisero dall’erario circa 200.000 lire (3); al filatoio 
grande di Piacenza fu aumentata la sovvenzione a L. 703.199, 
ad un tasso ridotto via via dal 41{2 al 4, al 3, al 2 per 
cento (4); nel giugno del 1766, la nuova fabbrica delle 

(1) Con decreto dei 5 luglio 1767 gli fu assegnata, per ciò, la 
pensione annua di L. 4.000. 

(2) Sedici pezzi, fabbricati a Strasburgo e pei quali, secondo nota 
rimessa dal Duca di Choiseul al D’Argental, si pagarono L. di 
Francia 18.692 al Tesoriere generale dell’Artiglieria. I cinque piccoli. 
pezzi, esistenti prima in Piacenza, erano quasi del tutto smontati! 

(3) Memoria ms. in ASP, Filo corrente 1772, 30, n. 359; da cui 
risulta infondato il giudizio del Cipelli contro i successori dei Du Tillot 
(op. cit., 194). 

(4) Documenti nel Carteggio borbonico, 903; decreto n. 224 del 1767. 
Nel maggio del 1770, Francesco Goiu e Domenico Pavesi avrebbero 
dovuto restituire il primo terzo del capitale; ma il Du Tillot, con 
lettera dei 6 aprile (Carteggio d’Axienda) concesse una dilazione di 
3 in 4 anni, presi in considerazione i rilevanti motivi esposti dal di- 
rettore Goin stesso, non tanto per l'interesse privato di questo, quanto 
pel bene pubblico derivante dal filatoio grande. 
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tele in Guastalla aveva già avuto L. 380.000, alle quali 
altre si dovettero aggiungere (1); dal 1764 sino alla fine 
del ministero le r. Fabbriche delle Ferriere ottennero 
continue sovvenzioni dall’ erario (2), sicchè i libelli del 
1771 rinfacciarono al Ministro quelle orridissime inutili 
spese (3); grandi somme furono dedicate all’ apertura del 
canale irrigatorio, detto Acquedotto Brembiolo, nel Pia- 
centino sulla sinistra del Po (4); nella costruzione della 
nuova Strada di Genova, la ricordata grande via carreg- 
giabile attraverso l'Appennino, si fecero spese enormi: 
dal settembre del 1765 a tutto ottobre 1769 il delegato 
Giuseppe Garnier pagò pei salariati e giornalieri Lire di 
Parma 1.176.457 (5), alle quali vennero ad aggiungersi, 
nel 1770, altre 341.016 (6), e 56.000 fino al luglio del °71 (7), 
senza contare per tutto questo tempo le spese della di- 
rezione (8). La politica annonaria, della quale si parla 
nel capitolo seguente, procurò elogi al Ministro e carichi 


(1) Lettera del Du Tillot, 24 giugno 1766, in Carte Du Tillot, 
C, 46, e Carteggio d’Azienda, settembre 1770. 

(2) L'amministratore Spada al Ministro, 16 maggio 1771 (Car- 
teggio d’Azienda): Ln presente sovvenzione (di L. 16.000) servirà di 
compimento a tutto ciò che potrà occorrere da oggi in avanti; ed iu 
progresso le R. Fabbriche si alimenteranno coi propri rispettivi fondi... 
per non più imporlunare in seguito il r. Erario, giusta il regolamento 
fissato. 

(3) Cit. Discorso generale sul merito..... 

(4) Vedi Cipelli, op. cit., 280. In un solo invio, dei 12 maggio 1769 
(Carteggio d’ Azienda) il Du Tillot trasmetteva all'agente ingegnere Gio- 
vanni Caminati un mandato per cento mila lire di Piacenza da va- 
lersene per proseguire il lavoro dell'Acquedotto transpadano e i suoi 
edifici. Nel cit. Discorso si accennano come altre e più orribili spese 
pel famoso cavo vicino al Pv, ridicolo emulatore dell'antica union 
de’ due mari proposta dal Mazzarini!! 

(5) Il Du Tillot al Computista generale, 9 del 1770, ivi. 

(6) Il Du Tillot allo stesso, 19 febbraio 71, ivi. 

(7) Filo corrente I, 1771 in ASP. 

(8) Con un decreto dei 28 agosto 1770, n. 119, in riguardo dei 
servizi del fu colonnello ingegnere De Cotte nell’intraprendere e 
proseguire i lavori riguardanti la nuova strada di comunicazione di 
questi Stati con la Liguria, è assegnata alla vedova di lui ia pen- 
sione di L. 3.600 annue, 
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all’Erario e ai sudditi. Occorrendo denari contanti per 
far fronte alla carestia di grani che minacciava l’Italia 
per l’anno successivo, nel settembre del 1765 si sollecitò 
dal banchiere della Corte di Francia l’anticipazione d’ un 
anno di quella pensione (1). L’anno 1766 fu in effetto 
calamitoso per l’Italia. Gli acquisti fatti fare tempesti- 
vamente dal Du Tillot misero il Ducato in una condi- 
zione privilegiata; ma i provvedimenti di questo genere 
sono sempre molto costosi per lo Stato, e questa causa, 
unita alle altre, rese necessario rimetter mano ai nuovi 
tributi. II Comune di Parma eresse un nuovo Monte sul 
dazio dei bozzoli, che fruttò L. 453.979, in contanti, su- 
bito versate al depositario della r. giunta sopra l’annona, 
e L. 146.021 in mandati (2), ossia le richieste 600.000 lire. 
Con rescritto del 19 decembre 1766 furono distribuite 
sui caffettieri, i biliardieri, gli osti della città e dello stato 
di Parma le tasse sui piccoli giuochi non proibiti, per 
un reddito annuo di L. 13.300. S’ era appena finito di re- 
stituire al banchiere della Corte francese la somma da 
lui anticipata, quando, nel maggio del 67, il Du Tillot 
gliene chiese un’altra di 250.000 lire tornesi per com- 
prare biade fuori del Ducato (3), da vendere al popolo a 
prezzo notabilmente inferiore al costo; e intanto aveva 
soppresso il dazietto d’un soldo e mezzo, che si esigeva 
su ogni staio di frumento venduto nella piazza. Ma ai 13 
dello stesso maggio, con rescritto ducale, a compensare 
l’Erario delle gravi perdite (4) e a rimborsare i fondi 


(1) Carteggio di Francia, agosto-settembre 1765: il banchiere, 
De la Borde, anticipò 100.000 scudi senza interessi, riservandosi di 
rimborsarsi con la pensione del Duca. 

(2) Lettera degli Anziani del Comune di Parma al Ministro, 5 
marzo 1766, orig. nel Carteggio d’Azienda: imploravano l’approva- 
zione di S. A. R. per venire alla stipulazione dell’ istrumento con le 
persone e i corpi concorsi all'acquisto del detto Monte.” 

(3) Carteggio di Francia, marzo-maggio 1767. 

(4) Decreti e rescritti, 1767, n. 116: Fattasi considerazione alle 
gravi perdite sofferte negli scorsi anni dal r. Erario e principalmente 
nell'anno corrente, per mantenere a questi sudditi non sole le neces- 


Arcu. Stor. Parxm. 13 
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occorrenti alla pronta apertura d’un magazzino di fru- 
mento s'imponeva per un decennio a tutti, compresi gli 
ecclesiastici, l'aumento d’una metà del dazio della ma- 
cina, anche sui grani portati fuori di città pel bisogno 
del contado (1): tassa, com'è noto, quant’altra mai ves- 
satoria e odiata in ispece dai poveri (2), che, essendo stato 
cresciuto in proporzione il calmiere del pane venale, 
erano i più colpiti. E intanto per la demolizione del r. 
Palazzo, per la nuova fabbrica del Giardino e pei lavori 
del Castello il peso dei carreggi era divenuto enorme pei 
Comuni del Parmigiano (3). Era naturale che dai nuovi 
pesi non fosse risparmiata Piacenza, tanto più che per 
la sterilità del 66 in tutto lo Stato la riscussione delle 
imposte aveva sofferto un notevole incaglio. Per sugge- 
rimento del presidente Schiattini al Ministro, che, in vece, 
meditava col D’Astier di galvanizzare la tassa di notula- 
zione (4), con editto dei 16 ottobre 1767 fu estesa per 


sarle provviste, ma eziandio un prezzo limitatissimo dei grani, il quale, 
tanto più favorevole al pubblico, altrettanto è stato ed è attiualmente 
improporrionato alla universale sterilità di tutta l'Italia, notabilmente 
inferiore al puro costo e al prezzo comune delle vicine Piazze; e fat- 
tosi altresì riflesso alle fatali estremità, cui di bel nuovo potrebbero 
venire esposti i sudditi nella circostanza che lo Stato, anche negli anni 
ubertosi, non é. solito ricavare dai propri terreni la quantità bisogne- 
vole alla sussistenza della numerosa sua popolazione... 

(1) S'è stabilito il corso di 10 anni per rendere meno sensibile 
l'esigenza, ma non si ometterà d’anticiparne l’abolizione, se i redditi 
della stessa avranno fruttato la somma necessaria. 

(2) Nitti, op. cit., 538. 

(3) Con lettera degli 11 agosto 1767, sentite le lagnanze dei Co- 
muni stessi, il Du Tillot si consigliava col presidente Schiattini circa 
l'opportunità di farvi concorrere tutti indistintamente i rurali, i civili 
e 1 corpi ecclesiastici, a sollievo dei primi (Carteggio dorbonico, 903). 
Carico veramente rilevantissimo erano le pubbliche fazioni e opere 
anche nel Modenese, come scriveva al Du Tillot, ai 25 febbraio 1767, 
da Modena, l’abate Gerolamo Brunetti, al quale il Ministro erasi ri- 
volto per informazioni (ivi, 901). 

(4) Lo Schiattini rispondeva a lettera del Du Tillot, dei 4 agosto 
1767 (ivi, 903), non sembrargli a proposito rimettere in pratica la 
legge della Notulazione, che avrebbe dato un reddito insufficente e, 
interessando tutti i legali, avrebbe causato facilmente confusioni e 
questioni e lagnanze generali. 
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un decennio anche a Piacenza l’addizione della metà del 
dazio della macina de' grani in città, obbligatoria per 
tutti, compresi gli ecclesiastici, col naturale effetto del- 
l'aumento del prezzo del pane venale (da soldi 45 a soldi 
67 e 6 danari), e fu accresciuto il prezzo del sale venale 
‘ in quella città e nel suo stato a soldi 10 piacentini la 
libbra, pari ai soldi 12 che già si pagavano a Parma sin 
dal 1747, lasciando per allora esenti gli ecclesiastici da 
questo secondo balzello (1). Nel medesimo anno fu ema- 
nata una tariffa accresciuta per le lettere e le poste (2), 
e un dazio sull’importazione delle tele incerate e delle 
ombrelle, a protezione della fabbrica qui eretta; nel se- 
guente, un dazio sulla farina di castagne e una tassa sui 
muratori (3). Frattanto, per incarico del Ministro, il dot- 
tore Niccolò Tofferi compilò la Storica dimostrazione degli 
effetti tutti componenti le R. Finanze, importante docu- 
mento per la nostra storia finanziaria, benchè le cifre 
dei redditi siano: per lo più lasciate in bianco (4). 
Un’Entrata generale de’ rispettivi Stati di Parma, 


(1) Cit. Rappresentanza del Comune di Piacenza ms.; cit. Storica 
dimostrazione ms., II, 50, 51. L’editto fu confermato da decreto ducale 
dei 2 gennaio 1768 (Decreti e rescritti ms., n. 21), nel quale si notava 
la disparità anteriore di trattamento fiscale tra i due ducati, e le 
maggiori necessità dello Stato per la Strada di Genova, che, partendo 
da Alseno, sarebbe stata particolarmente utile a Piacenza e al Pia- 
centino, pei palazzi ducali e per l'esercito. 

(2) La Relation exacte nota che l’aumento era stato fatto anche 
in Piemonte e in Lombardia. 

(3) Un Ignazio Ferrari, in lettera da Modena, degli 11 del 68 
(Carteggio borbonico, 908), gli prometteva dei progetti (sul consumo 
del sale, sul dazio del vino e dei porci, sui generi anche minuti in- 
trodotti in città, nel mercato, sui rivenduglioli), capaci di fruttare 
un milione annuo all'Erario. 

(4) Con decreto del primo novembre 1768 fu concessa una gra- 
tificazione di 40 zecchini ad Antonio Carnevalini, che aveva lavorato 
per cinque mesi ricopiando presso il dottor Tofferi la Storica dimo- 
trazione. 
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Piacenza e Guastalla per l’anno 1768 (1) ci offre i se- 
guenti dati: 


Ducato di Parma: 7.347.925 (2), 
Ducato di Piacenza: 1.307.395, 
Ducato di Guastalla: 415.585, 


ossia un’entrata annua complessiva di L. 9.070.905; il che 
portava l’onere tributario medio, che alla fine della Ferma 
Paté era, come s'è visto, di lire 23 e soldi 4, a L. 27, 
8s1,d. 6. 

Aggiungendo a quell’ entrata il provento delle pen- 
sioni di Spagna e Francia di circa 3 milioni, si toccano i 
dodici milioni annui. Ai quali si dovevano contrapporre, 
in questo periodo, 5.200.000 lire per le spese della R. 
Casa (3) e 6.600.000 per le spese dello Stato. Quelle erano, 
dunque, ancora, nonostanti gli sforzi del Ministro, nella 
proporzione, per noi enorme, dei 5/12 circa delle spese 
totali; e, anche detratte le pensioni estere, pesavano 
sul bilancio dello Stato per più d'un terzo della sua en- 
trata. Così, in questo periodo, s’ era giunti, salvi gl’im- 
previsti, press’ a poco al pareggio, contando l’aiuto estero 
di 3.000.000 di lire annue. Ma, sapendo che questo non 
poteva essere perpetuo e pensando all’avvenire, il Du Tillot 
si veniva torturando il cervello per raggiungere lo scopo 
che lo Stato e la R. Casa potessero sussistere con le ren- 
dite del paese (4). Il Piano da attuarsi via via in ap- 


(1) Carteggio borbonico, 908. 

(2) Nella somma, però, entravano gli effetti più pingui, che ab- 
bracciavano anche gli Stati di Piacenza e Guastalla, e dei quali non 
potevasi fare la giusta distribuzione fra i tre Ducati, finchè non si 
fossero ricevute le informazioni già chieste alla R. Amministrazione 
delle reali Finanze. 

. (3) In questa cifra, superiore alquanto a quella del Piano, son 
calcolate nelle note citate, in Carte Du Tillot, C, 220. 

(4) JE RÈve (scriveva al Jacobi, mentre studiavano insieme la 
compilazione del Piano per il presente e quella del Piano per l’av- 
venire), JE RÉFLÉCHIS A TOUT CELA, ET JE VOIB QUE NOUS SOMMES EN- 
CORE LOIN DU BUT, QUI SEROIT QUE L’ÉTAT ET LA MAISON SUBSISTASSENT 
AVEC LES REVENUS DU PAIS, CELA ME CASSE LA TÉÈTE (Carte Du Tillot, 
C, 206). 
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presso, fissava, pel tempo in cui fosse giunto alla sua 
piena applicazione, una spesa annua di L. 3.800.000. Li- 
mitando le spese straordinarie del governo a 1.590.000 
lire (1) e le spese fisse a 4.882.000, si sarebbe giunti 
alla spesa annua di 10.272.000 di fronte all'entrata di 
9.000.000, detratte le pensioni borboniche. E tutto ciò 
non era che un giuoco di numeri, perchè nella realtà le 
spese dei lavori straordinari, come quelle della Corte, 
erano lontanissime da quelle previsioni: queste per l’'in- 
vincibile resistenza degl’interessati, quelle per la gran- 
diosità e il numero delle opere intraprese contempora- 
neamente. Non restava al Ministro che il miraggio dei 
vantaggi che potevano derivare allo Stato dalle nozze di 
Ferdinando. Era il terzo matrimonio, in pochi anni, del 
quale s’iniziavano le pratiche con le più vive speranze. 
Guai, se si fosse risolto, come gli altri due, in enormi e 
vane spese! 

La fama del Du Tillot nel periodo *1766-’68 toccò il 
culmine. Un viaggiatore, suo connazionale, è vero, ma 
che scriveva sinceramente e senz’alcuna intenzione d’ a- 
dulare, nè appariva punto dominato da spirito naziona- 
listico, nè era facile alle lodi (si vedano i suoi acuti 
giudizi sul Tanucci, come amministratore e come mini- 
stro), il Duclos, visitata Parma nel 67, fa elogi entusia- 
stici del Du Tillot, anche quale ministro d’azienda (2). 
Questi godeva, in vero, l'ammirazione disinteressata di 
molti, che invidiavano il nostro paese, ponendolo a con- 
fronto col proprio (3). Dal Duca di Modena era compli- . 


(1) Cosî nel Mémoire inviato al D'Argental dal Du Tillot, copia 
nel ms. parm. 574 della R. Biblioteca di Parma, pp. 45-74. 

(2) Cit. Voyage, p. 255: Tutti i fondi assegnati sono rivolti al 
loro oggetto, e nulla più è dovuto alla fine d’ogni mese. Il Du Tillot 
sarebbe stato il Sully in Francia, e il Sully non avrebbe potuto es- 
sere che il Du Tillot a Parma. L’accenno che segue, a Maria Amalia 
è, evidentemente, un'aggiunta posteriore. 

(3) Il Governatore di Pontremoli, ad esempio, gli scriveva, ai 
15 decembre del 67, di desiderare che i ministri di Firenze possedes- 
sero l’arte di governare, come lui, il quale aveva una maniera tutta 
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mentato come /’ economo tesoriere di Faraone (1). In realtà, 
le economie introdotte largamente subito dopo la morte 
di Filippo dimostrano che durante il ducato di questo la 
volontà del Ministro era stata assai limitata dai gusti e 
dalle abitudini del reale padrone. Se egli avesse potuto 
o saputo persistere in appresso nel suo programma di 
fronte alle spese della Corte e meglio proporzionare le 
straordinarie, avrebbe veramente raggiunto col tempo il 
nobile scopo di far bastare lo Stato, per quanto piccolo, 
a se medesimo. La politica annonaria si studierà a suo 
luogo; qui basti accennare che essa riusci ancor più one- 
rosa, perchè le provviste all’estero erano fatte, per ti- 
more della fame, in misura troppo superiore al bisogno 
vero, e i grandi avanzi di frumento, spesso deteriorati, 
restavano difficili da smaltire (2), e diede origine a so- 
spetti di speculazioni e prevaricazioni, contro il Ministro 
e il suo principale collaboratore in questa bisogna, il 
Porta. Assai discutibile anche la politica tributaria, se- 
condo le nostre idee: l'aumento del canone della Regia 
ricadeva naturalmente sopra i sudditi, e, insieme con 
esso, quelli del macinato e del sale rendevano più gravi 
le imposte indirette sui consumi più popolari. Tuttavia, 
considerata nel suo tempo e nelle sue circostanze, l’o- 
pera finanziaria del Du Tillot era volta al progresso, 
anche per l’ardore d’intraprese dirette, almeno in parte, al 
miglioramento economico, civile e culturale dello Stato. 

$ 11. Svanito il miraggio delle nozze di Ferdinando 
con l’ erede del Ducato estense, il Du Tillot s’ era con- 


sua particolare di giungere ai fini propostisi con un vigore e un'ef- 
ficacia sorprendente (Carte Du Tillot, C, 121). Il ministro plenipoten- 
ziario francese De La Houze scriveva al Duca di Choiseul, ai 28-2-67 
(copia comunicata al Du Tillot, nel 68): La prosperità di questi Stati 
è pel Ministro un’occupazione continua. Egli attende a tutte le parti 
dell’amministrazione, e non si può che applaudire a’ suoi lumi e al 
suo zelo perseverante (Carteggio di Francia). 

(1) Lettera di Luigi Landriani, da Modena, 5 giugno 1767, nel 
Carteggio Borbamico, 901. 

(2) Cfr., ad esempio, la cit. Cronaca ms. di don Gandini, lf, 527. 
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vinto che nessun partito gli poteva convenire meglio che 
un’arciduchessa d’Austria, circondati come eravamo dagli 
Stati dell’ Imperatrice ed esposti giornalmente alle diffi- 
coltà prodotte da tale vicinanza (1). E poichè questo 
matrimonio era nelle mire di Maria Teresa, l’ opera del 
Ministro fu in questo volta ad ottenere i maggiori van- 
taggi possibili per il Duca e lo Stato. Le sue speranze di 
raggiungerli aumentarono poi che il conte di Rosemberg, 
già nella primavera del 66, ebbe a fargli simile proposta, 
in forma da lui ritenuta indubitabilmente autorizzata (2). 
Mentre continuava a resistere alle istanze di Vienna per 
la nostra accessione al trattato di Versailles, che impli- 
cava la rinuncia alle nostre pretese su Bozzolo e Sabbio- 
neta e l'adesione alla successione della linea femminile, e 
insisteva pel riconoscimento dell’ indipendenza del Ducato, 
egli era instancabile nel tener vive, presso i Ministeri 
di Versailles e di Madrid, tutte le nostre rivendicazioni, 
per mezzo dell'invio di frequenti e studiati memoriali (3). 
Con gran preferenza s’appoggiava, però, al sostegno di 
Francia; e, da parte sua, il Duca di Choiseul, occupandosi 
seriamente degli affari d’Italia, faceva (a detta del D’Ar- 
gental) molto assegnamento sul compimento della Strada 


(1) Sua lettera particolare al Duca di Choiseul, 24 maggio 1766, 
copia d’ufficio nel Carteggio di Francia. 

(2) Il Du Tillot ne informò contemporaneamente il Grimaldi e lo 
Choiseul, destreggiandosi fra i due tutori del Ducato, gelosi l’ uno 
dell’altro. 

Col Grimaldi il Rosemberg s’era già aperto in proposito da 
tempo; da parte sua, Luigi XV, nell'udienza di congedo dell’amba- 
sciatore imperiale Stharemberg, aveva espresso con forza il suo de- 
siderio che Maria Teresa desse in isposa a Ferdinando una delle 
‘ sue figlie (Carteggio tra il Duca di Choiseul e il Du Tillot, maggio- 
giugno 1766, ivi). 

(3) Per procurare documenti segreti andò a Milano sulla fine 
del 66 e vi si trattenne per qualche mese il conte Della Torre di 
Rezzonico, tenendo un carteggio in termini convenzionali col Du Tillot: 
curioso l’accenno alla spedizione, per mezzo d’un conduttore di ca- 
valli, di delles pièces de musique, che non sono altro che carte riser- 
vate, ottenute corrompendo impiegati (CarteDu Tillot, C, 120). 
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di Genova, da noi costruita e assai importante pei suoi 
disegni politici, e credeva che a questi potessero contribuire 
la saggia amministrazione, le vedute e i lumi del Du Til- 
lot (1). Le pratiche matrimoniali procedevano lentamente, 
sia per la gelosia tra Luigi XV e Carlo III nella tutela del 
Duca, sia pel giuoco politico delle Corti, sia per l’incer- 
tezza circa la scelta dell’ arciduchessa da regalare a 
Parma; tuttavia, nell’ aprile del 68, con l'assenso di 
Spagna e di Francia e accompagnato dai loro ministri, 
Ferdinando faceva una breve corsa a Mantova per salu- 
tarvi Maria Carolina, avviata verso il Regno di Napoli, in 
considerazione che, secondo tutte le apparenze e dopo la 
risposta di lui al Re di Francia, quella Regina doveva 
diventarne cognata (2). Vennero dissipati i dubbi circa la 
salute dell’ arciduchessa accettata, Maria Amalia (3); era 
già tramontata placidamente la candidatura d’una princi- 
pessa della Casa di Savoia, proposta dalla Spagna sul 
fondamento di un impegno, che avrebbe assunto oralmente 
in Alessandria Don Filippo poco prima della morte (4); 
meno facile fu vincere le insistenze del Duca di Choiseul 


(1) Lettera del D'Argental, 2 aprile 1768, originale nel Carteggio 
di Francia. Acutamente l’ inviato piemontese Duranti, nella sua Re- 
lazione (ms. citata) alla Corte di Torino, notava che la Strada doveva 
rispondere ai fini politici della Francia e della Spagna. i 

(2) Il Du Tillot al D’Argental, 9, 16 e 23 aprile 1768, nel Car- 
teggio di Francia. Nel viaggio furono spese L. di Parma 36.636 
(Nota in Carteggio borbonico, 908). Nel mese seguente si ventilava un 
viaggio dell’Infante sino a Vienna, a prendervi la sposa; agli as- 
saggi del Du Tillotil duca di Choiseul si dichiarava favorevole, ma faceva 
opporre, dal D’Argental, la difficoltà dell’approvazione della Spagna, 
«pédaut, formaliste et jalouse de toutes les démarches, dont elle n’est 
pas l’unique objet» (lettera particolare del D’Argental, 14 maggio 
68, nel Carteggio di Francia). In fatti, il Grimaldi mosse varie dif- 
ficoltà, tra le quali quella della spesa, mostrando di credere, però, 
che il Duca avesse ammassato risparmi, mentre, secondo il D'Ar- 
genutal, doveva sapere che il disavanzo veniva, in parte, di là. 

(3) Carteggio di Francia, 11 giugno - 23 luglio 68; ms. parm. 
574, p. 281 (Corrispondenza D'Argental, 17 giugno). Cfr. Nisard, op. 
cit., 83-86. 

(4) Ms. parm. 574, p. 143 (18 gennaio). 
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in favore di Madamigella d’ Orléans: il Ministro francese, 

esaltando le ricchezze di lei (quatirocentomila lire di ren- 
‘ dita per allora, senza contare le possibilità ben maggiori 
per l’ avvenire, essendo il Duca di Chartres celibe e delica- 
tissimo di salute), già l’ aveva proposta, e, benchè si fosse 
piegato alla volontà del Re, spinta dai desideri ben noti del- 
l’Infante e dai passi della Corté di Vienna, tornava con 
ostinazione alla sua idea; ma dovette finalmente rasse- 
‘ gnarsi al divieto assoluto della Spagna, al quale, del resto, 
s’ accordava il parere del Du Tillot (1). Incominciata la 
discussione sugli articoli del contratto nuziale, pei quali 
occorreva l’assenso delle corti tutrici, il Ministro ottenne, 
con l’appoggio di queste, che il matrimonio fosse rinviato 
alla primavera del 69, ad onta della fretta di Maria Te- 
resa (2). Frattanto, sul principio di quest'anno, anche pei 
buoni offici del conte di Fuentes, ambasciatore spagnuolo 
in Francia, Carlo III assicurava la perpetuità delle pensioni 
e dei benefici a Ferdinando e a’ suoi discendenti (3). Dopo 
la formalità dello scambio delle lettere tra i fidanzati e 
tra Ferdinando e i più stretti parenti di Maria Amalia (4), 
la morte del Papa ritardò la dispensa necessaria. Nel 


(1) Corrispondenza tra il D’Argental e il Du Tillot, giugno-agosto 
1768, snmembrata tra l’Archivio di Stato (cit. Carteggio di Francia) e 
la R. Biblioteca di Parma (cit. ms. parm. 574): il Du Tillot, in lettera 
dei 6 agosto al D’Argental, notava che l’ Infante aveva in mano una 
lettera di Luigi XV, in cui questi presentandogli le principesse di- 
sponibili in Europa, non gli aveva parlato di Mademoiselle che in 
terza linea, e che altrettanto aveva fatto il Duca di Choiseul stesso 
nella sua prima lettera, circa le trattative aperte dal de Mercy. 

(2) Lettere Du Tillot-D’Argental, novembre 68, nel Carteggio di 
Francia. Con lettera dei 19 novembre, il primo spediva pel Duca di 
Choiseul, e così pure a Madrid e agli ambasciatori di Francia e 
Spagna in Vienna, il disegno del contratto per le loro osservazioni: 
s'era seguito il contratto matrimoniale del Re di Napoli, invia- 
toci da Vienna, e quelli d’Isabella e Luisa; ma doleva all’Infante 
di non avere i mezzi di far di più a pro della sposa. 

(3) Minuta di lett ra di Ferdinando, di mano del Du Tillot, al 
Fuentes, 4 febbraio 1769 (Carteggio borbonico, 914). 

(4) Amalia a Ferdinando, 14 febbraio 69; Giuseppe a Ferdinando, 
stesso dì (Carteggio di Germania); Ferdinando ad Amalia e a Maria 
Teresa, 22 febbraio 69 (Carteggio borbonico, 914). 
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maggio passava per Parma Giuseppe II, incognito, dopo 
avere ottenuta la promessa che non si sarebbero fatte 
in suo onore nè feste, nè balli, essendo egli disgustato 
di quelle già vedute nel principio del suo viaggio in Ita- 
lia (1); è noto come ne riportasse un giudizio assai favo- 
revole per la Corte e pel Du Tillot, ma non altrettanto 
per lo spirito del Duca (2). In queste trattative è evidente 
lo studio dilatorio del nostro Ministro: parve addirittera 
a molti contemporanei, ed è il giudizio tradizionale, che 
egli sperasse coi rinvii mandare a monte quelle nozze. 
Invece, egli seguiva un suo disegno politico, che mirava 
a strappare, con l’aiuto delle potenze protettrici, e so- 
prattutto della Francia, alla Corte di Vienna, questa volta 
prima del matrimonio da essa desiderato vivamente, le 
maggiori concessioni possibili. In vero, la più rigida eco- 
nomia ci aveva sostenuti finora dopo la morte di Don Fi- 
lippo ; ma era venuto il tempo, che tutto doveva ripren- 
dere lo splendore precedente : la presenza d’ una princi- 
pessa assuefatta a una Corte brillante, le spese indispen- 
sabili alla nascita di nuovi principini, ogni cosa avrebbe 
rimesso l’ Infante nella necessità in cui s’ era trovato il 
padre, di destinare a’ suoi bisogni la miglior parte dei 
propri capitali; in quale stato poi si sarebbe trovato ri- 
dotto, se gli fossero venuti mai a mancare gli aiuti esternil, 
a meno che i due sovrani protettori non avessero pensato 
a migliorare stabilmente la sorte sua e de’ suoi eredi. A 
questo scopo nell’ aprile del 1768 il Du Tillot inviava al 


(1) Sue lettere a Ferdinando, dei 23 marzo e 17 aprile 1769, copie 
nel Carteggio di Germania in ASP; con la prima risponde a Fer- 
dinando, che evidentemente gli ha preannunziato la visita di queste 
antichità, che in vero lo scopo del suo viaggio è, in vece, quello di 
rivedere o conoscere oggetti moderni e viventi, così cari al suo cuore 
e dei quali l’Italia abbonda. L’avverte, inoltre, che non cerca di- 
vertimenti, che turberebbero quella conoscenza personale che è l’u- 
nico suo desiderio. 

(2) ARNETH (von), ALerED Ritter, Maria Theresia und Ioseph II, 
Ihre correspondenz.... herausgeg. von, (vol. I, Vienna, 1867, p. 266. 
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D’Argental un importante Mémoire (1). Senza i migliora- 
menti invocati questo ramo della Casa di Borbone poteva 
col tempo cadere in tale stato che riuscirebbe contrario 
alla dignità borbonica nel bel mezzo d’Italia. E già l’Im- 
peratrice aveva espressi i suoi timori sulla condizione 
del futuro genero. Il Ministro faceva quindi un quadro, a 
tinte fosche, dello stato attuale del Duca in confronto di 
quello del padre, mostrando che le spese superavano an- 
nualmente le entrate di L. di Francia 556.819 (2). Ricor- 
dava che Don? Filippo ci aveva rimesso del suo 218.750 
lire, in media, per anno. Don Ferdinando, essendo le sue 
entrate annue pubbliche (secondo scriveva il Du Tillot al 
D’ Argental, pel Duca di Choiseul) inferiori di L. 363.000 
a quelle del padre, si sarebbe trovato con un disavanzo 
di L. 581.750 di Francia! Come continuare? Inoltre, come 
fronteggiare le spese straordinarie in caso di calamità 
pubbliche? Ed ecco che il Ministro ribatteva sopra i diritti 
nostri su Bozzolo e Sabbioneta (3); ma ciò doveva ser- 
vire, più che ad altro, a impedirne la prescrizione, chè 
quegli era stato avvertito che tali pretese avrebbero po- 
tuto creare difficoltà alle trattative matrimoniali! C° erano 
tuttavia altre rivendicazioni, che egli ricordava, come suoi 
sogni, alla grazia dei sovrani protettori nella circostanza 
delle nozze venture: Castro e Ronciglione (4), i diritti 


(1) Minuta di lettera nel ms. parm. 574, p. 197 e seguenti, 
2 aprile 1768, n. 32; il Mémoire nel codice è spostato e si trova a 
pagg. 45-74, con la data errata 1767: quello inviato al D’Argental 
fu rifuso e mitigato nella forma, ma lasciato identico nella sostanza. 

(2) Il Du Tillot, ad arte, computava ancora l’entrata interna e 
le spese della Corte nelle cifre del tempo di Filippo. 

(3) Erano già stati illustrati in un memoriale inviato a Parigi, 
ai 16 febbraio 1767. L’unione non avrebbe portato che una rendita 
di circa 80.000 lire tornesi, ma sarebbe stata specialmente utile allo 
Stato. L’Infante le avrebbe potuto accettare anche riconoscendone 
la dipendenza dall’alta sovranità dell’ Impero. 

(4) Gli scrittori di diritto pubblico italiano le riconoscevano di 
nostro diritto; il Consiglio straordinario di Madrid, dopo il breve pa- 
pale del 1° febbraio 1767, aveva messo avanti la proposta d’aiutare 
l’Infante a far valere quei diritti, ma Carlo III aveva fatto preve- 
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allodiali della casa Farnese in Toscana, a Roma, nello 
Stato papale e nel Regno di Napoli (1), l' Ordine Costan- 
tiniano (2). Sarebbe importato anche assai, non per la 
rendita, di sole 65.000 lire tornesi, ma per le comunica- 
zioni commerciali col Guastallese, ottenere, pei buoni of- 
fici di Francia e Spagna, l’ acquisto di Brescello e Gual- 
tieri, che avrebbero, come s'è detto, stabilita la conti- 
nuità territoriale di quel Ducato col Parmigiano. Sotto il 
governo di Don Filippo s’' era proposto il cambio con la 
Valle de’ Cavalieri e una somma di denaro; ma la morte 
d’ Isabella aveva fatto arenare le pratiche. Una grazia 
desideratissima era la concessione del titolo d’ Infante 
ai discendenti di S. A. R., da parte del Re di Spagna (3). 
L'unico sogno d’ importanza finanziaria indiretta, per il 
fiorire dei commerci, era quello di Gualtieri e Brescello (4). 
Ma il Du Tillot ne stava facendo un altro, che si sa- 
rebbe dovuto effettuare nel caso che le controversie con 
la Corte di Roma si fossero inasprite: fallendo la spe- 
ranza della restituzione di Bozzolo e Sabbioneta, doveva 
sostituirsi quest’ altro progetto, che avrebbe migliorato 
la sorte dell’ Infante in modo solido e durevole. La sua 
concezione, finora ignota, ci presenta sotto un aspetto 
nuovo il Ministro, che si suol pensare tutt’intento alle 
riforme economiche e civili; ma pur fa parte integrale 


nire it Du Tillot che l’occupazione sarebbe stata pel Re di Napoli. 
Il Mémoire sosteneva i diritti dell’Infante, almeno parziali e da po- 
tersi far oggetto d’accomodamento o permuta. 

(1) Anche per questi il Re di Spagna avrebbe potuto fissare un 
compenso adeguato. 

(2) Questo non importerebbe tanto per le rendite, che erano poco 
rilevanti, quanto per aver modo di compensare i sudditi e per evi- 
tare i possibili imbarazzi al nostro governo. 

(3) Il Du Tillot fautastica anche sulla nomina di Ferdinando a 
colonnello generale delle truppe italiane di Francia e Spagna, a luo- 
gotenente generale in Italia dei due Re, a governatore ereditario di 
province; oppure a vicario generale, procuratore generale, governa- 
tore generale per l'Impero in Italia! 

(4) Il D’Argental assicurò il Du Tillot che in questi ch'egli aveva 
chiamati suoi sogni, c'erano delle cose nient’affatto chimeriche. 
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della sua politica ecclesiastica e della politica estera. Si 
trattava, nientemeno, che d’ottenere l’ appoggio militare 
e politico di Vienna (1), perchè il Duca di Modena, forte 
d’ un trattato solenne e segreto, si lanciasse alla ricupe- 
razione del ducato di Ferrara e di Comacchio; l’ Infante 
avrebbe partecipato all'impresa col rinunziare alle sue 
pretese su Bozzolo e Sabbioneta e al credito verso 
l’Austria di due milioni di lire tornesi, dovutigli da 
essa per le rendite ventennali di quei due territori, 
e d’altra somma pure assai elevata, e sarebbe stato 
compensato dall’ Estense con la cessione perpetua del 
principato di Reggio, e di Brescello e Gualtieri (2). Così 
sarebbe stato raggiunto almeno in parte quell’aumento di 
territorio, che s’ era cercato invano per la via delle tratta- 
tive matrimoniali con la Casa di Modena! Il Du Tillot si 
fondava sull’irritazione delle Corti borboniche contro 
Roma per le sue pretese a danno dei diritti dei sovrani 
e pel suo appoggio ai Gesuiti (3). Era recente il famoso 


(1) Questa doveva prestarsi per più ragioni: in cambio delia ri- 
nunzia nostra ai diritti su Bozzolo e Sabbioneta; perchè un giorno 
il nuovo acquisto estense sarebbe stato della sua Corte; infine pei 
diritti di reversione. Il concorso militare sarebbe consistito iu otto 
o dieci mila uomini. 

. (2) Memoriale autografo del Du Tillot, nel cit. Ms. parm. 574, 
pp. 345-358. 
(3) Il Duca di Choiseul rese conto del memorîfale al Consiglio, 

ove fu deliberato di comunicarlo alla Spagna. Al D'Argental, però, 
quel Ministro non nascose, che circa la risposta di questa non nu- 
triva buone speranze, e che, comunque, Vienna avrebbe aderito a 
fatica e solo per un adeguato interesse particolare ad attaccare il 
Papa (lettera del D’Argental al Du Tillot, 25 giugno 1768, nel cit. 
Ms. parm. 574, p. 285). Frattanto, il Duca di Choiseul aveva pro- 
messo un concorso alle spese della Strada di Genova; e il D'Argental 
preparò nell'agosto col marchese di Chauvelin un memoriale per 
mettere in risalto la convenienza della Francia e della Spagna nel 
compimento di quella in maniera solida e duratura, e la necessità 
che esse aiutassero l’ Infante con un nuovo sussidio di centomila scudi 
per dieci anni, senza del quale mancavano a Parma i mezzi per ter- 
minare il grande lavoro (Lettera al Du Tillot, 8 agosto 1768, nel 


Carteggio di Francia). 
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Monitorio papale (30 gennaio 1768) di condanna delle leggi 
parmensi contro i privilegi ecclesiastici, e la cacciata dei 
Gesuiti dal Ducato, i beni dei quali erano stati confiscati 
dal Governo e riservati a scopi d'istruzione pubblica, 
come furono poi volti alla beneficenza e assistenza quelli 
dei conventi soppressi. E correva voce d’azioni imminenti 
della Francia e di Napoli su Avignone e Benevento e 
Castro. Francesco III parve, in vero, aderire all’ ardito 
disegno ; ma pose come condizione indispensabile l'as- 
senso dell’ Austria: la mancanza di questo fece andar a 
monte tutti i maneggi del Du Tillot. Nè miglior sorte 
ebbero le altre rivendicazioni di fronte all’ Impero e alla 
Chiesa. Il Tanucci non volle risolversi all’ impresa di 
Castro e Ronciglione (1). Con lena instancabile il Du Tillot 
potè bene inviare memoriali su memoriali pei diritti già 
accennati e inoltre pel rimborso dei sussidi pagati da 
queste Comunità all’ esercito austriaco dal 1691 al 1697 
e dal 1703 al 1713, e per la restituzione dell’ artiglieria 
e delle munizioni levate, contro i trattati, dalle piazze 
cedute a S. A. R. nel 1742, e degli archivi asportati da 
Guastalla. Vienna era ben risoluta a non voler accordarci 
niente, pur fingendo di accettare la discussione : anzi, di 
Bozzolo e Sabbioneta non volle neppur sentir parlare, o- 
biettando sempre che quel territorio in mano d'altri a- 
vrebbe formato uno sprone pel Milanese (2). 

Dovettero accorgersi di queste disposizioni gli am- 
basciatori di Francia e di Spagna presso l’ Imperatrice, 
i quali, investiti dei pieni poteri pel contratto di nozze, de- 
liberarono d’ attendere la conclusione di quest’affare così 
prezioso per presentare i Mémoires (3). Molto si discusse, 
invece, circa l’assegiuo da fare alla sposa, che Maria Te- 


(1) Cfr. Voltaire, Correspondance cit., XI, 85 e 94; lettera del 
D’Argental al Du Tillot, senza data, ma 31 ottobre o 10 novembre 1768, 
nel Carteggio di Francia. 

(2) Lettera del Du Tillot, 18 decembre 1768, nel Carteggio di 
Francia. 

(3) Il Du Tillot al D’Argental, 21 del ’69, minuta ivi. 


Google 


LE FINANZE 207 


resa pretendeva in una misura approvata dal Re di 
Francia, ma che sembrava superiore alle nostre forze (1). 
Così, quella presentazione non fu fatta che ai 22 giugno: 
ormai lo stesso autore di quei memoriali non poteva te- 
nersi dal riguardare l’ affare come fallito e dall’attribuire 
agl’ indugi il crollo delle nostre speranze! (2). 

Ma frattanto i preparativi per le feste nuziali erano 
stati continuati e condotti a termine così come li aveva 
concepiti il Ministro nel fervore dei bei sogni. Fin dal 
67, prevedendosi allora il matrimonio per l’anno seguente, 
il Du Tillot ordina al Bonnet di far fare abiti di grande 
e di piccola livrea (3). Nel carnevale gli spettacoli si limi- 
tano ai balli e alla commedia italiana, nell'attesa delle 
circostanze che ne permetteranno dei più brillanti (4). Il 
Ministro torna ad occuparsi dell’ argenteria da tavola (5), 
con la solita minuziosa diligenza ; si fa spedire da Parigi 
un servizio di vasellame d’ argento dorato, specchi (6), 
belle carrozze da viaggio (7), vestiti pel Duca e una te- 


(1) Il Duca di Choiseul colse l’occasione per rinfacciarci ancora 
una volta la faute d’aver preferito un matrimonio che ci metteva 
nelle strettezze a un altro che ci avrebbe dato l'abbondanza! (il D’Ar- 
gental al Du Tillot, 25 marzo ’69, nel cit. ms. parm. 574, p. 437). A 
Giuseppe II pareva che il Du Tillot cercasse abilmente d'’obbligare 
l’Imperatrice a contribuire tosto o tardi al mantenimento della sposa, 
e che separasse la promessa che faceva, dalla possibilità dell’esecu- 
zione nel caso di vedovanza (cit. Maria Theresia und Joseph II, 
Jhre correspondenz....., I, 261). 

(2) Lettera del Du Tillot al D’Argental, 8 luglio 1769, nel Car- 
teggio di Francia; dello stesso avviso era il D’Argental stesso, se- 
condo il quale gli ambasciatori non avevano seguite le istruzioni 
del Duca di Choiseul (15 luglio, ivi). 

(3) Lettere 8 agosto e 12 settembre 1767, nel Carteggio borbo- 
nico, 904. 

(4) II Du Tillot al D’Argental, 2 del ’68, nel Carteggio di Francia. 

(5) Lettera da Sala, 13 ottobre 1768, in Carte Du Tillot, C, 206: 
Egli è stato informato che l’argenteria uniforme e moderna della 
Corte non consta ora che di 602 piatti, di 10 dozzine dell’argenteria 
di Spagna e d’altre 10 che si stanno ora fabbricando. 

(6) Lettere 22 luglio e 12 agosto 1769, nel Carteggio di Francia. 

(7) Ivi, maggio e giugno. 
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letta magnifica per la Duchessa, e da Lione un nuovo 
uniforme per le guardie del corpo dell’ Infante (1); pure 
di Francia fa mandar qui una settantina di cavalli (2). 
Interrotto per sempre il grande disegno della nuova 
Reggia, si ricorre ad adattamenti improvvisati con lavori 
intensi, febbrili (3); si aumentano provvisoriamente gli 
assegni al fabbro-ferraio Benedetto Silvestre (a lire di 
Parma 10.000) (4) e al falegname Michele Poncet (a egual 
somma) (5) e se ne assume un altro (6); si fabbrica un 
arco tra le case vendute alla r. d. Camera dai marchesi 
Lalatta, abitazione provvisoria del Duca, e il Monastero 
delle Suore di S. Paolo, per cui si passi, al coperto, alla 
tribuna ducale in quella Chiesa, che cessa di essere par- 
rocchiale, e si ordina ai Domenicani lo sgombero del loro 
convento di S. Pietro Martire, destinato alla demolizione, 
e il passaggio in que!lo già dei Serviti, provvedimento 
edilizio, ma forse ancora più politico (7): l'appartamento 
ducale, che così si ripiega, è tanto angusto da non ba- 
stare ai soliti concorsi delle solennità (8), ma sì regal- 


(1) Il Du Tillot al La Salvi, a Lione, 21 del ’69, nel Carteggio 
borbonico, 913. 

(2) Lettere a I. I. Long, Haldimand e C., 27 decembre 1768, 
24 gennaio e 4 luglio 1769, nel Carteggio di Piemonte in ASP. 

(3) Il Vescovo di Parma, cor lettera al Du Tillot, dei 5 aprile 1769 
(Carteggio borbonico, 915). concede la facoltà del lavoro anche nei dì 
festivi fino al matrimonio. 

(4) Decreti e rescritti, 22 gennaio 1769, n. 13. 

(5) Ivi, n. 15: ricordato dal Ronchini, /ntorno alla scoltura in 
legno. Notizie storico-patrie, in « Atti e memorie delle rr. Deputazioni 
di Storia Patria per le prov. modenesi e parmensi », VIII, 328. 

(6) Gian Francesco Drugemant, col soldo di lire 3.000 e la pen- 
sione di lire 7.000; cessati i lavori presenti gli dovevano restare 
lire 3.000 come pensione pei servizi prestati, ivi, 14. 

(7) Decreto dei 28 aprile 1769, n. 68, ivi. Compiuti i lavori del- 
l’arco di passaggio, il Du Tillot ripete l'ordine ai Domenicani, ai 
28 luglio (orig. nel Carteggio della R. Giunta di Giurisdizione in 
ASP). Un rescritto del 1° settembre di quest'anno dà la gratifica- 
zione di 20 zecchini all'abate don Giovanni sa per una copia 
del disegno del nuovo R. Palazzo. 

(8) Lettera del Ministro, 27 maggio ’69, Cassola borbonico, 912; 
Decreto dei 12 luglio ’69, n. 126. 
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mente ha saputo ornarla la gran mente del signore Mar- 
chese di Felino, che merita il titolo di reggia (1). Con- 
temporanei sono, naturalmente, i preparativi per gli 
spettacoli teatrali (2), dei quali con decreto dei 21 agosto 
1769 è fatto direttore generale il duca Sforza Cesarini. Inte- 
ramente trasformata, nelle persone (molti furono gli esone- 
rati col contentino d’una pensione mensuale), nelle uniformi 
(come si è accennato), nei soldi e nelle regole del servizio, 
è la Compagnia delle r. guardie del corpo, con un rescritto 
dei 28 giugno 1769: viene costituita di un capitano (8), 
un tenente esente, quattro esenti, quattro brigadieri, 
sei guardia-tenenti, dodici guardie della sala smontate e 
trentasei guardie a cavallo, col soldo annuo complessivo 
di L. 261.188 e la pensione di 9.000. Invece, il Reggimento 
di Piacenza (detto dei bianchi e creato nel 1764) è sop- 
presso con la riforma di molti ufficiali (4), e incorporato 


(1) Lettera del consigliere Calderoni a un amico, 25 agosto 1769, 
orig. nel Carteggio borbonico, 911. 

(2) Dal 10 marzo 1769 (Real Casa. Ruolo di Parma, 1766 al 1802, A) 
è ammessa al servizio reale, con l’obbligo di ballare quando le venga 
comandato, con l’annuo soldo di L. 6.000 di Parma, la ballerina dei 
teatri Maria Vendermuter, e come suonatore di violino della r. Ca- 
mera, con 3.600 di soldo e 400 di pensione annua, il sonatore di vio- 
lino Giacomo Giorgi (Carteggio borbonico, 913). È chiamato da Bo- 
logna pei lavori del Teatro il pittore Vincenzo Martinelli, racco- 
mandato al Du Tillot dal senatore Giovanni Zambeccari (lettera dei 
29 marzo 1769, ivi, 915). Per mezzo di questo s'ottiene che gli As- 
sunti di camera e i deputati al Teatro di Bologna rinuncino alla 
scrittura della compagnia comica Sacco, che così verrà a divertire 
gli sposi a Colorno (lettere 25 e 29 giugno, 3, 5 e 8 luglio ’69, ivi). 

(3) È nominato tale con decreto dei 3 luglio il marchese Guido 
Melilupi di Soragna, col soldo annuo di L. 24.000, cessandogli le 12.000 
che percepiva come primo cavallerizzo e le 8.000 della pensione (De- 
creto n. 118). 

(4) Un decreto dei 9 giugno accordava il ritiro a 15 ufficiali, tra 
i quali Mario Paternò, di casanoviana memoria. Secondo note del 
Moreau de S. Méry (ms. parm. 650, p. 159) il reggimento fu soppresso 
perchè il Paternò, che n'era il colonnello, stancava il Du Tillot con 
le continue sue pretese. 


Ancu, Sron. Pan. ° 14 
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in quello di Parma, la cui forza totale è fissata in 888 
uomini e la spesa annua complessiva in Lire di Parma 
754.750: la rinuncia a qualsiasi velleità diplomatica e le 
nozze del principe con un’arciduchessa d’ Austria non 
riserbano all’ esercito che le sue modeste funzioni. Il 
Du Tillot riprende intanto col suo Jacobi gli studi intorno 
al nuovo ordinamento della Corte, rifacendo, su schemi 
inviati da Madrid, il lavoro già preparato, dal 1766, nel 
Piano per l’ avvenire. Decreti dei 3 luglio 69 (1) nominano 
i titolari delle primarie cariche vacanti ; ai quali con de- 
creti dello stesso mese 27 e 30 (2) sono assegnati i soldi 
annui (3). In quest’ ultimo decreto si stabilisce che il nu- 
mero delle dame di palazzo sarà fissato in avvenire a 
sole otto con l'assegno annuo di Lire 7.735 a testa, ma 
presentemente restano le undici attuali, col medesimo 
assegno, e che rimangono parimenti le nove donne di 
camera, diversamente stipendiate, ma il loro numero sarà 
ridotto per l'avvenire a quattro col soldo uguale di 6.000 
lire annue, più L. 2.000 per la più anziana. Ai 16 luglio, 
il conte Francesco Pettorelli Lalatta, vescovo di Parma, 
viene eletto grand’elemosiniere, con autorità sui cappellani 
della r. Cappella (4). Secondo il volere del Du Tillot (5), 
un decreto dei 27 dello stesso mese abolisce la carica 


(1) Decreti e rescritti, nn. 117 e 120. 

(2) Nn. 147 e 162. 

(3) AI maggiordomo maggiore o granmaestro della Casa, duca Gae- 
tano Sforza Cesarini, al cavallerizzo maggiore, marchese Grillo duca 
di Monterondo, e alla cameriera maggiore, marchesa Annetta Mala- 
spina della Bastia, L. 24.000; al gran ciambellano, marchese Uberto 
Pallavicini, e al cavalier d’onore dell’Infanta, marchese Melilupi Sforza 
Fogliani d'Aragona, L. 16.000; al primo cavallerizzo del r. Infante, 
cav. di Virieu de Beauvoir, tenente colonnello del Reggimento delle 
r. guardie, e al primo cavallerizzo della r. Infanta, marchese Demo- 
filo Paveri Fontana, L. 12.000. 

(4) Decreti e rescritti, 69, n. 131. La somma aunua da distribuire 
nelle elemosine già stabilite con mandato mensuale, era di L. 20.951; 
che fu elevata a 45.951 dal lo febbraio 1770 (Real Casa. Ruolo di 
Parma, 1766-1802, A). 

(5) Note autografe tra le carte Jacobi, in Carte Du Tillot, C, 206. 
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d’intendente generale, aggregandone le incombenze al 
Ministero dell'azienda, che rimane affatto arbitro del go- 
verno economico anche della real Casa e delle Scuderie (1). 
È chiamato di Francia, come primo chirurgo dell’Infante, 
con l’annuo soldo di L. 23.750 di Parma dal 1° aprile 
del 1769, Francesco Guglielmo Levacher (2). Insomma, 
le spese dei soldi e delle pensioni della Casa reale, 
nel 1769, salirono da 2.426.383 a 2.608.098 lire di Parma, 
con un aumento di lire 181.715 (3). Il matrimonio, 
finalmente, è fatto a Vienna per procura (4); Maria A- 
malia è ricevuta al confine di Sacca da Ferdinando ai 19 
giugno (5); i due sposi si fermano a Colorno per più di 
due mesi. Si dirà, poco dopo, che quest’indugio, voluto 
dalla Duchessa per far dispetto al Ministro, ha rovinata 
la riuscita economica delle solennità preparate a Parma 
in onore di lei (6). Il solenne ingresso in questa avviene 
soltanto ai 24 agosto, tra sontuosissime feste che si pro- 
traggono per parecchi giorni: archi di trionfo; un torneo, 
ideato dal Paciaudi, di centocinquanta cavalieri vestiti 


(1) Il Ministro conservava tutti gli assegni attuali (Decreti e re- 
scritti, n. 148). Le incombenze già disimpegnate dalla Computisteria 
generale, per la R. Casa e le Scuderie, venivano, quindi, affidate al 
nuovo ufficio del Controllore. 

(2) Real Casa. Ruolo di Parma cit., 123. 

(3) Nota in Carte Du Tillot, A, 129: Fegli mensuali che mostrano 
l'aumento ed il ribasso dei soldi e delle pensioni della Casa reale dal 
1769 al 1779. 

(4) A monsignor Visconti, nunzio apostolico a Vienna, che aveva 
benedette le auguste nozze, fu mandata in dono, pel mezzo del 
conte Mahony, ambasciatore spagnuolo, una croce vescovile composta 
di smeraldi e di diamanti (sua lettera di ringraziamento, 11 luglio 1769, 
nel Carteggio borbonico, 915). 

(5) Essendosi palesata di qui l'intenzione di costruire un ponte 
di barche per agevolare il passaggio del Po alla Duchessa, Giu- 
seppe II, che conobbe essere la spesa di troppo costo e lusso, standosi 
in Cremona, intender fece con ispirito di filosofica modestia e di ra- 
gionevole economia, bastare alla sorella un bucentoro, come le era ba- 
stato nel passaggio d’altri fiumi da Vienna a noi (Continuazione della 
Cronachetta, Parma, 1837, 19). 

(6) Relation exacte cit. e Nisard, op. cit., 113. 
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da paladini di Carlo Magno, che si combatte agli 8 e ai 
10 settembre in un anfiteatro di legno appositamente co- 
strutto nel Giardino ducale (ne è pubblicata e largamente 
diffusa la Descrizione, in lussuoso volume illustrato) (1); 
una fiera cinese fatta preparare dai negozianti della città, 
e una festa data dagli Arcadi nello stesso Giardino (2); 
largizioni al popolo; rappresentazione nel R. Teatro del- 
l’opera appositamente composta, Le Feste d’Apollo con 
musica del Gliick. 

Ma, come s’è potuto metter insieme il danaro per 
feste così magnifiche e pompose? Nel marzo del 1768 
il Du Tillot s'abbocca col dottore Giambattista Tambu- 
rini (a noi noto anche come uno de’ rappresentanti nel- 
l’Amministrazione delle R. Finanze) intorno alla somma di 
cui sarà per abbisognare la Corte nelle future sue con- 
tingenze (3). E un decreto dei 15 di quel mese, adducendo 
le spese necessarie per vari impegni rilevanti e utili a 
tutti i sudditi in generale e in particolare (4) e l impos- 
sibilità per la r. Tesoreria di farvi fronte, perchè dis- 
tratta per ora da altre occorrenze egualmente indispen- 
sabili, autorizza il Marchese di Felino a procurar in Ge- 


(1) Nel Discorso generale sul merito di monsieur Du Tillot cit. 
così vi si accenna:..... Spese enormissime per un inutile anfiteatro; 
abiti pieni di lusso e di sterminato valore a cdecorar maggiormente 
alcuni fanciulleschi esercizi... . 

(2) In quest’occasione servì una macchina per alzar l’acqua, che 
doveva rappresentare per poche ore una fontana nel Boschetto del- 
l’Arcadia, costruita da Gian Francesco Matthey, che, chiamato da 
Torino, per tale abilità, dal Du Tillot, rimase poi quì, chiedendo in- 
vano altro lavoro (lettere di Stefano Droghi e Giuseppe Garnier al 
De Llano, decembre 1771, nel Carteggio d’Azienda). Nel luglio del ’71, 
però, il Ministro gli faceva pagare una gratificazione di 50 zecchini 
per una macchina idraulica da lui costrutta in casa sua e che quegli 
era andato a vedere (ivi). 

(3) Con lettera dei 4 marzo 1768 (ivi) gli precisa che potrà cal- 
colare quella somma in centomila zecchini. 

(4) Costruzione della nuova Strada carreggiabile di Genova e 
riattazione delle altre non poche che vi hanno relazione, erezione 
delle nuove reali Dogane di Parma e di Piacenza. 
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nova col mezzo del Tamburini, soggetto di credito e pro- 
bità e conosciuto in quella piazza, un imprestito di 140.000 
o almeno 100.000 zecchini gigliati (1). Quindi, con atto 
rogato in quella città da Ignazio Bonelli, ai 7 maggio, 
e confermato con decreto ducale dei 14 (2), si stipula fra 
il Tamburini e il conte Girolamo Fieschi, rappresentante 
dei prestatori, un contratto per un mutuo sino alla somma 
di 140.000 zecchini, al 4 e #/,4 per cento all’ anno (3). Pro- 
prio mentre fervono le spese dei preparativi, la crisi fi- 
nanziaria domina in Francia; e cominciano ad essere ri- 
tardati i pagamenti della pensione al Bonnet (4). AI quale 


(1) Gli si concede la facoltà di convenire quel frutto, di pro- 
mettere la restituzione nei termini che stimerà opportuni, e di ipo- 
tecare per garanzia dei prestatori i fondi e i redditi del r. Patrimonio 
che reputerà necessari. (Cit. Decreti e rescritti, n. 26). 

(2) Ivi, n. 59. Due giorni dopo il Du Tillot scriveva al p. Paciaudi 
che, essendo ora la regia Biblioteca portata a que’ gradi d’eleganza 
che sì nel materiale che nel formale la rendono della più cospicua 
. decenza ed in istato di poter benissimo servire alla pubblica appli- 
cazione letteraria senz’aumento dell’arredo, è necessario astenersi 
da ulteriori spese, eccettuate le piccole ed indispensabili, alie quali 
egli si presterà, non ostanti gli altri non lievi impegni presenti del 
r. erario (minuta nel Carteggio ,d’Azienda). 

(3) La somma ricevuta a prestito sino al 23 agosto sale a 104.199 
zecchiui (copia autentica di vari rogiti del Bonelli, in Carte Du 
Tillot, A, 22).Con lettera dei 13 maggio 1769(Carteggio borbonico, 916), 
il Ministro loda il Tamburini dell’avere saggiamente compiuto un sì 
rilevante affare; con altra, dei 20 giugno (Carteggio d’Azienda), ap- 
prova la gratificazione di L. 2186.10 di Genova fuori Banco al Bo- 
nelli, per l’opera sua per la migliore riuscita dell’affare, e ne destina 
al Tamburini stesso uw'altra di 700 zecchini. A questo pel pagamento 
dei frutti e la restituzione dei capitali il Du Tillot assegna somme 
stabilite, dal decembre 1768 al giuguo 1775, di sui fondi provenienti 
dalla Spagna: pel 69, il 70 e il 71 destina, in due rate, L. 109.012; 
pei tre anni seguenti, da 628.256 a 596.744 lire, ossia tutte le 12.000 
doppie della pensione spagnuola e, in più, altre somme che saranno 
inviate in aggiunta (lettera al console francese in Genova, Regny, 
ricevitore di quei fondi, 23 giugno 1769, minuta di mano del Tambu- 
rini nel Carteggio borbonico, 915): la somma totale che è destinata 
al Tamburini pel detto scopo è di Lire 2.910.499, 

(4) Per la prima volta nei venti anni che serve S. A. R. Vettera 
dei 10 del 69, nel Carteggio di Francia). 
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il Du Tillot, per quelle spese, promette rimesse fino a 
100.000 scudi e manda, nel marzo del 1769, 300.000 lire di 
Francia e nell’ agosto, non avendo altri fondi, una lettera 
di cambio a 70 giorni dalla data, pagabile dalla casa ban- 
caria Marg.te Louise Du Tillot di Madrid, per 5000 doble 
d’oro, da lire 18 tornesi l’una (1). Eppure frattanto si 
sono contratti nuovi mutui. Un incarico dato al banchiere 
della r. Corte Daniele Maumari per un altro imprestito 
occorrente alla r. Azienda, fallisce. Allora è data al 
Tamburini nel marzo e confermata nel giugno del 1769 
la missione di trattare in Genova un nuovo imprestito di 
550.000 lire tornesi per sei anni dal 1° agosto p. v., al 
4 e 3/4 o al più al 5 per cento, conle condizioni del mu- 
tuo precedente (2). Il Tamburini riesce ad ottenere dallo 
stesso conte Fieschi altri 30.000 zecchini a tutti i patti 
del prestito anteriore (3): così il debito genovese sale a 
170.000 zecchini. E frattanto il Bonnet deve pagare ai 
suoi operai 150.000 lire tornesi, oltre ai conti coi forni- 
tori: non gli basta trattenere l’assegno di Francia; il Du 
Tillot deve fargli inviare dal Regny, dei fondi di Spagna, 
nel novembre, 60.000 lire per pacificare i creditori più 
molesti (4). Le spese nuziali hanno aperto un abisso, che 
‘sembra impossibile colmare! Contro sì gravi difficoltà 
vedremo lottare il Ministro, nel paragrafo seguente; ma 
è chiaro fin d’ora che non gli restava se non cercare 
nuove imposte. 


(1) Ivi. 

(2) Si farà la restituzione negli ultimi quattro anni in quattro 
termini e rate uguali. Si assegnano, a maggior garanzia dei mu- 
tuanti, il Soldo militare e il Dazio de’ pellami, di spettanza della R. 
Azienda e dell’annuo reddito complessivo di L. 845.000, oltre all’ipo- 
teca sui foudi delle pensioni francesi e alla consegna al procuratore 
dei mutuanti stessi di tante lettere di cambio già accettate e paga- 
bili in Parigi alla rispettiva scadenza, ciascuna dell’importo del pa- 
gamento corrispondente (Decreto dei 20 giugno 1769, Decreti e re- 
scritti cit., n. 112). 

(3) Decreto d’approvazione, dei 28 giugno 1769, ivi, n. 113. 

(4) Carteggio di Francia, settembre 1769 - marzo 1770. 
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ll Du Tillot, ricorrendo ai prestiti pubblici, contrav- 
veniva agl’insegnamenti del Montesquieu (1) e del Ga- 
liani (2), e offriva un nuovo motivo per negargli nel campo 
delle finanze quel nome di Ministro riformatore che go- 
deva in altri campi. Nella sontuosità, poi, delle feste, ve- 
ramente eccessiva, risorgeva, peggiorato perchè non più 
sostenuto dal provento delle vendite e delle entrate stra- 
ordinarie di Spagna, il vizio dei tempi di Filippo (3). L’ar- 
gomento a difesa era il solito. Nella sua corrispondenza 
col Ministro il D’Argental approva quella magnificenza: essa 
attirerà una folla di spettatori da tutta l’Italia, e il loro 
concorso compenserà, in gran parte, le spese che lo splen- 
dore delle feste richiede necessariamente; così il caro- 
sello del 1664 era stato nel pensiero del Colbert un’ope- 
razione finanziaria, e un utile gliel’aveva dato in realtà (4). 
L’idea era senza dubbio, come tante altre del Ministro 
del Re Sole, condivisa dal Du Tillot. Nel fatto, i ca- 
pricci astiosi e maligni di Maria Amalia sembrano aver 
ritardato troppo le solennità ; la folla degli spettatori fo- 
restieri, certamente superba (5), sparì ben presto e, pare, 
prima del tempo (6), e rimasero gli effetti di quello splen- 


(1) Esprit des lois...., Parigi, 1860, pp. 338 e seguenti; cfr. Ricca- 
Salerno, cit. Storia delle dottrine finanziarie in Italia, p. 114; e 
A. Graziani, Istituzioni di scienza delle finanze, seconda edizione, To- 
rino, 1911, p. 32. 

(2) Della Moneta cit., pp. 298-299. 

(3) L’autore della Relation exacte (ms. citato) per difendere dal 
biasimo il Ministro osserva che quel Duca, se fosse stato in vita, 
avrebbe potuto ridurre le feste pel matrimonio del figlio, ma che il 
Du Tillot non poteva prendersi la responsabilità di tale riduzione: 
difesa artificiosa e poco convincente. 

(4) Carteggio di Francia, 29 luglio e 30 settembre 1769. 

(5) Il Du Tilltot scriveva al D’Argental, 26 agosto 1769 (ivi): La 
Cour et la noblesse esalent toute la magnificence, dont elles sont ca- 
pables, dans cette heureuse circonstance; les étrangers, dont la foule 
est très-nombreuse et qui ont l’'imulation de se faire le méme honneur 
par leurs dépenses: tout répand dans cette ville un brillant, qui est 
un symbole de la joie publique. 

(6) Amalia d'Este alla sorella Enrichetta, da Modena, 3î agosto 
1769 (orig. nel Carteggio di Modena in ASP):... Sento sempre più 


Google 


216 GUGLIELMO DU TILLOT 


dore della Corte, che davano forza alle accuse di mega- 
lomania contro il Ministro da parte dei nemici (1) e 
anche di non nemici (2). | 

Esagerazione di dispendi sproporzionati alle forze del 
piccolo Stato, pur innegabile nelle tante opere pubbliche, 
intraprese e continuate nello stesso tempo, benchè l’autore 
della Relation exacte lo difenda anche dall’ aver fatto fab- 
bricare due palazzi ducali alla volta, adducendo la pre- 
cedente necessità di allogare gli ospiti nel Palazzo Pal- 
lavicini e una speranza d' utilità, che, cioè, se i sovrani 
avessero preferito abitare di primavera e d’ autunno nel 
Palazzo del Giardino, posto tra la città e la campagna, 
si sarebbe risparmiato il collocamento così dispendioso 
della Corte intiera a Colorno, la cui situazione bassa e 
paludosa ne rendeva malsana la dimora in quelle due sta- 
gioni (3). 

$ 12. Alla fine dell’anno stesso delle nozze ducali 
cessava l’Amministrazione delle reali Finanze. Veramente, 
il suo novennio avrebbe dovuto giungere ai 30 settem- 
bre del 1774, e il governo, intendendo aspettare quella 
data per l’istituzione d’una Regla, s’'accinse ad ammas- 
sare nel frattempo la somma occorrente per rilevare i 
capitali. Ma l’aggiudicatario Giuseppe Poldi, intimorito da 
certe voci sparse intorno a quel tempo, fece replicate 


parlare della gran confusione nelle allegrezze di Parma ; li forestieri 
non sono contenti, e buon numero è partito... 

(1) Vedi. ad es., il cit. Discorso generale sul merito di Monsieur 
Du Tillot. 

(2) Lo Sgavetti, avverso sì alle novità della politica ecclesiastica, 
ma non sistematico nemico, così commenta i lavori del Palazzo du- 
cale: 1769, gennaio 28.... Cose tutte che allocchiscono chi vi pensa...... 
...} 8pese indicibili ed inutili per questo povero stato ; cose da piangere; 
vedi anche Parte I, p. 37. 

(3) Dopo la grave malattia del 1768, il Du Tillot passò da Co- 
lorno a Parma, per godervi aria più confacente. Prima che gli giun- 
gessero le lettere datate da Parma, il D’Argental scriveva al Mi- 
nistro, da Parigi, agli 8 di ottobre (orig. nel Carteggio di Francia in 
A SP), di desiderare solamente che le sue lettere non fossero più 
datate da Colorno, perchè i conoscitori del paese gli avevano assi- 
curato che l’aria di Parma era molto più salutare. 
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istanze per la rinuncia dell’ appalto, sì che essa venne 
accolta, per la fine del settembre 1770, da decreto ducale 
dei 28 decembre 1769 (1); che abilitava, inoltre, il Ministro 
a dare, intanto, le disposizioni per lo stabilimento della 
nuova Regia economica, dal 1° ottobre 1770. Nello stesso 
tempo si approvavano le Ordinazioni per l’amministra- 
zione economica delle r. Finanze, ma in due versioni, l’una 
comunicabile al Supremo Magistrato camerale, V altra 
no (2). La prima (3) destinava alla-Regia, da proseguire 
per un novennio, tutte le regalie e gli effetti, già com- 
presi nella Ferma Galluzzi (4), e fissava le norme per 
l’amministrazione, le cui cause lasciava da definire in via 
sommaria al Magistrato suddetto, secondo il solito, e il 
cui interesse asseriva totalmente riservato a S. A. R. (5). 
Disposizioni riservate conteneva la seconda versione, in- 
sieme con un regolamento più particolare pei due regi Rap- 
presentanti, nominati nelle persone di Giambattista Tambu- 
rini, pei suoi servizi precedenti, e di Giuseppe Poldi, per la 
spontanea cessione del suo contratto. Quest'ultimo particu- 
lare fa nascere il dubbio che la rinuncia del Poldi fosse 
stata segretamente concordata fra lui e il Du Tillot; il quale 
riusciva così ad abolire la Ferma generale mista e in- 


(1) N. 329 iu cit. Decreti e rescritti. Cfr. Note del segretario Cle- 
rici, citate, del Ms. parm. 505. 

(2) Rescritti, ivi, nn. 330 e 331. 

(3) Vi si afferma che S. 4. R. ha giudicato di non poter meglio 
assicurare il disimpegno dei carichi connessi al suo governo, se non 
se nello spirito di una vera integrale ed economica direzione delle r. 
sue Finanze. 

(4) Meno quelli che erano stati ritirati dalla r. Camera. 

(5) Per riconoscere i profitti, dovevasi prima detrarre le spese, 
poi considerare il canone assegnato al r. Tesoro per annuale pre- 
stazione fissata nel limite allora prescritto alla r. Amministrazione, 
infine rigunrdare tutto il resto quale utile, da disporne a norma 
della r. mente col mezzo del Ministro della r. Azienda. Si destinava 
la medesima sede attuale (Palazzo Rangoni). Per gli uffici ordinava 
S. A. R. che si tenesse il modo più economico e semplice e che ne 
fosse ristretto il numero, scegliendo come impiegati preferibilmente 
i sudditi nazionali. Comiuciava ad imporsi l’avversione ai forestieri ! 
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staurare la Regla un anno preciso prima che a Milano, 
prevenendo e probabilmente agevolando l’ ultimo trionfo 
di Pietro Verri (1). E i due Rappresentanti erano chia- 
mati a parte dell’ impresa, che nel precedente rescritto 
figurava di spettanza esclusiva del Duca: delle 24 cara- 
ture, di 100.000 lire ciascuna, la R. Camera se ne teneva 
soltanto 18, assegnandosi le rimanenti in parti eguali, in 
solido, al Tamburini e al Poldi, per almeno tre anni (2). 
Dai prodotti, dopo le riduzioni prescritte dalle Ordinazioni 
comunicabili al Magistrato, dovevansi prelevare gl’ inte- 
ressi del 10 per cento, e del restante tener conto pel 
ragguaglio corrispondente d’ogni caratura. Della somma, 
poi, degli utili competenti alla r. Camera per le sue di- 
ciotto carature, erano da pagarsi, per conto di questa, 
dalla Cassa della Regìa (3) al Tamburini L. 220.000, mo- 
neta di Genova corrente fuori Banco, pari a L. 726.000 
di Parma, per anno, fino al 1779 incluso, perchè egli le 
impiegasse nel pagamento dei frutti e capitali dovuti 
ancora ai signori interessati genovesi (4). Si stabiliva che 


(1) Cfr. Ricca-Salerno, Storia delle dottrine finanziarie.... cit., 113; 
Bouvy, Le comte P. Verri cit., pp. 134,144; Invernizzi, Riforme ammini- 
strative ed economiche nello Stato di Milano al tempo di Maria 'Ue- 
resa, cit., « Bollettino della Società Pavese di Storia Patria », maggio 
-giugno 1911, p. 10; settembre-dicembre 1913, p. 370. 

(2) Dopo questi era in facoltà della Camera richiamare a sò tre 
delle carature, e dopo sei anni anche le tre rimanenti, sempre, però, 
col debito preavviso, e succedendo col subingresso di altrettanti 
fondi propri. 

(3) La tesoreria generale d’amministrazione e la cassa di Parma 
restavano assegnate al Poldi. Ai rappresentanti S. A. R. stabiliva 
per appuntamento L. 20.000, di Parma, all'anno, per ciascuno, e inoltre 
10 zecchini al mese per l’attuale loro residenza, da pagarsi dalla 
cassa d’amministrazione. 

(4) Secondo l’incarico datogli da S. A. R., con lettera della r. Se- 
greteria, dei 30 decembre 1769. Pel rimanente degli utili della R. Ca- 
mera, si seguirebbe l'ordine del Ministro d’Azienda. A questo si por- 
terebbero tutti i ricorsi, le relazioni dello stato interno della Regìa, 
le informazioni segrete. Era rimesso ai Rappresentanti l’incarico di 
proporre impieghi e impiegati; e poichè nel numero sovrabbondante 
dei commessi dell’ Amministrazione cessante si riconosceva dell’ec- 
cesso, S. A. R. ordinava la riforma dei superflui, avuto, però, sempre 
riguardo ai suoi sudditi nazionali. 
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qualora il governo avesse richiamato a sè qualche capo 
di prodotto compreso nell’asse degli effetti della Regia, 
ne sarebbe stato fatto a questa l’ abbonamento; e che 
pei nuovi capi di reddito essa doveva prestarsi all’ esi- 
genza per conto della Camera, tenendosi il rimborso di 
tutte le spese e il 6 per cento. 0 
Contemporaneamente, il Duca approva un altro pro- 
getto presentatogli dal Du Tillot (1). Si tratta del modo, 
pensato già prima delle nozze ducali, di procedere all’ e- 
stinzione dei debiti contratti per gli ultimi prestiti geno- 
vesi senza ricorrere a nuove imposte straordinarie, oltre 
a quella del donativo, che si dirà, e senza ridurre l’Erario 
nell’ impossibilità di sostenere le spese correnti e indi- 
spensabili. Si delibera, dunque, di pagare quei debiti e i 
loro interessi entro otto anni dal 1° gennaio del 1770, 
continuando a lasciare a tale scopo l’assegno già ricordato 
delle mille doppie mensuali (2) e contraendo un nuovo 
mutuo di centomila zecchini per la riforma suddetta 
dell’amministrazione delle reali Finanze e la preparazione, 
quindi, di nuovi redditi per la r. Azienda senza alcuna 
nuova imposta e con la possibilità d’affrettare il compi- 
mento della completa sdebitazione. Il Ministro è autoriz- 
zato fin d’ora a qualsiasi atto obbligatorio degli effetti 
comunali a garanzia del nuovo prestito. E con altro de- 
creto ducale, sempre dei medesimi 28 decembre 1769, gli 
si dà appunto facoltà di prendere novamente ad impre- 
stito in Genova la somma suddetta di circa 100.000 zec- 
chini, valendosi dello zelo e della probità sperimentata 
dello stesso Giambattista Tamburini (3). Questi, che ha 


(1) Rescritto dei 28 decembre 1769 in Decreti e rescritti, n. 332; 
di mano del Duca: Approvo questo proggetto in tutte le sue parti, e ne 
comando l'esecuzione. 

(2) Quelle versate in Genova, da quel console francese, dei fondi 
provenienti dalla Spagna. 

(3) E autorizzando il medesimo a convenire il frutto e i termini 
della restituzione, e a ipotecare fondi e redditi del r. Patrimonio . 
(cit. Decreti e rescritti, 1769, n. 333: nel decreto, che deve servire 
all’ incaricato per ottenere lo scopo, si adduce l'impegno di conti- 
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già iniziato trattative in quella piazza col solito mezzo 
del notaio Ignazio Bonelli (1), riesce infatti a concludere 
l'affare col marchese Giacomo Filippo di Marcello Durazzi, 
agli 11 aprile del 70 (2); il nuovo prestito è poi ristretto 
a 75.000 zecchini gigliati, da lire 13 e soldi 10 per cia- 
scuno, moneta di Genova corrente fuori Banco. 

Così ha inizio con l’ottobre del 1770 la Regla eco- 
nomica sotto la direzione del Tamburini, che regola ogni 
cosa con la piena intelligenza del Governo, e del Poldi (3). 
È unita con quella anche l'impresa de’ cuoi e pellami, 
pel canone stesso che ritraevasi già dal suo affitto 
particolare (4). La Regia è assai bene accolta dal pub- 
blico, che cessa dai soliti ricorsi. Nonostanti gli aumenti 
di soldo concessi ai suoi impiegati, le spese sono inferiori 
a quelle della scaduta Amministrazione, di circa ottanta 
mila lire annue, essendo levate le inutili senza il minimo 
danno d’alcuno. I redditi si presentano così favorevoli da 


nuare le operazioni intraprese pel bene dello Stato e dei sudditi, 
di tale aspetto essendo la costruzione della nuova Strada carreggia- 
bile di Genova, il riadattamento d'altre che vi anno relazione, la 
erezione delle nuove rr. Dogane ed altre opere rilevanti non meno che 
dirette alla pubblica e privata utilità). 

— (1) Il quale è venuto quì în persona nell’autunno precedente (let- 
tera del Tamburini al Du Tillot, da Genova, 2 settembre :1769, nel 
Carteggio di Genova in ASP). 

(2) Il contratto è ratificato dal Duca con decreto dei 20 dello 
stesso mese, Decreti e rescritti, 1770, n. 69: sono confermate anche 
le obbligazioni e ipoteche assunte a nome del Sovrano e della Co- 
munità di Parma (vincolata pur essa in via sussidiaria e solidale). 

(3) Della liquidazione dei conti e dell’interesse della cessata 
Amministrazione, anche per parte della R. Azienda, è incaricato il 
La Borde, con l’ordine di versare gli eventuali utili al Tamburini, 
per la divisata sdebitazione. Per l’inventario e la consegna dei ca- 
pitali sono delegati Giambattista Ruspaggiari ed Antonio Tarchioni 
(Rescritto dei 17 settembre 1770). 

(4) Era stata affittata, in fatti, per L. 436.000; ma caduta in di- 
scredito per l'ignoranza e l’incapacità del conduttore, s’era dovuta 
far condurre in economia per qualche tempo da Giambattista Ru- 
spaggiari. il quale l’aveva fatta rifiorire (Note del segretario Clerici, 
nel cit. Ms. parm. 505). 
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far calcolare un vantaggio annuale d’un milione di lire; 
che si riduce poi, in effetto, a una somma immensamente 
meno vistosa (1). 

Il Tamburini stesso è incaricato di pagare i frutti e 
restituire gradualmente i capitali dei prestiti genovesi 
per la somma complessiva dei 245.000 zecchini. Mentre 
s'era calcolato di riuscirci in otto o nove anni, ora si 
fanno studi per abbreviare il termine a sette (2), anzi a 
cinque anni. Quest'ultimo partito è prescelto, e se ne 
principia l'esecuzione cominciando dall’ ultimo prestito (8), 
pel quale s°è ipotecata in particolare la Comunità di 
Parma senza l'assenso dell’Anzianato non che del Con- 
siglio generale: vi si destina l’ assegno di Spagna e l’utile 
della Regia (4). Si tratta di pagare in cinque anni una 
somma che è inferiore per quasi due milioni di lire nostre, 
dell’ entrata annua generale di S. A. R.. 

Il Ministro ha così predisposto ogni cosa per sanare 
rapidamente le finanze dai malanni ad esse procurati 
dalle spese straordinarie, alle quali non ha voluto porre 
il debito freno. Certamente, passeranno molti e molti 
anni, prima che siano necessarie altre spese per simili ce- 
rimonie nella famiglia ducale; e l'aumento del reddito 
e il raccoglimento economico basterebbero a rimettere 
prestamente in sesto le finanze. Ma a sconvolgere i 
piani del Du Tillot e a rendere ben più difficile quel rias- 
setto è entrata nella Corte Maria Amalia, portandovi il 


(1) Filo corrente 1772, 20 , n. 278 (in ASP): Parma, 30 luglio 1772. 
Dalla r. d. Computisteria generale si spedirà un recipiat della somma 
di L. 84.094, soldi 4, den. 6, pagabili dai rappresentanti della Regìa 
economica in causa e in conto degli utili spettanti alla r. Casa pei 
18 carati di sua interessenza in detta Regìa a tutto l’anno scorso. 

(2) Pagando 30 mila zecchini annui dal 1772 al 1778. 

(3) Prima della crisi del 1771, secondo le note del Clerici, nel 
cit. Ms. parm. 505, già s'erano pagati 30.000 zecchini, e si contava: 
di estinguerlo interamente entro quell’anno. 

(4) Riforma del Piano di esdebitazione de’ 30 decembre 1769, nel 
Carteggio borbonico, 913: il tutto da pagarsi entro il 1775 in capitali 
e interessi è di L. di Genova fuori Banco 3.932.205 (ossia 3.307.500 
per capitali e 624.705 per interessi), pari a L. di Parma 12.976.279. 
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caos con la sua natura ribelle e l’ antipatia pel Ministro. 
Dovendo limitarmi quì alla parte finanziaria, gli scritti po- 
lemici del 1771 confermano l’ aumentato rancore della Du- 
chessa contro il Du Tillot pei freni. ch'egli tentava di 
mettere anche alle sue dissipazioni pazzesche (1), nella de- 
bolezza timida ed inesperta del marito (2). 

La compagnia delle guardie del corpo è ridotta, con 
decreto dei 23 novembre 1769 a 24 uomini, 12 a piedi e 
12 a cavallo; gli esenti levati son fatti gentiluomini di 
camera, i brigadieri e i sottobrigadieri, maggiordomi di 
settimana; il marchese di Soragna non vuol restare capo 
di così pochi (3). Ma la riforma non ha scopo d’ economia, 
sibbene quello di combattere i trasporti lussuriosi del- 
l’ Austriaca, che impazzisce per le guardie più belle e 
forti (4). E, quando declina la potenza del Ministro, il numero 


(1) Ad esempio, in lettera anonima al Duca, conservata nel cit. 
ms. Sattire di Parma, 1771, dell'Archivio in Collecchio del Marchese 
Guido di Soragna, e in altro ms. dell'Archivio del Comune di Parma, 
intitolato Poesie dei secoli XVI-VIII, Satire contro Dutillot, si legge: 

L’augusta nostra Sovrana..... non è forse stata sproveduta di 
vivande per la cena, di rinfreschi per una sua conversazione, di cochi 
e di cavalli per i suoi diporti, dell'opportuna guardia reale al suo 
arivo in Parma?.... Non le hanno forse proibita una mascherata, in 
tempo che l’avea prefissa, ma poscia, contro sua voglia, differita ed 
effettuata a carico del di lei borsiglio ? - Anche nella citata finta sua 
lettera al cognato si fa dire al Du Tlllot: L'aver voluto cercare di 
troppo la stirachiata economia in quelle cose che sapevo essere di suo 
piacimento, me l’ha formato nemica. 

(2) Tra i Decreti e rescritti del 1769, esiste una supplica del 
10 cappellano nel r. Oratorio della Nunziata fuori di Colorno, per 
poter vendere 12 vasi d’argento dell’eredità d’Elisabetta di Spagna 
e impiegarne il prezzo in Luoghi di Moute del Comune di Parma a 
favore della cappellania, fruttifera da sè di 1700 lire annue soltanto. 
Il rescritto è così: Apropata. Amalia (!!) (n. 206, Colorno, 28 settembre). 

(3) Decreti e rescritti, n. 273: uno solo deve essere il tenente, 
2 i brigadieri, 4 i guardia tenenti; cit. Memoriale del conte Anton- 
gioseffo Rezzonico della Torre (copia nell'archivio in Collecchio del 
Marchese Guido di Soragna), 26 novembre 1769. 

(4) Nella minuta autografa del Ministro (citata Cartella Du Tillot 
in ASP) si legge questa noticina: L'idea nella riforma delle guardie 
sarebbe per la scelta etc. 
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delle guardie è aumentato, con decreto dei 25 ottobre 
1770, d’altre venti e d’un brigadiere, da scegliersi tra le 
riformate dell’anno prima (1). Nonostante il suo assegno 
personale di annue L. di Parma 537.500, l’ Infanta ag- 
grava la crisi finanziaria del Ducato con le sue prodi- 
galità disordinate, sbilanciando così (a confessione del 
conte Antongioseffo Rezzonico della Torre, non certa- 
mente partigiano del Du Tillot) la già sdrucita azienda (2). 
Non produce veramente che confusione e rovina (come 
scrive la sua stessa madre) (3), sopratutto col susci- 
tare ad arte uno spirito di ribellione contro il Ministro, 
che dalla Corte si diffonde nel paese e concorre ad in- 
grossargli le opposizioni e le resistenze, già create da 
varie cause economiche, politiche e religiose, e attuate 
principalmente in una spece di sistematica morosità tri- 
butaria. 

Nei decreti ricordati, che accompagnano l’istituzione 
della Regia (28 decembre 1769) è evidente la preoccupa- 
zione di evitare la necessità di nuove imposte. Il Ministro 
appare ormai conscio del disagio e malcontento prodotto 
dalle già esistenti (4). In vero, in quell’anno ne sono state 
introdotte diverse, che l'Informazione del Toccoli (5) enu- 
inera come altrettanti capi d’accusa contro il Du Tillot: 
aumento del prezzo della carta per l’ istituzione del suo 


(1) Un nuovo regolamento dei 29 ottobre 1770, che deroga a 
tutti i precedenti, eccetto le reali Ordinanze di Spagna, da osser- 
varsi pei decreti del Duca Filippo, dei 24 settembre e 11 decembre 
1749, eleva a 650 il numero delle guardie (Decreti e rescritti). Nel 
marzo del 1773, quando Amalia sarà rimasta padrona del campo, 
per opera di lei, arbitra dell'animo del marito, le guardie saranno 
accresciute ancora di 20 e rimesse nell’antico splendore (cit. Memo- 
riale del Rezzonico, 12 marzo 1773). 

(2) Cit. Memoriale, 10 ottobre 1771. 

(3) Cantù, Storia degli Italiani cit., VI, 109. 

(4) Fin dai 9 febbraio del 1768, del resto, il Marchese del Tri- 
costo gli ha scritto da Firenze (Carteggio burbonico, 909) che i suoi 
nemici lo dipingono come un vero mostro di tirannia, l’oppressore 
dei popoli e l’eccidio delle loro sostanee. 

(5) Ms. citato. 
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magazzino, imposizione sugli osti e i caffettieri per poter 
far giocare e-obbligo per essi dell'acquisto della Gaz- 
getta dì Parma, periodico ufficiale creato dal Ministro, 
aumenti capricciosi sui tabacchi e i rosoli insieme col 
peggioramento delle loro qualità, colletta sui focolari e i 
camini. Quest'ultima è di gran lunga la più importante: 
è il donativo per le nozze di Don Ferdinando. Dopo _ac- 
curate, segrete ricerche sui donativi precedenti (1), il 
Du Tillot, fatto l'annuncio delle nozze, ordina con lettere 
riservatissime dei 13 giugno 1769 ai governatori e ai 
podestà (2) di sollecitare con garbo e come di loro ini- 
ziativa dai Comuni l'offerta spontanea del donativo secondo 
l’uso dei tempi farnesiani (che era stato abbandonato 
sotto Don Filippo), facendo in modo che per esso non si 
mettano, nè si accrescano dazi, nè s'aumentino i carichi 
reali o gli estimi o la colletta sui terreni, ma se ne di- 
‘ stribuisca il pagamento sulle teste o sui focolari, come 
nel 1634, compresi, però, gli ecclesiastici e i militari esteri 
ed eccettuate le persone miserabili, non che i feudatari 
foresi e i loro sudditi, chiamati a concorrere a parte (3). 
Alle Comunità principali di Parma, Piacenza e Guastalla 
e alle altre di Borgosandonnino, Busseto, Cortemaggiore, 


(1) Lettera riservata dei 4 aprile 1769 a Federico Pavesi, can- 
celliere del Comune di Parma, min. nel Carteggio d’Azienda. Dal com- 
putista Antonio Sangermani di Piacenza il Ministro s'era fatto man- 
dare nel gennaio, riservatamente, notizie sui due testatici che aveva 
imposti colà il governo sardo sul suo finire (28 settembre 1747 e 7 ot- 
tobre 1748), e sulla distribuzione particolareggiata delle tasse messe 
dai Comuni per pagarli (lettere originali, 13, 17 e 20 gennaio 1769, 
del Du Tillot, fra le carte donatemi dal chiaro prof. Fermi, e risposte 
del Sangermani, da Piacenza, 16, 19 e 23, orig. nel Carteggio borbo- 
nico, 911). 

(2) Carte Du Tillot, C, 85, e Archivio del Marchese Guido di So- 
ragna, in Collecchio. Pel Comune di Parma le istruzioni segrete fu- 
rono date, in vece, al dottor Antonio Fedolfi e al conte Gian Bene- 
detto Buralli. 

(3) Nell’ istruzione per Parma sono pure esclusi, perchè contri- 
buenti direttamente, i Comuni di Borgo San Donnino, Cortemaggiore 
Boretto e Monticelli d’Ongina. ; 


Google 


LE FINANZE 225 


Borgotaro, Bardi e Compiano non resta che ubbidire. Con 
decreto dei 20 giugno (1) il Duca le ringrazia dell’offerta, 
che accetta nei tempi e nelle rate concesse dalle loro 
forze, e purchè usino i mezzi più dolci e meno sensibili 
in generale ai sudditi per unire quelle somme; riguardo 
alle Comunità di Parma e Piacenza sarà contento di ri- 
cevere in denaro la minor parte del tributo, lasciare in 
sospeso la metà fino alla liquidazione dei conti fra esse 
e la Camera e accettare il rimanente in tanti effetti civici. 
Sono allora fissate le somme per ciascun Comune (2), non 
che la parte da pagarsi in contanti da Parma e da Pia- 
cenza, che per ciascuna d’ esse resta di 10.000 doble, da 
L. 76 e s. 1 di Parma l’una. Frattanto sono stati chia- 
mati all'offerta anche i feudatari foresi: quei del Parmi- 
giano, secondo un loro ricorso accettato, dopo molte 0s- 
servazioni, dal r. Fisco, daranno 55.000 scudi da L. 7 e 
soldi 6 (3), da pagarsi per un terzo da essi e pel resto 


(1) Decreti e rescritti, 1769, n. 1ll. 
(2) Comunità di Parma, doble 
50.000 a L. 76, s. 1 L. di Parma 3.802.500 


Comunità di Piacenza, doble 60.000 » 4.563.000 
» di Guastalla con Luz- 
zara e Reggiolo, doble 2.000 » 152.100 
» di Bardi . » 18.000 
» di Busseto, scudi 15.000 
da L. 7, 3. 6 » 109.500 
» di Borgosandonnino, scudi 
9.000 da L. 7, s. 10 » 67.500 
» di Borgotaro, scudi 7.000 » 50.400 
» di Compiano » ‘16.800 
» di Cortemaggiore » 120.000 
L. 8.899.800 


Cfr. e correggi Giarelli, cit. Storia di Piacenza, II, B4. 

(3) Veramente, il Fisco pretendeva che, secondo i passati esempi, 
il valore dello scudo si calcolasse, come già nel 1620, in L. 22 di 
Parma, ossia al corso del filippo. Ma avendo i Feudatari supplicato 
con l’addurre il loro numero ridotto a 58 o 59 (i quali, tolti 6 o 6, 
avevano reddito tenuissimo o nullo) e la riduzione dei loro sudditi 
a poco più di 50.000 persone, il Fisco, d'accordo col Magistrato Ca- 


ARCH, Sror, Panm. 15 
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dai loro sudditi; i Piacentini, 30.000 ducatoni, da L. 24 
di Parma l’ uno. Così la somma totale del Donativo è di 
L. 10.021.300; togliendo dalle quali le 90.000 doble, che 
i Comuni di Parma e di Piacenza non pagheranno in con- 
tanti, restano da sborsarsi in moneta sonante.L. 3.176.800. 
Ahi! Che amara rievocazione degli usi farnesiani! Ai feu- 
datari è concessa la ripartizione del pagamento loro e 
dei sudditi in sei anni (1). Per la riscossione gli Anziani 
di Parma propongono, come tasse più universali e quindi 
meno sensibili, il testatico o meglio l'imposta sui fo- 
colari e camini, già usata altre volte in urgenze consi- 
mili. I deputati del Consiglio generale di Piacenza, rite- 
nendo impossibile un carico ulteriore per gli abitanti, di- 
segnano, per suggerimento del conte Gaetano Anguissola, 
un prestito mediante l’obbligazione di tutti i fondi civici, da 
rimborsare col prodotto dell’ estimo civile. Ma il Ministro 
impone anche ad essi la tassa sui camini, che ha appro- 
vata pei Parmigiani, e alla quale, nonostanti le loro op- 
posizioni, devono concorrere anche gli ecclesiastici, avendo 
la R. Giunta di Giurisdizione dato parere che questo tri- 
buto ha natura privilegiata e universale (2). Si pubblicano 


merale, ne propose l’esaudimento per questa sol volta; che fu con- 
cesso con decreto dei 19 settembre 1769, n. 202 (Cfr. Masnovo, Le 
nozze di Ferdinando di Borbone cit., 9). 

(1) Vedi, sempre, Carte Du Tillot, C, 85: Metodo tenutosi dalla 
KR. Segreteria di Azienda nell’eccitare le Comunità degli Stati e i feu- 
datari alla contribuzione del Donativo solito farsi in occasione di 
nozze dei principi dominanti; e lettere originali e minute; Carteggio 
borbonico, 914. 

(2) Veramente, gli Anziani di Piacenza, interpellati dal gover- 
natore Fioruzzi, dichiarano di non poter costringere gli ecclesia- 
stici alla notificazione dei camini, perchè la Comunità è composta 
di magnifici, nobili e popolani, tutti laici, e gli ecclesiastici non sono 
compresi in detti ordini, nè chiamati negli atti della Comunità. Ma, 
secondo altri pareri dela R. Giunta di Giurisdizione, il Ministro or- 
dina che tanto a Parma, quanto a Piacenza gli ecclesiastici siano 
invitati a presentare le loro notificazioni (cit. Metodo), alle quali si 
mostrano in entrambi questi territori ed anche in quel di Guastalla 
sommamente e tenacemente restii. 
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le gride per la notificazione dei camini e focolari (1) della 
città e dello Stato (2). Ma sorge allora, per ragioni po- 
litiche assai più che economiche, una gara tra laici ed 
ecclesiastici, tra Parmigiani e Piacentini, per non notificare 
e ancor più per non pagare. Nell'ottobre si ribatte con 
avvisi dai Governatori sull’obbligo della notificazione esteso 
anche agli ecclesiastici (3). Con altro avviso dei 20 de- 
cembre (4) il Governatore di Parma minaccia una visita 
generale nel principio del 1770 con gravi pene, anche af- 
flittive, a suo arbitrio, contro gli autori di notificazioni 
inesatte, che non rimedieranno entro il corrente mese (5). 
Finalmente, ai 20 e 21 aprile del 70 escono le gride per 
l'imposta: L. 24 a Parma e L. 13 a Piacenza, per ogni 
camino, in quattro rate eguali, entro due anni, scadendo 
la prima ai 30 giugno e la seconda ai 31 decembre (6). 
Così alle tante altre morosità tributarie (7), con le quali 
si manifesta anche l’ opposizione al Ministro per la sua 
politica, in ispece religiosa, s'aggiunge quella, molto più 
grave, dell’odiata imposta sui fumanti: tutte le scuse 


(1) A Piacenza ai 17 luglio, a Parma ai 5 agosto 1769 (a stampa 
nei Gridart). Per Busseto, vedi Seletti, La città di Busseto cit., 
III, 196. 

(2) Sono soggetti all’ imposta tutti i cittadini e gli altri sottoposti 
al Maggior Magistrato, sui quali, benchè abitanti nei feudi, i Feu- 
datari non hanno giurisdizione. Nei focolari s'intendono compresi i 
forni, le foruacelle, anche delle filande da seta, i fornelli, esclusi 
quelli piccoli da cucina, le fucine, le fornaci. 

(3) Avvisi del Governatore e Maggior Magistrato di Piacenza e 
di quello di Parma, 12 e 27 ottobre 1769, a stampa nei Gridari. 

(4) Per lettera della Segreteria reale, dei 15. i 

(5) Avendosi dagli Anziani del Comune ragionevole motivo di 
dubitare che le notificazioni dei camini e focolari, finora presentate 
alla cancelleria civica, non siano state date con tutta la prescritta 
esattezza. 

(6) Questa distribuzione era stata proposta dall’Anzianato di 
Parma e approvata dal Supremo Magistrato Camerale (cit. Metodo). 

(7) Vedi, ad es., il Du Tillot al tesoriere Martelli, a Piacenza, 
17 agosto e 9 e 13 novembre 1770 (orig. in ASP, Filea 317 delle 
Lettere della r. Corte): restavano Comuni debitori per leve di sale e 
tassa diritta sin del 1759. 
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sono addotte, in ispece da quei del contado, e se si pren- 
dono pegni dai morosi, nessuno si presenta a comprarli; 
nelle città il popolo minuto e gli ecclesiastici non ne vo- 
gliono sapere: alla fine del 70, in Parma s'è lontani 
dall'aver finito di pagare la rata del giugno (1), in Pia- 
cenza la cassa civica deve anticipare L. 87.046 da ag- 
giungere alle 71.390 riscosse, per completare la rata me- 
desima (2), in Guastalla è appena stata stabilita una spe- 
ciale maniera di ripartizione dell'onere (3). Per essa questo 
è diviso fra le terre, distinte in due qualità, e i princi- 
palissimi generi di consumo, mentre nel Parmigiano e nel 
Piacentino colpisce ogni famiglia senza tener conto della 
sua condizione economica, risolvendosi in una grande in- 
giustizia tributaria, come tutte le vecchie imposte per- 
sonali non in proporzione del reddito (4). Intanto, per con- 
tentare i negozianti e il pubblico, si aboliscono, col proclama 
stesso della nuova Regla economica, le addizioni camerali 
sulle merci, introdotte nel 1763 e fruttifere d’ un reddito 
considerevole; e, sentiti riservatamente i più accreditati 
negozianti del Ducato, si stabiliscono dal Magistrato Came- 
rale, col loro consenso, nuove tariffe provvisorie con au- 
mento del dazio d’entrata in diversi capi di mercanzie (5), 


(1) Il Du Tillot al tesoriere civico Giuseppe Zunti, 27 novembre 
1770, Carteggio d’ Azienda. 

(2) Il governatore Fioruzzi al Du Tillot, 10 decembre 1770, ivi. 

(3) L. 5 per biolca di terra buona, L. 2, di terra valliva, L. 4 
per ogni capitale di 100 scudi di fabbrica per chi non ha terre, lire 
6 per ogui capitale di 100 scudi di censo attivo, L. 1 per ogni sacco 
di farina venale, soldi 10 per ogni sacco di frumentone, L. 1 e soldi 
10 per ogni misura di vino venduto dagli osti; in due rate eguali 
nel 1771, compresi i privilegiati e gli ecclesiastici (lettera del Go- 
vernatore, 26 novembre 1770, ivi). 

(4) Nitti, cit. Principi di scienza delle finanze, 303. 

(5) Rescritto dei 27 settembre 1770 in Decreti e rescritti, n. 142. 
La Tariffa varia assai da Parma a Piacenza e a Guastalla, per le 
voci e le cifre: ad es., le mandorle pagano per peso L. 1, s. 16 in 
moneta di Parma per entrare nel Parmigiano, L. 1, s. 10 in moneta 
di Piacenza per entrare nel Piacentino. Si notano voci a scopo pro- 
tettivo: sui baraccani forestieri, L. 4 e s. 15 o 6 e 18 (però anche 
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perchè quel reddito, che è contemplato nel piano di sde- 
bitazione, sia compensato dall’ entrata nuova: si crede 
di rendere il commercio più spedito e comodo restrin- 
gendo il computo del dazio al solo peso delle merci, 
mentre prima si calcolava anche la qualità, la misura e 
il valore di esse. L’improvvisa e radicale innovazione 
suscita un coro di lagni e di proteste, soprattutto a Pia- 
cenza (1), tanto che per calmare quel Collegio dei mercanti 
lo si invita a formare un nuovo Dado generale, che si 
passa poi all'esame del Supremo Magistrato Camerale (2). 
Con l’inasprirsi della lotta tra i Sovrani e il Ministro, 
si fa sempre più grave e ardita l'opposizione a questo 
e.... alle imposte, e s’accresce la morosità tributaria. 
Qual più comoda maniera di manifestare l’ amore pei pri- 
mi e l'odio pel secondo, che il non pagare le tasse e in 
ispece quella dei camini? Il Comune di Piacenza nel mag- 
gio del 71 è ancora in credito di L. 57.437, anticipate per 
la seconda rata de’ fumanti, non ostanti i rimedi coattivi, 
ai quali da gran tempo ha dovuto por mano il Gover- 
natore (3). L’esazione non procede meglio a Guastalla 


quei di Piacenza pagano L. 1, s. 15 per entrare nel Parmigiano); 
sulle tele di lino, di Tolmezzo, d’Olmo, indiane, dobletti, fazzoletti e 
calancà, L. 4, 8. 15. Per la circolazione nell'interno restano gli an- 
tichi dazi locali; e così pure sono conservati i dazi d’uscita e di 
transito; però le merci comprese nelle presenti tariffe, che avranno 
pagati i diritti d’entrata, godranno dell’ uscita col solo pagamento 
attuale di soldi 2 pel taglio della bolletta. 

(1) Il Comune di Piacenza, nella sua Rappresentanza del 1771 
(ms. citato). lamenta il rilevante aumento sopra moltissimi capi delle 
merci, affermando la nuova Tariffa peggior carico che le Addizioni 
abolite. Ma anche in quella del Comune di Parma si deplora il pes- 
simo stato del commercio, pur dopo la Tariffa, che ha portato nota- 
bile aumento e alterazione a tutti i dadi antichi e caricati alcuni 
altri generi, esenti pel passato. 

(2) Secondo il segretario Clerici (cit. Note ms.) questo dado sa- 
rebbe di poco utile all’erario, essendosi dal Collegio caricati molto 
i capi di mercanzia inusitati e diminuiti i più comuni. Il Magistrato, 
per dare il suo parere, domandò i prodotti attuali per ogni voce. 

(3) Sua lettera al Du Tillot, 20 maggio 1771, nel Carteggio d'A- 
sienda. 
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e a Parma; in questa moltissimi producono fedi di mi- 
serabilità, e tutti gli ufficiali e la maggior parte di quelli 
che sono al r. servizio non compaiono a pagare la se- 
conda rata dopo d’aver sborsata la prima (1); in quella 
è tenacissima la resistenza ostinata del Clero (2). Dap- 
pertutto si lamenta la difficoltà della ‘riscossione, in ispece 
pel numero strabocchevole dei veri o pretesi poveri. Nel 
ristagno generale di tutti gli altri tributi 8’ incolpa da ta- 
luni l’indolenza degli esattori (3). Ma ormai la lotta è pas- 
sata interamente nel campo politico, e i malcontenti per 
ragioni economiche e fiscali sono adoperati come armi per 
abbattere il Ministro, inviso ai Sovrani e al popolo. Ai 
tumulti si mescolano le satire e i libelli, mentre il 
Duca nomina una commissione di tre inquisitori di Stato, 
uno dei quali pel sollievo dei poveri sudditi angariati (4), 
e invita le Comunità dello Stato e i privati a produrre 
i loro lamenti contro il Du Tillot. Limitandomi per ora 
alla parte finanziaria, rilevo in tutte le numerosissime 
satire e memorie manoscritte la nota di protesta contro 
i carichi tributari e le spese pubbliche, e specialmente 
contro il loro cumulo (5); anzi essa è la principale in- 
sieme con quella religiosa e xenofoba o più propriamente 
misogallica (6). Sono prese di mira anche le privative, 


(1) Il tesoriere civico Zunti al Ministro, 14 maggio 1771, ivi. 

(2) Ad es., lettera del Governatore al Ministro, dei 13 giugno 
1771, ivi. 

(3) II computista di Piacenza Antonio Sangermani, con lettera 
del 1° luglio 1771 (orig. in Carte Du Tillot, C, 124) suggerisce al Mi- 
nistro il rimedio di sottoporli alle rispettive computisterie, secondo 
le Instruzioni farnesiane dei 21 agosto 1606 al Computista di Pia- 
cenza, che invia in copia. 

(4) Il cav. Arcelli di Piacenza. 

(5) Vedi, ad esempio, il mio articolo Satire piacentine contro il 
Ministro Guglielmo Du Tillot, nella « Miscellanea di storia, lettera- 
tura ed arte piacentina», Piacenza, 1915, e i manoscritti ivi citati. 

(6) Per citare uno pei numerosissimi altri, don Giulio Gandini 
scrive nella sua cronaca (ms. citato) sotto il 1769 (II, p. 542): Un 
gran denaro va a colare in poszi senza fondo, cioè nelle borse di tanti 
Francesi annidati in Parma, che occupano cariche e impieghi lucrosi 
ad esclusione dei sudditi. 
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introdotte in gran numero con immense spese e finite 
in niente, e s’inneggia da qualcuno alla libertà, come 
alimento vero del commercio (1). Si denunciano i debiti 
dello Stato, immensi nonostanti le enormi imposte; e ve- 
ramente quell’ insurrezione scompiglia i disegni del Mi- 
nistro, che contava di raggiungere il pareggio entro 
quattro anni, e per tale tempo 8° è fatto confermare nella 
carica dall'amico Chauvelin, inviato straordinario del Re 
di Francia. Si attacca la politica annonaria e il Porta, 
padre dei poveri. Ma con ira particolare Comunità e pri- 
vati, memoriali firmati e satire anonime, immensamente 
più numerose, inveiscono contro la straordinaria congerie 
dei carichi, enumerandone, con insolita precisione, diciotto 
introdotti dal Du Tillot. Sono fondate e sincere così furi- 
bonde proteste? L’autore della Relation exacte risponde che, 
pur dopo quegli aumenti, si paga ancora molto meno negli 
Stati dell’ Infante che in Piemonte, nel Milanese e nel 
Modenese, paesi, dice lui, non più fertili del Parmigiano 
e soprattutto del Piacentino. E anche il conte Duranti 
nella sua Relazione al governo piemontese, del 1771, af- 
ferma che questi sudditi si credono assai più gravati di 
quello che siano in fatti, e ciò, secondo lui, per la ste- 
rilità del paese e la poca industria degli abitanti e il so- 
verchio loro lusso: in realtà, continua, sui fondi delle terre 
gli aggravi sono assai discreti, mentre sì paga molto più 
pei dazi e le gabelle introdotte e suggerite dall’avidità so- 
verchia de’ finanzieri; le quali, però, in parte si sono già 
levate, dopo che le finanze vanno per conto del Principe. 
In vero, nel 1771 le entrate generali dello Stato (tolti i 
sussidi di Spagna e Francia e le rendite allodiali) sono 
di Lire di Parma 11.869.000; ossia, calcolando ancora la 


(1) Qui si sente, come vedremo nel capitolo seguente, l'influsso 
del Qaliani e degli altri filosofi riformatori, dei quali era seguace, 
in questa parte, il conte Antonio Cerati, allora mescolatosi ai nemici 
del Du Tillot (cfr. Le ville lucchesi con altri opuscoli in versi ed in 
presa di Filandro Cretense pastor arcade, Parma, 1783: Rapsodia po- 
litica, pp. 134-147). 


Google 


232 GUGLIELMO DU TILLOT 


popolazione in 335.000 abitanti, il carico tributario per 
individuo, che era di L. 21, soldi 15 e den. 4 verso il 1760, 
di L. 23 e soldi 4 nel 1765, di L. 27, soldi 1 e den. 6 nel 1768, 
è salito alla fine del ministero di Guglielmo Du Tillot a 
L. 35, soldi 8 e denari 7. È innegabile l’aumento della 
soma, com’è noto che ogni nuovo sistema tributario 
riesce odioso. Ma l'aumento è, almeno in parte, compen- 
sato dalla diminuzione delle immunità ecclesiastiche e 
delle esenzioni, dall’accrescimento della popolazione, atte- 
stato dalle varie fonti, almeno pel Parmigiano, benchè 
non accertato da censimenti finora noti, dall’abolizione 
della Ferma, da qualche piccola concessione (1). Inoltre, 
esso è stato graduale. Sembra, quindi, che non vi si possa 
scorgere la causa essenziale dell’insorgere del popolo 
contro il Ministro riformatore, ma piuttosto una delle 
principali cause coefficenti. Certamente, la sistematica 
morosità rende, come vedremo, ancor più gravi, insoste- 
nibili le condizioni dell’erario, e si sta saldi in essa anche 
per la convinzione, nutrita da voci fatte circolare dai 
nemici del Du Tillot (2), che con la caduta di questo sa- 
ranno rimesse le imposte più odiate. Così, se poco prima 
d'essa tutti i pagamenti sono rimasti affatto arenati in 
attesa d’una remissione generale (3), i contribuenti non 


(1) Ad es., agli 8 maggio del ’71 fu ridotta a metà la tassa di 
selciato e coltellato nella capitale (Rappresentanza del Comune di 
Parma e Relation exacte); nei giugno, fu abolito l'antico dazio sui 
polli e le uova di Busseto, Cortemaggiore e gli altri luoghi dello 
Stato Pallavicino, lasciandone libero il commercio, entro, però, questo 
Ducato (lettere del Du Tillot, maggio e giugno 1771, nel Carteggio 
d’Azsienda); nel decembre del ’70, era stata concessa per la nascita 
della primogenita un’amnistia, estesa a certe contravvenzioni (De- 
creti e rescritti, n. 186). 
| (2) Lettera del Governatore di Guastalla, 1° luglio 1771, orig. nel 
Carteggio d'Asienda; Decreti e rescritti, 1771, n. 134, e annessa con- 
sulta dei 15 agosto 1771: il Magistrato camerale giudica necessaria 
la pubblicazione d’apposito avviso nel Luzzarese, a sradicare la pre- 
venzione divulgatasi che la tassa del donativo non abbiasi più a pagare. 

(3) Lettere nel Carteggio d’ Azienda, ottobre 1771, e Carteggio 
borbonico, 922: a Parma restavano da esigersi quasi per intiero le 
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vogliono poi persuadersi che, cacciato il tiranno, restino 
le imposte, non che i loro arretrati, che alla fine dell’anno 
ammontano a un milione e 767.000 lire (1). Il nuovo mi- 
nistro De Llano, in nome del Duca, concede, ai 6 decembre, 
una proroga sino alla fine del mese, ordinando che su- 
bito dopo si proceda contro i contumaci alle esecuzioni, 
riservate altre pene all’arbitrio di S. A. R. (2). La delu- 
sione è per tutti amarissima, specialmente pel conservato 
Donativo e le rinnovate Collette (3). Domanda ufficiale 
della cessazione o diminuzione d’alcune delle imposte più 
recenti e di quella delle Collette è fatta dagli Anzianati 
di Parma e Piacenza al Sovrano; egli fa rispondere, ai 
25 agosto del 1772, che il suo animo paterno era disposto 
ad abolirne o ridurne alcune, in ispece di quelle che col- 
piscono i generi di prima necessità, ma, sentito anche il 
parere del suo Consiglio di Stato, ha purtroppo ricono- 
sciuto che non lo consentono gl’impegni ancora vigenti 
e con gli esteri e coi nazionali e l'obbligo di sodisfare 
ai pesi del principato (ai quali soli appena possono cor- 
rispondere le ordinarie rendite nell’abusivo introdotto 
sistema della loro esigenza) e di soccorrere alle urgenze 
straordinarie, non infrequenti in qualsiasi Stato (4). 


due rate scadute del Donativo, nonostanti tutte le pignorazioni; a 
Piacenza, per vari arretrati, L. 802.380, oltre la colletta dell’anno 
corrente. Anzi in alcune ville del Piacentino si era pretesa la resti- 
tuzione del pagato! 

(1) Il Ministro al tesoriere generale marchese Piazza, 24 de- 
cembre 1771, nel Carteggio d' Azienda. 

(2) Ivi. 

(3) Memorse rimarchevoli di don Giovanni Oddi, ms. citato, presso 
i Signori Eredi del dott. Francesco Luigi Campari, in Parma: secondo 
il Rettore di S. Michele di Roccabianca, Maria Amalia non approva 
tale conservazione e per le tante suppliche circa ciò presentate e 
perchè dalle parlate fatte dal Sovrano ai sudditi viene egli in qualche 
maniera tenuto ad alleviarli. 

‘ (4) Carte Du Tillot, C, 24. Il De Llano abolì la Regìa, tornando 
alla Ferma generale. Don Giulio Gandini, dopo d'avere poste tante 
speranze nell’effetto della caduta dell’odiato Du Tillot, nota melan- 
conicamente nella sua Cronaca (ms. cit., II, 30) che tutti i dazi del 
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Mentre le entrate erano così sconvolte dalle arti de’ 
suoi nemici, come si è comportato il Du Tillot di fronte, 
alle spese della Corte e dello Stato? Come ha cercato 
di tener dritte le finanze a lui affidate ? Dal ben noto mar- 
chese di Chauvelin, inviato a Parma dal governo fran- 
cese sulla fine del 1769 a rimetter l'ordine nella Corte 
turbata dalle discordie tra il Du Tillot e i Sovrani, è stato 
ingiunto a Don Ferdinando d'avere pel Ministro, che im- 
persona qui l'influenza di Francia, i riguardi e l’affetto 
dei quali è degno, e di tenerlo nell’ufficio ancora quattro 
anni almeno (1). È questo appunto il tempo, entro cui il 
Du Tillot confida di rimettere in equilibrio le finanze, 
dissestate, particolarmente, dalle enormi spese nuziali. 
Nel corso del 1769 i soldi e le pensioni della Casa reale 
hanno avuto un aumento di 181.714 lire, salendo da 
2.426.383 a 2.608.098 (2). Ai 20 novembre di quell'anno, 
essendo già assai numerosa d'individui ciascuna classe 
della nostra Corte, si afferma l'intenzione di non voler 
accrescere di più il loro numero (3); riconoscendosi espe- 
diente alleggerire le spese per la truppa regolare, si 


Ducato sono stati affittati per 8.825.000 lire annue ad una compagnia 
di fermieri forestieri, con a regolatore generale il Galantini di Brescia, 
dal 1° ottobre 1772, e che altrettanto fruttano all’erario i beni allo- 
diali, il soldo militare, gli estimi e le collette vecchie e nuove, i pro- 
venti tolti alle Comunità di Parma e Piacenza, e tant'altre gabelle 
imposte di nuovo e le vecchie aumentate da venti anni in questi 
Stati: tutts fondi, das quali scaturisce sl secondo sangue de’ sudditi, in 
eccesso aggravati. Nel 1778 fu rimessa in vigore la Regia, com'era 
stata negli ultimi tempi del Ministero Du Tillot, col Tamburini quale 
rappresentante (decreto dei 21 geunaio 1778). Ma continuarono i mu- 
tamenti anche dopo. 

(1) Nisard, op. cit., 133; cit. Memorsale ms. del conte Rezzonico, 
16 decembre 1769. 

(2) Fogli mensuali che mostrano l’aumente cd sl ribasso dei soldi 
e delle pensioni della Casa reale dal 1769 al 1779, Carte Du Tillot, A, 129. 

(3) Quindi, il decreto ducale (u. 265) preclude a tutti il ricorrere 
al Sovrano per tale effetto, che soltanto sarà permesso in caso di 
qualohe vacanza e non altrimenti. 
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stabilisce la riforma di 400 soldati di fanteria (1); volen- 
dosi che le r. Scuderie della Casa siano poste sul piede 
di servire con decenza bensì, ma nel tempo stesso con 
la debita economia, si riduce a sole dieci mute il totale 
de’ cavalli per carrozze, e s’ordina che il Ministro debba 
proporre il piano meno dispendioso che sia possibile, 
senza che possa allegarsi alcun uso o diritto în contrario 
per gli ufficiali e le livree comunque impiegate in quelle (2). 
Un nuovo stabilimento di cariche ed assegni di soldi e 
pensioni per gli addetti alla Casa reale entra in vigore 
col 1° decembre: sempre rinviando la soppressione delle 
cariche al momento delle rispettive vacanze, si riducono 
i posti dei gentiluomini di camera (a sei soli), degli aiu- 
tanti di camera ,a quattro soli), delle donne di camera 
. (a sei sole) (3), dei maggiordomi di settimana (a sei soli). 
Il Ministro s’è accorto, troppo tardi!, che i ruoli fissati 
nel 1766 per dopo il matrimonio di Ferdinando sono troppo 


(1) Decreto, n. 269. Un altro decreto, dei 25 decembre (n. 326) 
ordina la riforma di 96 uomini del Reggimento delle guardie ducali 
e di 300 di quello di Parma, che è così rimesso ad un solo batta- 
glione. I posti degli ufficiali corrispondenti alle truppe riformate sa- 
ranno soppressi via via che resteranno vacanti. Così dal 1° gennaio — 
del 1770 il Reggimento di Parma, di 590 soldati, costerà all’anno, 
in tutto, L. 560.795, il Reggimento delle guardie, di 745 soldati, 
L. 685.055. 

(2) Decreto n. 270. Il piano, approvato con rescritto del 10 gen- 
naio 1770 (n. 3), riduce il numero dei cavallerizzi di campo, degli 
ufficiali (da 5 a 3), degli aiutanti (da 3 a 2) delle scuderie, sempre 
pel tempo delle vacanze dei posti; fissa a 30 il numero dei cavalli 
da sella, a 74 i cavalli, a 3 i muli per le carrozze, riformando tutti 
gli altri cavalli; e così via sfronda posti e assegni per la livrea, il 
guardarnese, gli staffieri, i portantini. E stabilisce che la pensione ‘ 
non si possa concedere a nessuno se non dopo 20 anni di servizio 
e per acciacchi o altre ragioni legittime; e che dopo 20 anni sarà 
il terzo del salario, dopo 30 la metà, dopo 40 il salario intiero. 

(3) L'impiego di pettinatrice sarà soppresso, servendo ad esso 
una donna di camera, quando uon ci sarà più Maria Hazon, che è 
entrata in tale ufficio dai 3 luglio del ’69 col soldo di L. 4.000. Ma per 
volere della Duchessa un decreto dei 14 fa restare l’ Hazon nella classe 
delle altre donne di camera. 
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superiori alle finanze ‘ducali, essendo fallite tutte le spe- 
ranze riposte nei vantaggi di quello. Proprio allora si pro- 
poneva un medesimo intento d’economie nella Corte di 
Francia il nuovo controllore generale Terray, susci- 
tando le lagnanze e mormorazioni generali (1). Ora che 
tante ostilità covano contro di lui, l’opera del Du Tillot 
è, naturalmente, ancor più titubante e incerta nel rior- 
dinamento della Corte. Egli riprende col suo Jacobi gli 
studi intorno all’efichetta, messa così allegramente a soq- 
quadro da Maria Amalia (2); e in un progetto economico, 
che dovrebbe applicarsi dopo il riassetto di quella e che 
sottopone all'esame del Maggiordomo maggiore con let- 
tera dei 28 maggio 1770, spiega la necessità che tutta 
l’amministrazione della Casa reale rimanga nelle sue mani 
allo scopo di poter conciliare l’inconciliabile: la tenuità 
dei redditi del principato con la maestà e decenza, con 
cui conviene sostenere la grandezza degli augusti domi- 
nanti (3). Invano si tenta di strappargli alla fine del 70 
la direzione di tutte le spese della Corte (4), che conserva 
insieme con quella delle spese dello Stato. Vediamo come 
gli riesca di regolarle. Nel 1770 le rendite annuali di S. A. R., 
calcolando a 1.200.000 lire i diritti della R. Camera verso 
le Comunità di Parma e Piacenza e comprendendo il sussidio 


(1) Lettere del D’Argental al Du Tillot, 30 decembre 1769, 13 e 
27 gennaio e 3 febbraio 1770, nel cit. Carteggio di Parma. 

(2) Carte Du Tellot, C, 206-208. 

(3) Essendo il Ministro d’Azienda (scrive di sè il Du Tillot) inca- 
ricato della percezione, dell’amministrazione e dell’accrescimento dei 
fondi, rimane a lui l'incombenza della loro conservazione per mezzo 
d'un bilancio giusto, che serva di norma alla distribuzione de’ me- 
desimi, allo scopo di conservare, in quanto sia possibile, uniti lo 
splendore e l'economia necessaria. 

(4) Con due decreti, già firmati, dei 31 decembre 1770 (nn. 215 
e 216) era concessa al maggiordomo maggiore duca Sforza Cesarini 
e al cavallerizzo maggiore duca Scipione Grillo insieme con l’auto- 
rità nell’ onorifico quella nell'economico, a norma dei piant vigenti, 
con l'obbligo d’intendersi col Ministro d’Azienda soltanto per le ur- 
genze straordinarie. Ma su entrambi si legge la nota: Deeretos no 
partecipados. 
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e le entrate di Spagna (1.619.000) e il sussidio di Francia 
(1.500.000), sono computate in L. di Parma 14.896.000 (1). 
La Regla economica ne gestisce per un reddito annuo di 
circa 6.249.000 lire (2); altri effetti camerali sono in 
esigenza del tesoriere generale degli Stati di S. A. R. 
marchese Francesco Ottavio Piazza (3), del tesoriere in 
Piacenza cav. Ambrogio Martelli (4) e del fiscale e depo- 
sitario in Guastalla dottor Paolo Sante Negri (5), incari- 
cato pure di quella dei beni regio-allodiali nello stesso 
Ducato (6). Senza dubbio, le entrate ducali si sono quasi 
raddoppiate nei quattordici anni del ministero d’azienda 
del Du Tillot (7). Ma nello stesso 1770 si calcolano spese 
dalla R. Camera L. 7.591.000 (8) (spese militari (9), 
L. 2.522.000; provvigionati e pensionati in Parma, L. 974.000, 
in Piacenza, 254.000, in Guastalla, 30.000 (10); assegno a 
S. A. R. la Signora Infanta, L. 537.500; per la nuova 
Strada di Genova, L. 150.000 (11); per le fabbriche nella 


(1) Garte Du Tillot, C, 7. 

(2) Entrata generale di S. A. R. in Carte Du Tellot, C, 270. 

(3) Per lire 1.868.000 (fra essi, L. 12.000 dell’Università degli 
Ebrei pel solito tributo di tolleranza, 386.000 per le leve del sale 
dei Comuni del Parmigiano, 415.000 pel soldo militare di Parma). 

(4) Per lire 1.068.000 (380.000 per le leve del sale e 189.000 per 
la tassa dritta dei Comuni del territorio, 6.000 pel provento dell’ Uf- 
ficio delle notulazioni di Piacenza, 41.000 per quello dell’ Ufficio delle 
lettere). 

(5) Per L. 105.000. 

(6) L. 188.000. 

(7) Cfr. Cantù, Storia degli Italiani cit., IV, 93, n. 6. 

(8) B. Quinternetto dimostrante le spese annuali della R. Camera, 
riguardanti gli Stati di Parma, Piacenza e Guastalla, in ASP, R. D. 
Camera. 

(9) Compresa la PRA delle guardie del corpo di S. A. R. 
e i militari nazionali. 

(10) Il Ministro, persuaso che si possano meglio distribuire le 
spese tra i vari rami dell'Azienda, e intenzionato d'alleggeririe anche 
in riguardo dei soldi e delle pensioni, a misura, però, delle circo- 
stanze e delle qualità de’ soggetti, si limita pel 1770 a ridurre l’as- 
segno del consigliere giubilato Beghini da L. 10.000 a 6.000! (Decrets 
e resorstti, n. 106). 

(11) Invano si sperava ancora di far concorrere a queste spese 
la Francia. 
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capitale, L. 93.000 (1), per quelle foresi, L. 60.000), e 
dalla Casa reale L. 3.303.000 in soldi e pensioni (2) e 
L. 4.687.000 in ispese ordinarie e straordinarie (scuderie 
169.000, fabbriche in Parma 883.000, elemosine 46.000, 
oratorio 16.000, teatro, compresa l’opera del Carnevale, 
85.000, cantina 26.000, canditeria 86.000, cereria 140.000, 
cucina 331.000.....). Così, nonostanti gli sforzi del Du Tillot 
(tant'è vero che in lui non muore mai l’intendente 
generale della R. Casa e che l’impresa più difficile 
per un ministro d’uno Stato assoluto è la riduzione 
delle spese della Corte) (3), la Casa reale, costando 
annualmente 7.990.000 lire, senza contare le spese per 
la guardia del corpo e l'assegno alla Duchessa, inghiot- 
tisce ancora più della metà dell’uscita complessiva (4). 
E il bilancio generale presenterebbe il disavanzo di nien- 
temeno che 685.000 lire. Pur dovendosi fare molte ri- 
serve circa la precisione di questi dati, raccolti in fogli 
volanti per uso del Ministro e de’ suoi collaboratori, sta 
di fatto che nel 1770 (proprio mentre avviene un fatto 
consimile in Francia, ritardandosi anche il pagamento del 
sussidio pel nostro Duca) (5) ricominciano i rinvii dei 


(1) S'erano già spese negli anni precedenti L. 300.000 pel nuovo 
fabbricato del Supremo Magistrato Camerale, L. 200.000 nel restauro 
del Castello, L. 60.000 per la fabbrica delle carrozze (lettera del Mi- 
nistro, 9 gennaio 1770, min. nel Carteggio d' Azienda). 

(2) Da C. Quinternetto dimostrante le spese aunuali della Casa 
reale (A SP) risulta che nel 1771 la somma fu così spesa: 2.723.000 
nel Ducato, 287.000 in Francia, 283.000 in Ispagna. 

(3) Cfr. Carp. puc DE RicHeLIEU, Marimes d'éiat ou testamenti po- 
litique, Parigi, 1764, I, 255. | 

(4) Nel corso del 1770 i soldi e le pensioni crescono per altre 
67.000 lire (cit. Fogli mensuali). E anche il conte Duranti nella sua 
Relazione del 1771 (ms. citato) li giudica generosi e quasi eccedenti 
rispetto alle rendite del Principe. E così il Durfort trova profusione 
nelle pensioni e gratificazioni (Nisard, op. cit., 317). 

(5) Il Bonnet al Du Tillot, 10 aprile 1770 (Carteggio di Francia): 
Sono assolutamente incerto, se riceverò nel principio di giugno il tri- 
mestre di gennaio della pensione del Duca. Sono stato obbligato, per la 
prima volta, malgrado i ritardi precedenti, a sospendere il pagamento 
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pagamenti degli stipendi, di tre o quattro mesi (1), si ri- 
nuncia, troppo tardi!, alle spese sfarzose nei iieti eventi 
della Corte, imitando la réserve di quella di Toscana (2), 
s'è costretti anche ad Abbandonare i provvedimenti più 
essenziali della politica ecclesiastica, come il pagamento 
della congrua ai parroci (3), addossato, in vece che al- 
l’erario, dal secondo semestre del 1769, al Patrimonio 
de’ poveri (4), costituito, come vedremo a suo tempo, coi 
beni dei conventi soppressi (eccetto i beni exgesuitici, 
destinati all’ istruzione pubblica). Nel principio del 1771, 
mentre pone alle spese ordinarie e straordinarie della 
R. Casa un tal freno da raggiungere -in un anno l’eco- 
nomia di più d’un milione (5), e lesina in tutte le cose, anche 
in quelle prima a lui più care (6), studia affannosamente 
altri rimedi, come una nuova riforma dei soldi e delle 
pensioni: toglierebbe anche dal suo assegno diecimila lire, 
e, tutt’insieme, arriverebbe ad un’ economia annua di 
L' 213.546; ma non sa osare, e teme specialmente le chiac- 
chiere di tutte quelle donne di Versailles, se si toccassero 
le loro pensioni (7). Imbastisce disegni di bilanci preven- 


dei pensionati ducali. Nessuno d’essi s’è lamentato, sapendo tutti 
l’infelicità dei tempi; 1° maggio (ivi): La mia uscita supera l’en- 
trata di quasi mille scudi; 30 ottobre (ivi): Non paga nessun tesoriere. 

(1) Carteggio d’'Axienda, marzo-novembre 1770: in questo mese 
erano in ritardo quasi tutti i soldi dei provvigionati camerali e della 
real Casa. 

(2) Il Du Tillot al D’Argental, 10 novembre 1770: Pel parto della 
Duchessa. 

(3) In L. annue 108.320. 

(4) Il Du Tillot al Civeri, sovrintendente, 8 maggio 1770, minuta 
in ASP, Patrimonio de’ poveri, 2. 

(5) Cit. Quainternetto C.: 3.642.000 lire in vece delle 4.687.000 
del 1770. 

(6) Ad es., con lettera dei 18 maggio 1771, ricusa l’offerta dei 
servizi fatta da Roma dal medaglista Giuseppe Luckner, massime 
perchè il Piano di economia sntrodottosi non può alterarsi punto (le 
parole in corsivo sono, però, cancellate nella minuta e sostituite da: 
attuale); con altra, dei 31, ordina la sospensione dei diseguati lavori 
d’abbellimento della Porta Nuova (Carteggio d' Azienda). 

(7) Propone al Berri anche la sospensione dei soldi per due mesi, 
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tivi, cadendo, per l'incertezza dei dati posseduti e per 
poca abilità, in errori che il segretario computista An- 
tonio Berri gli scopre, e facendo e rifacendo con osti- 
nazione i calcoli per costringere l’uscita, compresa la 
sdebitazione, entro i limiti dell'entrata. A forza d’ipotesi 
d’economie e di ripieghi (1) raggiunge, sulla carta, il pa- 
reggio, perfino ad onta della morosità tributaria e del 
ritardo del sussidio di Francia; ma il Berri, soffiando su 
quei castelletti di carte, gli ribatte la necessità d’ inter- 
rompere tutte le fabbriche e l’incertezza delle spese e- 
stere e delle straordinarie impreviste e anche di quelle 
già fatte (pur senza misura) e non ancora fatturate (2). 
Intanto, il Ministro è costretto a ricorrere al Tambu- 
rini (3), perchè gli anticipi somme di sui fondi della sde- 


o la ritenuta d’un terzo o d’una metà, da pagar poi a rate; ma il se- 
gretario gli rispoude che vi sarebbero troppe difficoltà, e che quanto 
al ritardo di due mesi, c'è già (Carte Du Tellot, O, 77). 

(1) Osserva, per esempio, che, pur essendo l’ottima e più sicura 
regola quella d’equilibrare l’entrata e l’uscita effettiva dal 10 gen- 
naio a tutto decembre, tuttavia alla fine dell’anno restano sempre 
da pagarsi almeno due mesi di soldi e pensioni. 

(2) Acquedotto Brembiolo, Collegio de’ Nobili, gioielliere, credi- 
tori Garnier (lavori pubblici), Chepy (guardaroba), Vauvilliers ed altri, 
che vanno presentando di.mano in mano i loro recapiti. Ai 13 set- 
tembre, poi, il Du Tillot scrive al Garnier (minuta nel Carteggio d' A- 
zienda): Dalle carte di V. S. rilevo un debito delle r. Fabbriche di 
L. 318.755, a tutto il 1770. Siccome ho presente che la nota de’ de- 
biti data da V.S. a tutto il 1769 non ascendeva a più di 300.000 lire 
e che a conto d’essi sono stati fatti dei pagamenti, mi riesce nuovo 
il vedere che tuttora rimanga una consimile somma, a meno che V.S. 
anche nel ’70 abbia eccedute le assegnazioni. Quando sussista clella 
abbia ecceduto senza mio ordine, non posso dispensarmi dal dirle 
che V. S. è responsabile dello speso in più. Il Garnier, ai 12 ottobre, 
quando il Du Tillot sta per andarsene, sollecita da lui una replica 
dell’ordine dato alla Computisteria per la liquidazione de’ suoi conti, 
affinchè l'affare sia terminato prima dell’arrivo del nuovo Ministro 
(ivi). Nel Carteggio borbonico, 920, c'è una lettera del Du Tillot, dei 
15 ottobre 1771, cancellata nel testo e nella firma: contiene un or- 
dina al Computista generale di condonare a m.” Thierry tutto il suo 
debito, pareggiandone le partite. 


(3) Carteggio d’ Axtenda, marzo-settembre 1771. 
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bitazione o della liquidazione della cessata R. Ammini- 
strazione delle r. finanze (1). Occorrono ormai tali aiuti 
allo stesso pagamento dei soldi arretrati de’ provvigio- 
nati della Camera e della Casa! (2) Dopo colloqui col Mi- 
nistro, che vede ingrossare la tempesta, il Tamburini e 
il Poldi gli presentano, ai 21 luglio 1771, il Piano d’ una 
nuova amministrazione delle r. Finanze. Ma alla burrasca 
finanziaria è parallela, concomitante, confusa quella poli- 
tica. Con lettera dei 27 gennaio al Re di Spagna il Duca 
ha accusato apertamente il suo Ministro e il marchese 
di Chauvelin di disonestà, invocando un giudice e poi dei 
ministri, giacchè non v’è nel Ducato persona capace del- 
l’ufficio ministeriale (3). A metà dell’ anno le due Corti 
protettrici, persuase dell’insostenibilità del Du Tillot, in- 
viano incaricati d’ un'inchiesta. Nello stesso tempo ’’ inizia 
il Duca, nominando i tre inquisitori di Stato e invitando 
tutti i corpi pubblici e gl’individui a presentare le loro 
eventuali lagnanze e accuse contro il Ministro. I Comuni 
profittano dell'occasione per fare una carica a fondo 
contro le oppressioni e spogliazioni perpetrate ai loro 
danni dal governo assoluto (4). A propria difesa il Du Tillot 
raccoglie in fretta tutti i dati relativi alla spesa delle 
somme da lui amministrate, allo stato disastroso delle 
finanze nel tempo della sua assunzione al ministero d’a- 
zienda, al disavanzo degli anni 1758 e 1759, alle compere 


(1) Già nel marzo 1771, 300.000 lire di Parma per dare sfogo ad 
alcuni pagamenti. Con tre lettere del mese seguente il Tamburini 
dà al Ministro le spiegazioni più particolareggiate circa i due og- 
getti di sua commissione, ancora sospesi: la sdebitazione e la riscos- 
sione per conto della r. Camera de’ capitali ed utili dovuti alla 
r. Azienda dalla R. Amministrazione delle finanze, cessata. 

(2) Il Du Tillot al Tamburini, 26 giugno 1771. 

(3) Nisard, op. cit., 193. 

(4) Il Cumune di Parma nella sua Rappresentanza accampa, tra 
l’altro, un credito verso la real Camera, di 9 o almeno 4 milioni 
di lire; quello di Piacenza lamenta di non aver avuto contezza del- 
l’uso fatto di quasi tutto l’annuo prodotto de’ suoi dazi e delle 
imprese. 
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fatte in Francia per le nozze del 69 (1). Agevole riesce il 
rendiconto delle spese (2); onde in alcuni scritti polemici 
lo si accusa d’aver dissipati in innumerevoli fabbriche o 
appena cominciate o distrutte ed in altre dispendiose e 
stravaganti imprese cinquanta milioni (3). Ma in altri (4), 
e specialmente nelle satire e nei libelli sparsi tra il po- 
polo ad infiammarne le ire, si grida alle malversazioni, 
all’arricchimento del Ministro e dei suoi partigiani, in 
ispece francesi, ad un ammanco ingiustificabile di circa 
trenta milioni. Rispunta dunque, ed è lanciata a voce di 
popolo, l'accusa di disonestà: s’invocherà presto un vero 
Colbert, che faccia restituire il mal tolto ai seguaci del 
nuovo Mazzarino, accorsi qui come a un Perù e sol- 
levati alle cariche più lucrose dalle condizioni più abiette. 
Anche dopo ch'egli sarà riconosciuto innocente dai So- 
vrani protettori (5), si dirà (e si ripeterà anche a molta 
distanza di tempo), che la sua assoluzione è un atto di 
convenienza e solidarietà politica. Orbene, i numerosi 
carteggi da me consultati m’offrirebbero parecchie prove 
a sostegno della sua innegabile integrità. Ma la necessità 
d’esser breve m’obbliga a limitarmi a poche osserva- 
zioni. Gli sforzi che aveva dovuto fare Don Filippo per 
fargli accettare assegni e marchesato, risultano confer- 
mati dal carteggio fra il Duca e il D’ Argenta! (6). Ab- 


(1) Carteggio d' Azienda, 6-24 agosto 1771; curiosa è la stima che 
fa fare dal Paciaudi, del valore generale degli oggetti dissepolti in 
Macinesso, considerando che anche le spese fatte per gli scavi di 
Velleia, voluti da don Filippo, potrebbero, nelle circostanze presenti, 
soffrire qualche critica (lettera all’ab. Schenoni, 23 agosto). 

(2) Cantù, Storta degli Italiani cit., IV, 93, n. 6: dal 1749 al 1771, 
entrata, lire di Francia 78.853.788; uscita 78.729.896; Nisard, op. 
cit., 317: il Durfort scrive al Duca d’Aiguillon che il parallelo delie 
imposte con l'aumento delle rendite appare a vantaggio del Du Tillot. 

(3) Ad es., cit. Discorso generale sul merito di monsieur Du Tellot. 

(4) Crontca ms. cit. di don Gandini, II, 620. 

(5) Nisard, op. cit., 249-251; A. RirtER von ARNETH, Briefe der 
Katserin Maria Theresia und thre Kinder und Frsunde, I (Vienna, 1881), 
p. 69. 

(6) Luglio-agosto 1764 nel cit. Carteggio ds Francia. 
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biamo già avuto occasione di vedere la delicatezza, lo 
scrupolo severo del Ministro nelle relazioni con la banca 
madrilena del cognato e della sorella (1). Segretamente 
sollecitato, pel tramite di fedeli informatori, ad accettare 
l'eredità del padre maestro Pellegrino Malchiodi, del con- 
vento di S. Anna di Piacenza, fa in modo che sia la- 
sciata a Don Ferdinando a scopo pietoso (2). Gli si im- 
puta dagli accusatori di non essere povero. Abbiamo 
visto nell’ultimo paragrafo della Parte I. l’esistenza e 
l'accrescimento de’ suoi beni privati avanti il ministero: 
egli continua, anche dopo (3), le lucrose speculazioni 
marittime e i risparmi, ed è per diversi anni azionista 
della ditta Labourie, Planter et Comp. di Rouen (4). Nes- 
suna meraviglia, quindi, che nei ventidue anni della sua 
dimora in Parma il suo avere sia salito da 100.000 a 
180.000 lire tornesi, data anche la donazione di 400.000 
lire di Parma del 1764 e la larghezza dei suoi assegni 
dopo quell’anno e la modestia della sua vita (5). Onesto, 
senza dubbio, il Ministro, ma non felice la fine della sua 


(1) La banca Marguerite Louise Dutsllot et comp. è raccomandata 
dal Ministro, alla sua partenza, al successore De Llano. Questi trova 
tutti i conti in regola, e continua a valersi della banca per le com- 
missioni in Ispagna. ma non per la trasmissione dei fondi, che, per 
ragioni d’economia, si fa spedire direttamente dal De Solera (lettere 
dei 15 e 16 decembre 1771, e 9 febbraio e 21 aprile 1772, nel Car- 
teggio borbonico, 923, e nel Carteggio di Spagna). 

(2) Lettera del Du Tillot al Griffith, senza data, nel Carteggio 
borbonico, 880; lettere di Ignazio Uccelli al Ministro, 26 settembre 1765 
e 6 marzo 1766, nel Carteggio d' Azienda; lettera del consigliere Fa- 
coni, da Piacenza, 18 novembre 1769, nel Carteggio della R. Giunta 
di giurssdizione: il p. Malchiodi è morto oggi; ho disposto che si 
apra nell’Archivio la schedola del defunto, suggellata e rogata dal 
notaio Ignazio Annibale Chinelli, ai 3 marzo 1769, e che nomina 
erede $. A. R.. 

(3) Suo carteggio col Bonnet. 

(4) Carteggio di Francia, febbraio ’58 e luglio ‘59. 

(5) L’accusa d’essere stato, segretamente, azionista del Filatoio 
grande di Piacenza, del Magazzino del frumento, della Fabbrica dei 
drappi di seta e stoffe ecc. può provenire dal fatto degli aiuti go- 
vernativi, concessi, in modo non pubblico, a quelle imprese. 
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amministrazione, per le molte cause additate ed anche 


perchè, fra tante ostilità, la sua politica economica non 
può dare neppure quel tanto, di cui potrebbe essere fe- 
conda. Per l'estinzione dei debiti coi prestatori genovesi 
si sono affastellati diversi disegni: nel settembre del 1771 
ne sono tuttora in vista tre: il primo, dei 20 decembre 
1769, come s’è visto, richiede circa nove anni, riman- 
dando agli ultimi quattro il rimborso del mutuo dei 
75.000 zecchini; il secondo, dei 2 aprile 1771, restringe 
la sdebitazione ad un periodo più breve, dando la prece- 
denza, in vece, al rimborso suddetto; il terzo, dei 13 
giugno, è stato segretamente presentato al Ministro e 
porterebbe l’ effettuazione del rimborso stesso dei 75.000 
zecchini entro il corrente anno. Il Ministro ha ordinato 
al Tamburini di attenersi al secondo piano in concorso 
del primo; e così questi dovrebbe versare ai creditori 
50.000 zecchini prima della fine di decembre, e s'è pre- 
parato ad ubbidire (1). Ma le strettezze dell’ erario hanno 
indotto il Ministro a farsi anticipare dai fondi destinati 
a quello scopo 600.000 lire di Parma; e ai 10 settembre, 
il Du Tillot gli comanda di sospendere le restituzioni, 
e stornare dal loro fondo altre 300.000 lire di Parma, 
versandole subito alla Tesoreria generale, per servire alle 
premure indispensabili di reale servizio (2). Non basta: 
occorre un ben altro sussidio per le indeclinabili occor- 
renze della R. Azienda; e il Tamburini, sollecitato dal 
Ministro, studia la maniera di fornirlo, insieme col Poldi, 
pronto, come lui, ad impegnare il suo stesso credito, in 
mancanza d’ogni altro mezzo (3). Frattanto, il marchese 
Piazza, tesoriere generale di S. A. R., riceve l’ordine mi- 


(1) Ha già pagato, agli 8 settembre 1771 (sua lettera al Du Tillot, 
nel Carteggio d' Axsenda) 31.000 zecchini in acconto, e ha nella cassa 
d’ esdebstazione circa L. 120.000, moneta di Genova. 

(2) Lettera originale, ivi: Prima che arrivi il termine di far uso 
di tale somma, non mancherà alla Reale Azienda il mezzo di abili- 
tarsi all' adempimento degl’ impegni contratti, in altra egualmente 
sicura maniera. 

(3) Sua lettera dei 17 settembre, ivi. 
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nisteriale di far trovare con la maggior sollecitudine, 
anche col pagamento dell’aggio, mille zecchini effettivi, 
necessari pel r. servizio (1). È la fine. Una Relazione 
sopra lo stato della R. Azienda al 1° ottobre 1771 (2), cal- 
colando le entrate in L. 15.176.000 e le spese in L. 13.078.000 
(6.780.000 per lo Stato, ossia 800.000 in meno dell’anno 
1770, e 6.298.000 per la Corte, ossia 1.692.000 di ridu- 
zione dallo stesso anno), e l'impegno annuo per la sdebi-. 
tazione in L. 2.576.000, constata lo sbilancio annuo di 
Lire 478.000. Ma essa non tiene conto del ritardo dei 
sussidi di Francia e di Spagna, che porta un ammanco 
di L. 2.207.000 al corso regolare dei pagamenti della R. 
Azienda, nè delle maggiori spese ordinarie e straordina- 
rie, per le quali l’Uscita generale salirà a circa 14 mi- 
lioni. Così il disavanzo reale è, allo stato attuale, di 
L. 3.607.000, ossia pei pagamenti di ogni mese maneano 
circa L. 300.000. E tutto ciò, ammettendo il credito con- 
troverso, di 1.200.000 lire annue, del Duca contro il Co- 
mune di Parma e quello di Piacenza, e calcolando, con le 
speranze, l’utile annuale della Regìa nella cifra tonda di 
un milione! Col Tamburini s'è quindi divisato di chiedere 
a suo tempo un rinvio dei rimborsi ai creditori genovesi; 
é per dopo si invoca qualche sovventore..... Ma si deve 
riconoscere che nello stato odierno non si può far altro 
calcolo, se non se nel risparmio delle spese, facendone 
una giusta misura secondo le forze del Regio Erario. 
È troppo tardi. La lotta contro il Ministro riformatore 
giunge all’epilogo, proprio nel punto critico dell’ anda- 
mento finanziario: anche nel campo dell'Azienda tutte le 
circostanze gli sono ormai contrarie; i suoi errori sono 
ingigantiti dalla morosità tributaria, dalla crisi delle fi- 
nanze francesi e spagnuole, dalle spese pei lavori pub- 
blici, le quali superano, come sempre, le previsioni, Coi 


(1) Lettera del Du Tillot, 29 settembre. 
(2) Carte Du Tillot, C, 61-84. 
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3 novembre 1771 cessa il suo potere (i). Il successore, 
De Llano, trova questo stato di cassa: L. 310.000 di de- 
naro e L. 1.302.000 di mandati da pagare (2). Buon eco- 
nomo e senz’ ambizioni, mette subito mano alla lesina 
in tutte le cose, mentre, però, ristabilisce la Ferma ge- 
nerale, e in mano di forestieri. Il suo congedo lascerà le 
disgraziate finanze ducali in balia dei capricci pazzeschi 
di Maria Amalia, dell’incapacità di Don Ferdinando, della 
debolezza (parlando in generale) dei ministri nostrani, del- 
l’incorreggibile avidità e degl’intrighi della Corte (3). 

$ 13. Il fine cortigiano, innamorato d’ogni cosa 
bella e squisita, l’ attivissimo intendente generale della 
real Casa, il Parigino, non di nascita, ma tanto più di 
. educazione e di sentimenti, l’ amico e il protettore d’una 
pleiade d’ artisti e letterati e scienziati, portato dagli e- 


‘ (1) Ai 6 febbraio 1772, fu spedito il mandato di L. 1.226, soldi 
15 e den. 6 per l’assegno dal 1.0 a tutto il 7 novembre, essendo con 
tal giorno cessato quello insieme con l’impiego (Camera, Ruolo 
1766-1773 e Fylo terzo corrente 1771 n. 464, in ASP); ma con de- 
creto del giorno 3 tutte le sue cariche erano state da‘e a Giuseppe 
Agostino De Llano y la Quadra, consigliere onorario di S. M. Cat- 
tolica e segretario del suo Supremo Consiglio di Stato, arrivato in 
quel di a Colorno (Decreti e rescritti, e lettera del Du Tillot al 
Bonnet, da Colorno, 2 novembre 1771, nel Carteggio di Francia). 

(2) Stato dei 26 ottobre 1772, firmato dal segretario Berri (note 
autografe del Moreau de S. Méry nel Carteggio borbonico, 920). 

(3) Cfr., ad esempio, Epistolario del Paciaudi nella R. Biblioteca 
Palatina di Parma, ms. parm. 1587, e A. Bosxtti, Il carteggio bodo- 
niano della Palatina di Parma, Parma 1913 (estratto dall’ « Archivio 
Storico per le province parmensi », N. S., XIII), passim; Cronaca di 
don Giulio Gandini, ms. cit., III, 228, anno 1782 (interessante il giu- 
dizio su Don Ferdinando, di questo acerrimo nemico del Du Tillot!); 
Corrispondenza del Flàvigny, ministro plenipotenziario francese a 
Parma, col Ministero di Versailles, in ASP, e copiosi spogli del 
Moreau de Saint-Méry nel ms. parm. della R. Biblioteca di Parma 
n. 548; Stato del gennaio 1774, delle Spese, in Carte Du Tillot, C, 
61-84 (la Corte assorbe per soldi, pensioni e spese L. 7.479.000 annue); 
Stato d' Usesta per l’ anno 1780, in ASP (La Corte costa L. 7.911.00 
all'anno); Marta Theresta und Ioseph II. Ihre Correspondenz, III (Vienna, 
1868), pp. 317-318. 
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venti a reggere le finanze del piccolo Stato, le trova dis- 
sestate per le vicende storiche anteriori, per l’ incorreg- 
gibile prodigalità del real padrone e per gli errori dei 
suoi ministri. Armato, non di scienza finanziaria, ma di 
buon senso e d’entusiasmo (pensava già allora il Galiani 
che amministrazione ed entusiasmo sono termini contra- 
dittori), e cercando i suoi modelli nella storia di Francia, 
nel Sully e nel Colbert, ma anche spiando i disegni e le 
intenzioni del governo lombardo, a cui è guida luminosa 
il conte Pietro Verri, cerca subito i rimedi: riordina fe- 
licemente gli uffici finanziari, lotta contro i privilegi e le 
immunità (portando un contributo notevole alla guerra 
europea contro di queste), non può, anche per.la forza 
delle circostanze, non ricorrere alla rinnovazione della 
Ferma generale con canone aumentato che ricade, natu- 
ralmente, in rigori e vessazioni moltiplicate, sui sudditi, 
estingue i vecchi debiti esteri dei tempi farnesiani, mentre 
cerca di stimolare la produzione coi favori, non pvco co- 
stosi, alle industrie e con grandi opere pubbliche. Ma 
intanto permane il secolare groviglio dei vecchi tributi, 
il sistema complicato e ingiusto delle imprese, delle ga- 
belle e dei dazi, detriti, in parte, d’un ancor maggiore 
frazionamento politico e dei tempi feudali; i Comuni per- 
dono l’ultimo avanzo della loro autonomia, perché il Mi- 
nistro, ispirato dagli esempi francesi e spagnuoli, non 
comprende l’importanza essenziale delle loro funzioni pel 
bene generale. Egli evita a principio di colpire i generi 
di prima necessità coi nuovi balzelli, ma appare debole 
e indeciso nella loro imposizione: la novità dei tributi 
ingigantisce, come di solito, il malcontento, lo spirito di 
ribellione è rafforzato dalla incertezza nell’ applicarli e 
mantenerli. Tuttavia, valendosi anche delle forti entrate 
straordinarie e delle vendite di Spagna, il Du Tillot rag- 
giunge faticosamente il pareggio, ad onta delle spese e- 
normi della Corte di Don Filippo. Rimasto, dopo l’improv- 
visa morte di questo, con finanze ancor più ristrette, ma 
arbitro d’ ogni cosa, vede e per qualche tempo si studia 
di seguire la via buona delle finanze severe e la meta 
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di far bastare lo Stato a sè medesimo, mediante pure 
l’ incremento d’ogni attività produttrice, stimolato sempre 
più febbrilmente con le protezioni e l’ intervento diretto 
e coi lavori pubblici, troppu superiori alle finanze. La 
sostituzione della Ferma mista, mascherata col titolo di 
R. Amministrazione delle finanze, segue l’ esempio mila- 
nese; ma la politica tributaria, incalzata dal bisogno, non 
risparmia più i generi di prima necessità, già rincarati 
anche qui dallo sviluppo demografico ed economico. É 
sopravvive fatalmente nel Ministro dell’ Azienda, nono- 
stante la sua natura economa, l’ intendente dei minuti 
piaceri, il ministro delle delizie dei reali padroni, il corti- 
giano imbevuto di fasto borbonico e illuso dalle speranze 
di vantaggi pel Duca, e che crede doveroso oscurare le 
Corti d’Italia, gareggiando, massime nelle circostanze nu- 
ziali, con Vienna e perfino con Versailles e Madrid; le 
feste sontuosissime, che si decantano così fruttifere da 
compensare le spese relative, sconvolgono irreparabil- 
mente i primi effetti della buona finanza: il matrimonio 
di Don Ferdinando, pel quale si crede di dover far ri- 
splendere di nuovo l’éc/at della Corte, dà il sopravvento 
all'orgoglio borbonico sulla parsimonia, appena iniziata 
e in misura ancora non sufficente. Si riaccendono i debiti 
all’ estero. Il colpo, aggravato dalla scapestrataggine ma- 
liziosa di Maria Amalia, è sì grave che renderebbe indi- 
spensabili i proventi di nuove, gravi, impopolarissinie 
imposte. Frattanto, la politica ecclesiastica, suggerita 
anche da necessità finanziarie, ha fruttato pel governo 
più nemici che fondi disponibili, tanto più che sono stati 
riservati i beni exgesuitici all’ istruzione pubblica e quelli 
dei conventi soppressi, alla beneficenza; la politica eco- 
nomica colbertiana ha creato quasi solamente delusioni; 
la potenza, già assoluta, del Ministro è minata da tutte 
le parti. Il Duca porge orecchio alle istigazioni della 
moglie e dei religiosi e dei cortigiani, che l’incitano a 
liberarsi dalla tutela d° un Ministro troppo dispendioso e 
che impersona l’egemonia spagnuola e assai più la fran- 
cese. La crisi è resa insuperabile dalla sistematica mo- 
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rosità tributaria, non evitata dalla troppo tardiva istitu- 
zione della Regia, nella quale, nondimeno, si precorre 
il governo di Milano, subendo colà indugi le proposte del 
Verri. Benchè il carico tributario, pur essendo sensibil- 
mente cresciuto, sii compensato dalla maggiore genera- 
lità, e, comunque, non superiore a quello degli Stati vicini, 
la popolazione, che è stata più turbata che risvegliata 
dalle innovazioni industriali e commerciali, insorge contro 
le nuove imposte e in particolare contro il Donativo, non 
pagato da tanto tempo ed uguale per tutti, compresi gli 
ecclesiastici e i feudatari, ma anche pei meno agiati. 
Quando la burrasca politica, favorita in modo speciale 
dallo sbilancio, lo travolge, egli lascia lo Stato nell’ imba- 
razzo finanziario, come ve l’ha trovato (nonostante la leg- 
genda del notabile avanzo, raccolta dal Cantù e ripetuta 
dal Franchetti): in tempi di piena pace non ha saputo 
far a meno di nuovi debiti, mostrando così, secondo le 
massime della Repubblica veneta, che infelicissima è la 
surte di questo principato. Lascia, per quanto riguarda 
l'argomento finanziario, appena appena iniziato il catasto, 
annichiliti i Comuni, sproporzionate le spese della Corte, 
aggrovigliato il sistema tributario, scompigliato di novità 
troppo improvvise il regime doganale, grandi opere in- 
compiute come la Strada di Genova, o appena principiate 
come il Palazzo ducale, accanto, però, ad opere utilissime 
e terminate, come l’ Acquedotto Brembiolo. L'esito del 
suo esperimento è d’ammaestramento al conte Antonio Ce- 
rati, che nella sua Rapsodia politica seguirà le idee del 
Galiani, del Carli-e del Verri, e all'avvocato Antonio Ber- 
tioli, che, sul fondamento delle massime del Genovesi, ad- 
diterà i più massicci errori nelle finanze del Ducato: si- 
stema intricato dei tributi e dei dazi, pel quale quasi un 
terzo dei proventi si spende per la riscossione, i dazi 
gravosi sull’esportazione del bestiame e delle derrate 
agricole dallo Stato, le costituzioni immoderate dei fide- 
commessi e delle primogeniture, l’ineguaglianza dei ca- 
richi, il gravame dei carreggi..... L’empirismo del Du Tillot, 
pur dando qualche vivido sprazzo, benchè di luce per lo 
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più riflessa, ha naufragato tra le difficoltà d’una scienza 
e d’un’arte fra le più difficili, anche per la mancanza di 
consiglieri capaci, e non senza circostanze attenuanti. Fra 
le quali è da mettere in rilievo, insieme con l’assolutismo 
del yoverno, un’altra, veramente essenziale. Come nel 
campo economico, così nel finanziario le riforme dei pic- 
coli Stati urtavano irreparabilmente contro la loro an- 
gustia, contro lo spezzettamento dell’ Italia, in parti, come 
la nostra, alle quali mancavano troppi elementi per for- 
mare un’unità statale. Non erano quelli organismi capaci 
di vivere da sè e svilupparsi, bastando alle spese del 
proprio governo e offrendo un insieme sufficente di mezzi 
di produzione e di scambio. Nell’età farnesiana e borbo- 
nica lo staterello creato dal nepotismo d’un Papa e per 
due volte ripristinato dalla vecchia diplomazia europea 
doveva o aver bisogno d’aiuti esterni, fossero le ricchezze 
private de’ suoi principi o i sussidi di Madrid e di Ver- 
sailles e poi di Vienna (per Maria Luigia), o dibattersi tra 
le difficoltà, aggravate dalle dissipazioni dei sovrani, come 
al tempo degli ultimi Borboni. La risoluzione del problema 
finanziario, come dell’economico, non poteva esser data 
che dalla formazione d’uno Stato ben più vasto; e ciò fu 
una tra le cause determinanti dell’ unificazione italiana. 


UMBERTO BENASSI. 
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P. M. BrzizLi, Salimbene, Episodi della vita italiana del se- 
colo XIII. — Odessa, Tipografia «Il Tecnico » 1916 (8, 
p. 390). 


Parlare oggi di storiografia russa? In questi ultimi anni la 
Russia ha «fatto », vertiginosamente, della storia più che ne 
abbia scritto. Nè potè sempre stampare quella che aveva sa- 
puto scrivere. Il professore Pietro Bizilli, il più nobile, il più 
geniale ed il più entusiasta tra gli « italianisti » russi, dovè, or 
non è molto, fuggire da Odessa con due grossi manoscritti, 
compiuto l’uno, l’altro appena abbozzato. Forse li stamperà in 
Occidente. In Russia no: l’arte tipografica vi è comunizzata e 
calmierata, quindi scomparsa, come sogliono dileguarsi tutti i 
generi sottoposti al regime statale. 

Prima che si scatenasse la bufera rivoluzionaria, che, pur 
non riuscendo a soffocare ia vita intellettuale della Russia, 
ne ridusse ai minimi termini lo strumento sovrano, il Bizilli si 
era presentato al pubblico russo con due lavori insigni: il” 
« Salimbene » e le «Basi della cultura, medievale ». Non potei 
sinora dare notizia del secondo, inviatomi dall'autore e respinto 
al mittente dalla paterna censura degli occupanti francesi di 
Odessa; riferii ampiamente in merito al primo sul Giornale 
Storico della Lett. Ital. (LXXII, 133-42). Pur schivando la ripe- 
tizione di cose già dette, credo opportuno ragionare nuovamente 
. dell’opera notevolissima dell’erudito russo, specie per quanto 
possa interessare la storia locale parmense. 

« Salimbene — dice il B. — non amava la città natale, nè 
voleva vivere tra parmigiani, offeso com'era dalla loro fred- 
dezza verso gli Ordini mendicanti ». Egli non lasciò però cadere 
ogni legame con Parma. La visitò più volte nei suoi viaggi, vi 
passò parecchio tempo. Vi aveva amicizie e conoscenze, specie 
nelle nobili case Enzola e Correggio. Egli riserva molto spazio, 
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nella « Cronica » alla storia patria e, non contento di ricordi 
personali, si sobbarca alla fatica di ricercare fonti attendibili. 
Ascolta i racconti di amici parmigiani; così egli consiglia il 
lettore d’interrogare « Jacobum de Sancto Vitale» per avere 
contezza delle ingiuste condanne di Ghiberto da Gente. Com- 
pulsa una vecchia cronica cittadina per pescarvi notizie in 
merito alle costruzioni parmensi. A Parma egli visse l'infanzia 
e l'adolescenza; ivi si formò la sua mentalità; ivi egli giunse 
al «bivio pitagorico », a quella biforcazione della lettera Y, con 
cui gli uomini del Medio Evo amavano simboleggiare la libera 
scelta del bene e del male da parte dell’uomo. 

Parma era grande e forte; era baluardo del ghibellinismo, 
era stata uno dei capisaldi della signoria italiana di Federico II. 
Poi, si stancò dell’essere ghibellina, divenne centro della lotta 
antisveva nell’Alta Italia. Nel 1247 i parmensi misero in campo 
più di mille cavalieri contro gli Imperiali. Un anno dopo i ghi- 
bellini di Parma vinsero la parte guelfa: vennero condotti pri- 
gioni in Cremona 1575 parmensi. Nel 1296, oltre la milizia 
cittadina, Parma teneva al proprio servizio 350 cavalieri e 1000 
fanti. Nel 1295 il podestà convoca «de populo Parme» per far 
vendetta de’ nobili » « duo millia.... deputatos et ellectos ». Al 
grande arringo popolare del 1295 prendono parte 1117 consi- 
glieri. Nella sola parrocchia della S. Trinità, nel sobborgo « de 
Navilio » bruciarono, nel 1250, 373 case. Gli Statuti di Parma 
fanno fede, che la città partecipò vivamente agli scambi com- 
merciali europei. Nel 1228, oltre la tradizionale fiera di S. Er- 
colano, il podestà viene invitato a bandire una seconda, a ca- 
lendimaggio. Lo Statuto osserva, che dovere del podestà è 
tutelare i legittimi interessi dei mercatanti fiamminghi e fran- 
cesi, ond’essi possano far commercio di tessuti all’ ingrosso od 
al minuto, come vorranno. V’ era a Parma un cotale «liberismo » 
economico: il comune patrocinava l'esportazione del panno locale, 
la cui produzione era nelle mani dei fratelli umiliati. Uno Sta- 
tuto del 1235 vieta agli albergatori « quod non habeant aliquam 
societatem vel coniurationem.... » onde lasciare ai viaggiatori 
ampia libertà di scelta del proprio ostello « et nullus albergator 
vadat vel mittat obviam pellegrino ». I parmensi tenevano sotto 
la propria sovranità la strada maestra tra Lombardia e Toscana: 
Papa Alessandro III poteva servirsi di costoro, onde costringere 
i toscani ad aderire alla lega contro il Barbarossa. Parma stava 
in relazioni commerciali dirette con la Francia; i suoi banchieri 
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potevano finanziare persino le imprese di Federico II. Le « artes » 
erano assai sviluppate; un cotale specialissimo rango spettava 
ai beccai. Nel 1253 costoro aiutano Ghiberto da Gente ad im- 
podronirsi della signoria, che costui poi « tenuit multis annis »; 
nel 1308 essi resistono ai ghibellini ed assumono la difesa della 
città. Era del pari potente la nobiltà feudale. I Baratta, affini 
del nostro cronista, potevano armare ben quaranta cavalieri 
«de casali suo »; i Correggio guerreggiavano per conto proprio 
col comune di Reggio « ratione boschi », onde « guerra non parva 
fuit ». Guidolino Enzola possedeva un orto, una torre, un pa- 
lagio, altre case, un forno, una cantina. Una volta la settimana 
egli elargiva a tutti i poveri della città pane, piselli cotti e 
vino. Nel 1241 la lotta tra Tavernieri ed Enzola « fuit princi- 
pium mali status civitatis Parme». Quando due gentiluomini 
di casa De’ Rossi furono fatti cavalieri « duravit bene unum 
mensem curia de bagordis et aliis solatiis et boni homines de 
Parma et de Lombardia donaverunt robas ad dictam curiam ». 
Sin tardi nel Quattrocento la campana maggiore della catte- 
drale di Parma suonava « pro obitibus quatuor domorum dicte 
civitatis », De’ Rossi, S. Vitale, Correggio, Pallavicini. Uno dei 
concittadini, indignato alla vista di Salimbene, vestito di saio 
e mendicante per la pubblica via, gli diceva: « ti converrebbe 
cavalcare un puledro per le vie di Parma, consolare nelle giostre 
gli afflitti, dare spettacolo alle gentildonne.....» La superbia era 
«costume parmense », secondo la testimonianza di Salimbene. 
Ora è ovvio, che il Dugento parmense offre, al pari della 


. storia di altri comuni italici, un quadro drammaticissimo di 
| lotta tra nobiltà feudale e grassa borghesia. La parola « miles » 


comincia oramai a significare un semplice borghese, che presta 
servizio militare; così « populus » equivale oramai non più a 
« plebe », ma a « cittadinanza ». Il rapido innalzarsi della bor- 
ghesia, i matrimoni misti, tutto contribuiva a far diventare 
« dominus » 0 « curialis » chi non lo era secondo il modo di ve- 
dere della società feudale. Salimbene parla di un « magister 
Taberna, pulcher homo et curialis et optimus sartor », ragiona 
di un calzolaio « curialis, i. e. urbanitatem habens ». Certo, 
Salimbene, nato di nobile schiatta ed imbevuto di boria nobi- 
lesca ad onta dell’umile saio francescano, ritiene, che i matri- 
moni concessi dai nobili parmensi alle famiglie « villane » di 
Borgo S. Donnino siano una prova di alta « degnazione ». Ma 
la società italiana si democratizzava potentemente, ad onta 
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delle resistenze e dei rimpianti degli interessati e dei « lauda- 
tores temporis acti ». I « magnates » rimangono ancora fuori 
della compagine del « populus »: ma esso popolo si unisce 
contro costoro in potenti organizzazioni, sul tipo della « so- 
cietas armorum » bolognese. Un potentissimo rivolgimento so- 
ciale muta ad un tratto tutti gli aspetti della vita italiana. 
Coloro che lo subiscono, lo sentono profondamente, senza sa- 
pere talvolta rendersi ragione delle cause che lo determinarono. 
I più vi vedono un'opera personale di Federico II. Così Jacopo 
Acquense e Riccobaldo da Ferrara vedono entrambi in Federico 
.il « grande rivoluzionario », lodato dal primo, vituperato dal 
secondo. Salimbene non poteva non osservare codesto potente 
rivolgimento e non giudicarlo a modo suo. Era osservatore fi- . 
nissimo, uomo dotato di gran buon senso, punto schiacciato 
dalla farragine di una erudizione opprimente, tempra di gior- 
nalista nato. Egli annota, come il 12 agosto 1284 assaggiò per 
la prima volta dei ravioli senza pasta, e ne trae ammaestra- 
menti riguardo al lusso ed all’effeminatezza del secolo. Egli 
nota, come fra Bonaventura da Iseo « ultra modum baroni- 
zabat », benchè fosse figlio di ostessa. Egli vive in un am- 
biente saturo di capitalismo e di nuova ricchezza, ove la gente 
comincia talvolta ad aver vergogna della povertà, pur tanto 
esaltata dai mistici. La società si trasformava, si democratiz- 
zava, ma limitatamente al grasso popolo urbano. I Parmensi 
erano assai meno teneri verso il contado che non i Piacentini, 
i quali seppero imbastire una vera alleanza tra « rustici » e 
« curiales ». 

In tale stato di cose la vecchia nobiltà feudale, terriera, 
vivente di rendita, era fatalmente destinata a decadere. I suoi 
rappresentanti cercavano quindi di procurarsi un « quieto vi- 
vero », esponendosi il meno possibile ai rischi ed agli incerti 
della politica. La cosa non era facile, perchè gli statuti comu- 
nali esigevano dai cittadini una partecipazione attiva alla vita 
civile e sociale. Purtuttavia, dei tentativi,-di « mutua assicu- 
razione » contro i pericoli di una società ove il posto riservato 
ai nobili si faceva sempre più ristretto, furono fatti nel Du- 
gento, p. es. dai « frati gaudenti », che Salimbene accusa di 
egoismo, come Dante li bolla di ipocrisia. A Parma il disfaci- 
mento politico della nobiltà fu affrettato dall’incauto ghibelli- 
nismo di questa, che solo una parte delle case nobilesche seppe 
rinnegare a tempo. La nobiltà guelfa aiutò potentemente la 
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formazione del dominio borghese nella persona di Ugo di San 
Vitale, che sacrificò decisamente gli interessi di classe a quelli 
di parte guelfa. Nel 1247, durante l’assedio della città per opera 
di Federico II,.i guelfi distruggevano sistematicamente le case 
e le torri dei fuorusciti, ricevendo il cambio secondo la legge 
del taglione, durante il breve tempo del predominio degli im- 
periali. A 

Codesta guerra creò in Parma una classe di nuovi ricchi 
e di nuovi poveri; il possesso fondiario parmense passava. con 
vertiginosa rapidità di mano in mano; codesta « mobilizzazione » 
era per lo più a detrimento dei nobili. In apparenza, essa classe 
era tuttora potente. Ebbe un periodo di rivincita durante la 
tirannide di Ghiberto da Gente. Solo verso la fine del secolo 
s’inizia in Parma una lotta sistematica tra nobiltà e borghesia, 
solo allora la parola « miles » perde definitivamente il suo si- 
gnificato di classe, scompaiono le denominazioni di « parte della 
Chiesa » e « parte dell’ Impero » per far posto a quelle di 
« nobiltà » e « popolo ». 

Il casato di Salimbene, i Grenoni e le famiglie con essi 
imparentate fronteggiano il nuovo ordinamento sociale ad essi 
fondamentalmente sfavorevole, dandosi al culto di Temide. Sono 
giudici, assessori, notai; Bernardo Olivieri di Adamo, uno dei 
figli del capostipite del casato, era « famosus judex et probus 
in armis »; giudice fu il fratello di Salimbene, Guido, prima di 
vestire anche lui il saio francescano. Il nipote del cronista fu 
« magnus legista ». Codesti cultori della giustizia conservavano 
la possibilità di affrontare i tempi nuovi, vestendosi tuttora di 
porpora e largheggiando nel tenore di vita. Solo coloro tra i 
rampolli delle schiatte feudali, che seppero impugnare la penna 
in luogo di spada, resistettere al nuovo andazzo dei tempi: il 
cronista ferrarese osserva, che de’ Leuci di Ferrara « preter 
unum peritum iuris caeteri viluerunt ». 

I Grenoni erano in sostanza dei nobili alquanto decaduti: 
il padre di Salimbene aveva ancora relazioni abbastanza alto- 
locate per chiedere a Federico II d’ influire su Elia da Cortona, 
affinchè questi persuadesse Salimbene di ritornare al secolo e 
per tentare un analogo passo presso Innocenzo IV; ma il cro- 
nista non parla punto nè della ricchezza, nè della potenza di 
sua stirpe. Egli narra solamente di aver posseduto « molti 
poderi » suburbani; dice che suo padre era stato in Terra Santa 
e vi ebbe successo.... per la bellezza della sua cavalcatura. La 
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madre di Salimbene poteva concedersi il lusso di cameriere pur 
tenendo presso di sè ognora qualche povera donna per pietà. 
I nomi di battesimo che vediamo in casa Grenoni, sono eminen- 
temente « borghesi » (Ricca, Romagna, Caracosa ecc.). A sedici 
anni Salimbene lasciò la casa paterna e si fece francescano. 
Era una sciagura per i Grenoni, di cui egli era l’ ultimo ram- 
pollo: da qui i disperati tentativi del padre onde richiamarlo 
in casa. Salimbene era tutt’altro che mistico. Per lui il france- 
scanismo era un mestiere, come un altro, una classe sociale 
potente ed onorata. Salimbene non era nè fanatico, nè irreligioso: 
era figlio dei suoi tempi. Non era cacciatore di carriera eccle- 
siastica; egli stesso dice, che suo padre avrebbe potuto ottenere 
per lui un vescovado da Innocenzo IV, eppure Salimbene non 
si mosse dall’ Ordine. Egli ricusò la coltura universitaria ed i 
gradi magistrali, vagò di convento in convento, facendo talvolta 
disperare i suoi superiori. Egli seguiva l'esempio di tanti e tanti 
suoi amici e compagni, di parecchi suoi parenti. Parma era una 
città assai religiosa. Fu il luogo d’origine della « devotio Al- 
berti », del moto religioso de’ seguaci del Segarelli. Se Salim- 
bene è alquanto stizzato contro i parmigiani per la loro freddezza 
verso i Minori, gli è, come bene indovina il B. che l’ intensità 
e l’irrequietezza della loro vita religiosa non permettevano la 
formazione di « monopoli » da parte d’un determinato Ordine. 
È possibile che una prima spinta verso il francescanismo venne 


a Salimbene dall'azione di fra Gherardo Boccabadati che seppe 


diventare quasi podestà di Parma e procacciare moltissimi pri- 
vilegi ai terziari dell'Ordine. 

Inoltre, Salimbene non era tempra di lottatore. Egli ben 
poteva intuire, che una vita relativamente tranquilla nell’Ordine 
valeva più dei rischi delle lotte civili e richiedeva minor consumo 
di materia cerebrale, che non la giurisprudenza. Egli rimase 
« signore » anche dopo indossato il nuovo vestito. Si vergognò 
dapprima di chiedere l’ elemosina. Non divenne mai predicatore 
tipicamente francescano, ossia francamente democratico. È seve- 
rissimo verso i prelati, al pari dei predicatori tipo fra Luca 


Pugliese o Jacopo da Vitry, ma quando si tratta di laicato, 


Salimbene si mostra del pari arcigno contro la « civile plebe » 
ed il « contado ». Le idee sociali del francescanismo lo domi- 
nano a metà soltanto. Per lui una città cui fa difetto l’aristo- 
crazia, manca di tutto. Egli guarda con una cotale alterigia la 
Francia, ove i « burgenses » - « borghesi » sono tutti di vile 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 259 


schiatta, ed ove la nobiltà abita esclusivamente in villa; egli 
rimprovera ai bolognesi la « bestialità » di avere cacciato pa- 
recchie famiglie di gentiluomini, costringendo così gli altri a 
rifugiarsi nel contado secondo il costume francese. Salimbene, 
da buon aristocratico, è contrario alle « nuove » signorie, anche 
qualora esse servano apparentemente agli interessi della nobiltà; 
egli guarda con sospetto il dominio del podestà, che talvolta 
poteva racchiudere i germi di una tirannide: citando il suo 
prediletto poeta volgare Patecchio, egli sentenzia, che è « cativo 
homo podhesta de terra ». Egli è perfettamente scevro del no- 
tissimo luogo comune umanistico e pre-umanistico in merito alla 
« nobiltà d’ animo », quale emula vittoriosa di quella di stirpe. 
Quando, in qualche Ordine monastico, un prelato di misera 
schiatta viene a comandare su fratelli nobili, Salimbene vi vede 
un’irregolarità foriera di guai. Se Elia da Cortona cambiò in 
peggio, è perchè, secondo Salimbene, era « di vile schiatta » ed 
il potere gli fece girare la testa. Egli ripete con voluttà le 
stiracchiate e scipite « noje » di Patecchio, ove in una forma 
monotona e brontolona si ripete le cento volte un’ avversione 
stereotipata contro tutto ciò che rompe l’ euritmia del regime 
sociale caro al Medio Evo, ma sopratutto contro il « villan che 
sia posto ad cavallo », la « gadale (vil femmina) ben maritata » 
contro « de minuta gente.... adunanza... ». 

Non è nè guelfo, nè ghibellino. Salimbene dispregia ugual- 
mente la « pars Imperii » e la « pars Ecclesie ». Egli è pessi- 
mista riguardo all’avvenire d’Italia. Crede la pace di Lombardia 
simile al giuoco dei bimbi, che si mettono le mani l’una sopra 
l’altra; « chi vuole vincere, tira fuori la sua e picchia il com- 
pagno, illudendosi di essere il più forte ». Egli ha un concetto 
discretamente nitido dell’unità d’Italia, si compiace che i fran- 
cescani abbiano una maggioranza di « cismontani », mentre i 
domenicani sono prevalentemente « ultramontani ». Quando nel 
1287 i francesi perdono una battaglia navale nelle acque napo- 
letane, Salimbene ne gode intimamente « giacchè i francesi sono 
molto superbi e stupidi e disprezzano tutti i popoli della terra, 
specie gli inglesi ed i lombardi; annoverando tra questi tutti 
gli italiani ». Egli non è ancora ben sicuro del vero significato 
della parola « Italia »; la adopera, ora contrapponendola a 
« Lombardia », ora ad « oltralpe ». Del resto, il confusionismo 
era comune, ai giorni di Salimbene; i confini geografici della 
« Lombardia » erano punto chiari: un chiosatore dugentesco 
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della profezia gioachimita della sibilla eritrea osserva « quidam 
dividunt Lombardiam in quattuor partes, sc. Liguriam, Emiliam... 
alii autem dicunt, et forte melius, Liguriam partem Ytalie, 
cuius confinia sunt Verona, Mantua, Ferraria, Bononia... ». Salim- 
bene stesso ora parla di « Lombardi » accanto a « Tuschi et 
Romagnoli », ora fa sì che un legato toscano, nato nel pistoiese, 
si chiami « lombardo », d’accordo con la testimonianza di G. 
Villani « e ancora oggi vi sono in nostro vulgare certi antichi 
gentili uomini, i quali noi chiamiamo cattani Lombardi »;.d’ac- 
cordo pure con gli Statuti di Pisa, ove « lombardo » apparisce 
come denominazione di classe. Anche gli Statuti parmensi con- 
servano tuttora, nel Dugento, la distinzione giuridica tra « ro- 
mani » e « lombardi ». 

In ultima analisi, va notato, che Salimbene usa la parola 
« Italia » quando deve contrapporre tutta la penisola ai « paesi 
transalpini »; si rammenta nomi regionali come di « Lombardia », 
« Tuscia », « Romandiola », quando tratta di « politica interna » 
italiana. È già uno stadio discretamente avanzato nella forma- 
zione della coscienza nazionale. 

Nella mia recensione, fatta nel Giorn. Storico ragionai am- 
piamente del come il B. intende le idee religiose di Salimbene, 
la sua critica storica, del com’ egli delinea i confini della sua 
coltura, non troppo vasta, ma pittoresca e profondamente, 
sinceramente individuale. Salimbene è lungi dalle eccelse vette 
della genialità. È un piccolo uomo dozzinale che vive in un 
piccolo mondo antico, un mondo ristretto, comunale, tra feudale 
ed artigianesco, un mondo medievale, ove bastava addormen- 
tarsi per calare all’inferno o per godere visioni paradisiache, 
dove cielo e baratro diabolico erano assolutamente a portata 
di mano e facevano parte della vita quotidiana. Questo piccolo 
uomo, pieno di pregiudizi di casta, contemperati da saggio buon 
senso lombardo, intensamente osservatore e scrittore efficacis- 
simo nella sua primitiva rozzezza, è prezioso testimonio di un 
secolo che produsse S. Tommaso e doveva produrre Dante. 

La « Cronica » di Salimbene è, tutti lo dicono ormai, un ma- 
gnifico « commento anticipato » alla Divina Commedia. Conviene 
usarne, però, con una cotale cautela. Non dobbiamo sforzare il 
frate minore a. dire più di quanto egli abbia voluto esprimere. 
Nell’imminente edizione italiana del suo pregevole lavoro il B., 
certamente, smusserà qualche angolo troppo acuto, mitigherà 
qualche giudizio, renderà il proprio lavoro più snello e più 
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consono ai gusti dei lettori italiani, avvezzi all’ euritmia ed 
alla chiarezza dell’ esposizione. Auguriamoci, che tale edizione 
possa vedere la luce nell’ occasione dell’ imminente centenario 
dantesco. Il prof. Biagi sta apparecchiando un’ edizione della 
« Commedia » col ristretto di tutti i commenti antichi e mo- 
derni, da Guido da Pisa al Tommaseo: non dovrebbe mancare, 
nelle feste centenarie, il religioso parmense, semplice e sorri- 
dente, non dovrebbe mancare la sua parola fluida, schietta e leg- 
giadramente maccheronica, antesignana della magnifica prosa 
volgare del Trecento. Quod est in votis! 


VLADIMIRO ZABUGHIN. 


M. Prov, Compte de la muison de' l’aumone de Saint-Pierre 
de Rome. — Paris, Champion 1918, 8 gr., 102 p. (estr. da 
Le moyen age II serie, XX). 


Il documento pubblicato dal Prou, con quell’accuratezza, a 
cui ci ha abituati l’eminente professore dell’École nationale des 
chartes, è tolto dal primo volume dell’interessante serie Introitus 
et Exitus dell'Archivio Vaticano ed oltre che curioso è vera- 
mente ghiotto per molteplici ragioni. Per esso, che dà anche 
un contributo non disprezzabile alla lessicografia (1), si conoscono 
i cespiti dell’elemosineria di S. Pietro, l’impiego dei medesimi 
e (poichè gli addetti all'ufficio ricevevano in compenso il vitto 
quotidiano ed una fonte delle entrate erano il giardino e la 
vigna pontificia nei pressi del Vaticano, di cui notansi minuta- 
mente le spese di coltivazione) la natura e valore monetario 
dei cibi forniti assieme al salario degli operai, ottenendosi, 
oltre alla valutazione data delle varie specie di moneta raccolta, 
utili notizie per la storia economica. 

Il registro delie entrate e delle spese abbraccia i mesi da 
giugno 1285 a tutto maggio 1286: lo ha redatto un magister 


(1) A p. 27 il Prou, a proposito dei fanciulli pagati perchè col- 
legerunt magnacocias de vineis, dichiara: « Nous ne saurions dire ce 
que sont ces magnacociae » e ne dà una spiegazione congetturale 
di L. Dorzz a p. 90, n. 2. CESARE DE Cupis, che nelle benemerite sue 
pubblicazioni sull’agro romano si appella agricoltore, da me interro- 
gato, dichiara, che ora pure si dà attorno a Roma il nome di ma- 
gnacozzo a quell’insetto nocivo alla vite, che i naturalisti chiamano 
gorgoglione. 
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Albertus, che a piena ragione l’editore identifica con maestro 
ALBERTO DA PaRMA, il quale da documenti aggiunti al Liber 
censuum di Cencio Savelli nel codice Riccardiano 228 (1) e dai 
registri di Onorio IV e Niccolò IV risulta al Prou elemosiniere 
e canonico della basilica di S. Pietro fra il 12 dicembre 1277 
ed il 2b agosto 1285, anzi ai 9 marzo 1289 anche vicario del 
conterraneo Gerardo Bianchi cardinale vescovo di Sabina (2). 

Il Prou, che nel proemio e nelle note illustra copiosamente 
sotto tutti i rispetti il documento (3), non ha creduto di allar- 
gare le ricerche su Alberto: non sarà quindi un fuor di luogo 
riunire le notizie che riguardano quel parmigiano. 

Col sussidio di copiose informazioni fornitegli dall'amico ab- 
bate Gaetano Marini, il mirabile prefetto dell’Archivio Vaticano (4), 


(1) V. l'edizione di P. Fasre-L. Ducmesne II, Paris 19065, 1910. 

(2) V. in fine, nota A. 

(3) A p. 18, n. 6 a proposito della questione se nei documenti 
del Liber censuum la vera lezione sia Mons Geretulus o Gereculus, 
il PRov osserva: « pour que la forme du nom ft certaine, il faudrait 
retrouver si non les originaux des actes insérés au L. C., au moius 
d'autres actes originaux mentionnant la méme colline ». Ora ben 
dieci degli atti da lui contemplati esistono in originale all’Archivio 
Vaticano (Arm. III, caps. VII, n.ri 3, 11, 12, 8, 2, 4, 5, 6,9, 10 ora 
AA. Arm. I-XVITI, 1067, 1075, 1076, 1072, 1066, 1068, 1069, 1070, 1073, 
1074) e ne furono dati i regesti da M. TanaL ai n.ri 2-5, 7-10, 13-14 
(rispondenti ai n.ri 19, 12, 13, 14, 18 [la seconda parte di questo è 
il n.° 15 di Tanat], 17, 16, 15, 21 e 22 delle pièces relatives à l’acqui- 
sition pour le pape Nicolas III de divers terrains situés au Vatican 
nell’ed. cit. del Liber censuum) del suo articolo Zur Baugeschichte 
des Vaticans in Mittheil. des Inst. fiir osterr. Geschichtsforschung X 
(1889), 428-442: in essi si legge sempre, come ho potuto verificare 
sulle pergamene meglio conservate, « in Monte Geretulo »: questa 
dunque è la vera grafia. 

(4) Recentemente ho trovato nell'Archivio Vaticano due lettere 
dell’Affò al Marini in data di Parma 16 febbraio 1788 e 7 gennaio 1791. 
Ben 77 altre lettere del Bussetano al celebre abbate sono riunite 
nel Cod. Vatic. lat. 9042, f. 4-154, dal 16 dicembre 1781 al 16 feb- 
braio 1796. Il codice era già stato citato dal Mommsex e dal Bormann 
nel Corpus inscript. latin. V 1 (1874), 404, n.0 4041; 829, n.0 7353; 
XI 1 (1888) 182, n.0 1021 (qui ia data della lettera, « 10 gennaio », 
va corretta in « 10 giugno »: vedi f. 153); 191, n.0 1059; 192, n.0 1064; 
193, n.° 1074; 254 per i n.ri ivi indicati. Sfuggì a L. Mopona, Bibliogr. 
del P.I. Affò in Archivio stor. per le prov. Parm. vol. VI della serie IV. 
V. in fine, nota B. 
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l’Affò potè distinguere esattamente (1) le persone, gli uffici e 
l’attività di due Alberto da Parma (2), che furono perso- 
naggi importanti in curia romana nella seconda metà del 
secolo XIII (3). 

L’uno fu notaro, l’altro scrittore pontificio, qualifiche che 
permettono di tenerli esattamente distinti nei documenti indi-. 
cati dall’Affò ed ora o pubblicati, o dati in regesto o meglio 
accennati dal RopenBERG (4), da FicKER-WINKELMANN (5) e nei 
Registres dei papi da Alessandro IV a Niccolò IV editi dalla 
Scuola francese di Roma. 

Alberto (6) compare per la prima volta scrittore papale, 
cioè nella cancelleria pontificia (7), nell'ottobre del 1261, quando 
Urbano IV mandollo « ad diversas partes Gallie, Alemannie, 
Anglie, Scotie et Ispanie pro quibusdam ecclesie Romane et 
fratrum predictorum (cioè il clero secolare e regolare) nego- 
tiis » (8), dandogli ampie facoltà per costringere arcivescovi e 
vescovi delle indicate regioni al pagamento di somme dovute 
al collegio dei cardinali (9). Alberto deve avere compiuto la 


(1) Non sempre però: nei registri di Innocenzo IV, Alberto scriptor 
non figura mai. Anche J. H. Sparatea, Bullarium francise. II, 521, 
n. 6 confonde lo scriptor e il notarius. 

(2) Un altro maestro e notaio Alberto o Albertino da Parma, 
ma de Tribuscasalibus, figura cappellano e famigliare del cardi- 
nale Gentile da Montefiore legato in Ungheria in Monumenta Vati- 
cana historiam regni Hungariae illustrantia, series prima II, Bu- 
dapest 1885, 23, 118, 157, 337 (agosto 1308-agosto 1309). 

(3) Memorie degli scrittori parmig. I, 160-169, 170. 

(4) Monum. Germ. histor.; Epistolae saec. XIII III (1894); v. V’in- 
dice. 

(5) J. F. BònmeRr, Regesta imperii V; v. l'indice. 

(6) È forse il maestro Alberto da Parma, che funse da teste in 
un atto (Les Registres d'Alex. IV par C. BoureL ne LA Roncière I, 
342, n.° 1139) rogato a Perugia il 22 febbraio 1253? Trovo un altro 
Alberto da Parma doctor legum teste in un atto a Orvieto, 21 di- 
cembre 1263; Les Reg. d'Urbain IV par J. Guiraup IV, 66, n.0 1070. 

(7) Vedi H. BressLau, Handbuch der Urkundenlehre 1°, Leipzig 
1912, 270, 276. 

(8) Così la lettera, con cui impone al clero di provvederlo, in Ro- 
DENBERG 478 8., n.° 515 — Guiraup I (Reg. cameral), 2, 1.0 2 coll’omis- 
sione di Anglie e colla data errata di 27, invece di 28, ottobre 1261. 

(9) Ronbensero 474 s., n.0 513 = Guiraup loc. cit. 8 8s., n.ri 31-36. 
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sua missione (1) con soddisfazione del Pontefice perchè, oltre 
all’aver ottenuto che il nepote Albertino de Torniliis succedesse 
al proprio fratello Zambonino « nuper quodam casu miserabili 
de medio sublatus » in un’aspettativa nella chiesa di S. Siro 
di Parma (2), ne riceveva la nuova missione « petendi, exigendi 
et recipiendi... nostro et ecclesie Romane nomine, in Alamanie 
partibus ea omnia que de censibus et denario beati Petri aut... 
quacumque ratione, modo vel causa sedi apostolice a quibusque 
personis debentur » (3), venendo anche questa volta munito di 
ampie facoltà per obbligare i prelati a soddisfare le spese a 
lui necessarie pro exigendis summis ed alcuni Ordinarii a spe- 
ciali doveri (4). Una eco dell’azione svolta da Alberto in questo 
secondo viaggio si ha nell’incarico che addì 12 agosto 1265 il 
vescovo di Basilea ricevette da Clemente IV di levare le 
censure eventualmente lanciate dallo scrittore contro il vescovo 
di Brema (5). Una terza missione ebbe il nostro nel 1266 come 
appare da nuove littere procuracionis magistri Alberti (6) in 


(1) In una lettera all'arcivescovo di Brema da Metz, 13 marzo 1263, 
colla quale « quoniam in exigendis ac recipiendis procurationibus 
nobis debitis... in civitate et dioecesi Bremensi..., variis apostolice 
sedis negotiis occupati ad presens ibidem interesse non possumus 
vel vacare » gli affida le sue veci, Alberto si dice « domini pape 
scriptor et nuntius specialis ». D. R. EHmck und W. v. Bippen, Bre- 
misches Urkundenbuch I, Bremen 1873, 588 s., n.0 651. Ai 18 di 
marzo del 1262 Urbano IV lo incaricava con altri di indurre l’arci- 
vescovo di Treviri a pagare una somma a certi mercanti fiorentini. 
FickER-WINKELMANN n.° 9262; PortRAST, Regesta pontif. rom. n.0 18250; 
Guiravp I, 8, n.0 30. 

(2) Reg. Vatic. 27, f. 116v: del 24 settembre 1263: cfr. Guiraun 
I, 112, n.0 404. 

(3) 21 ottobre 1263: Guiraup loc. cit. 144, n.0 484; ofr. 143 s., 
n.° 483. Che si tratti di nuova missione dopo il ritorno in curia deve 
concludersi dalle parole di Urbano IV (22 novembre 1263) al decano 
di Magonza relativa ad un « nuntium nostrum ad partes Alamanie 
accessurum »: RoprxreRG 556, n.° 565; Guiraup loc. cit. 141, n.0 477. 

(4) Guiraup loc. cit. 144-147, n.ri 485-490. ° 

(5) FickeR-WixkkeLmanN n.0 9566; Les Registres de Clément IV par 
E. Jorpan I, 287, n.0 749. In questa missione ebbe poi anche incarichi 
speciali: Jorpan 285, n.ri 741 (16 giugno) e 745 (22 giugno 1265). 

(6) In queste littere si notino le parole « Cum dilecti filii ma- 
gistri Alberti de Parma scriptoris nostri circa commissa sibi diversis 
temporibus ecclesie Romane negocia in partibus Alamanie prose- 
quenda fidem et probitatem experti.... ». 
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data 13 marzo, conservate fra gli Instrumenta miscellanea del- 
l'Archivio Vaticano col n.° 111; anche questa volta gli furono 
affidati altri affari speciali (1). 

Non mi risulta che Alberto sia stato impiegato in altre 
missioni: compiuta l’ultima, sarà tornato al suo ufficio di scriptor, 
nel quale infatti per una bolla del 1° maggio 1272 ricevette dal 
vicecancelliere Janonus Leccacorvi l'ordine, da lui fedelmente 
eseguito, « Recipe Alberte et facias duas ». (2) 

Nulia impedisce che egli, come ammise l'Affò, sia il cano- 
nico Xantonense (Saintes), che con altri ricevette ai 10 d’agosto 
del 1272 l’incarico di mettere in possesso d’un beneficio a La 
Rochelle un certo Bernardo da Parma (8). Albertus de Parma, 
scriptorum suorum humilimus, canonicus basilice principis 
apostolorum de Urbe (è la prima volta che si incontra con 
questo titolo e il documento mette fuori di dubbio l’identifica- 
zione fatta dall’Affò dello scriptor col canonico) diresse con un 
collega in funzione una lettera a Gregorio X, da cui appare la 
triste condizione della veneranda basilica vaticana, che rese 
necessarii studii e preparativi di riparazioni, ai quali si vede 
che Alberto accudì con grande impegno, poichè salì persino sulla 
basilica per farne misurare il difetto di inclinazione delle pa- 
| reti (4). Giovanni XXI mandava a Genova (18 gennaio 1277) 
lo scrittore Alberto da Parma, cappellano del cardinale di 
S. Martino (5), per una faccenda riguardante terre del vesco- 


(1) Jorpan 303 s., n.ri 775, 776; cfr. 304, n.ri 777, 778. Quietauze di 
Alberto all'arcivescovo di Brema, del 1266 e del 30 settembre 1267, 
sono accennate in Ficger-Winxeumann n."i 15032, 15033. 

“ (2) P. M. BaumGarten, Veber einige pipstl. Kanzleibeamie des 13. 
und 14. Jahrhunderts (Kirchengesch. Festgabe A. de Waal... dar- 
gebracht, Supplementheft XX di Rom. Quartalschrift, Freiburg i. 
Br. 1913, 37-102) 83. 

(3) Les Registres de Grégoire X par J. GuirauD 84, n.0 94. 

(4) Le L. C., ed. FasrE I, 589 s. L’ed. pone ia data 1272-1276: 
credo si possa limitarla fra il giugno 1272 e il giugno 1273, al tempo 
della permanenza del Papa in Orvieto (cfr. PorrHast p. 1656 ss.): 
il documento parmi faccia comprendere che fra Alberto e il Papa la 
distanza locale non era grande e d'altronde non potrà pensarsi al 
tempo del viaggio di Gregorio X verso Lione e della sua perma- 
nenza ivi. 

(5) Simone Paltinieri che morì lo stesso anno. Eusrt, Hierarchia 
catholica medii aevi I2, 8, 46. 
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vado di Luni (1). Ai 6 di marzo del 1277 lo ritroviamo canonico 
di S. Pietro, procuratore nello stesso tempo di altri tre colleghi, 
nell’istrumento che consacra i nuovi statuti della basilica (2), 
approvati da Giovanni XXI ai 15 dell’indicato mese (3). 

Le funzioni di Alberto sotto Urbano IV, Clemente IV e Gre- 
gorio X erano state di carattere amministrativo ed economico: la 
buona prova data allora spiega le nuove incombenze attribuitegli 
dopo che ebbe ottenuto il canonicato e poi l’elemosineria di S. Pie- 
tro. Addì 3 novembre 1283 Martino IV, in vista della gravis 
frumenti caristia in Urbe faceva assegnare a lui e ad un frate 
dell'ospedale di S. Spirito in Sassia cinquemila fiorini pro emendo 
frumento da comprarsi in Regno Siciliae ubi melius forsan, 
ut creditur, haberi poterit (4). L'8 dicembre 1283 lo stesso Pon- 
tefice lo costituiva collettore dei legati e redditi pel sussidio di 
‘ Terra Santa (5) ed ai 24 di febbraio del 1284 gli conferiva la 
facoltà di provvedere a due benefici vacanti nella basilica Sancta 
Sanctorum (6), ma poichè quei canonici avevano poscia provvisto 
illegittimamente, ai 4 di giugno lo incaricava di rimuovere 
gli illegalmente promossi (7). In seguito, come già indicò il Prou, 
ebbe da Onorio IV (25 agosto 1285) il mandato di fare inquisi- 
zione per una questione di beni fra i monasteri di S. Paolo e 
di Palazzolo, munito della facoltà di dare licenza per una 
permuta (8), e diventato elemosiniere di S. Pietro fu manda- 
tario della Camera apostolica e del Papa in compre di case (9) 
e da ultimo vicario del cardinale Bianchi (10). 


(1) Atti e mem. della r. deput. di storia patria per le prov. moden., 
serie IV, vol. VI (1894), 98 s. 

(2) Collectionis bullarum basilicae Vatic. t. primus, Romae 1747, 
159, 174: qui è detto semplicemente Magister Albertus, ma nell’altro 
istrumento del 29 dicembre 1278 confermato da Niccolò III il 25 feb- 
braio 1279 (ibid. 198-201; PorrHast n.0 21541), in cui i canonici sta- 
biliscono uffici liturgici per Niccolò III e famiglia, è tra i canonici 
« Albertus de Parma ». 

(3) Collectionis loc. cit. 157-174; PortHAST n.0 21234. 

(4) Collectionis loc. cit. 203 s.; PorrHAsT n.0 22074. 

(5) Les Registres de Martin IV par les Membres de l’éc. francaise 
de Rome 177 s., n.0 432. 

(6) Reg. Vatic. 42, f. 86v. . 

(7) Collectionis loc. cit. 204 s.; Portuast n.ri 221651, 22152. 

(8) Prou, Compte Bd; Les Registres d'’Honorius IV par M. Prov 39, n.049. 

(9) Prou, Compte 4 s. 

(10) Prov, Compte 5; Les Registres de Nicolas IV par E. Lax- 
aLo:s I, 181, n.0 818. 
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Non ho trovato altre notizie di lui, che deve essere morto 
prima del 14 gennaio 1301, non figurando nel numero dei cano- 
nici della basilica vaticana nell’istrumento consacrante oneri 
assunti per gratitudine verso Bonifacio VIII (1). 


A. 


Quando fu creato cardinale e morì il cardinale Gerardo 
Bianchi? L’Arrò, che in Mem. ecc. I, 247 lo fa decorato della 
porpora da Niccolò III il 12 marzo 1277 (non riflettendo che 
l’ Orsini fu fatto papa nel novembre seguente), in Storia della 
città di Parma I, 28 parla del 7 marzo 1278. 

L’ALLopI, Serie cronol. dei Vescovi di Parma I, segna come 
data una volta il 10 maggio 1278 (536), un’altra il 12 marzo 
1277 (333, n. 1) (2). Il Chronicon Parmense (3) pone la nomina 
all'anno 1277, ma qui ha certamente ragione l’ Affò quando a 
proposito del 1277 e 1278 osserva (4): « Confonde la cronaca 
pubblicata dal Muratori le cose del presente anno (1278) con 
quelle del già trascorso ». Invero se divenne cardinale nel 1277, 
Gerardo deve la porpora a Giovanni XXI, mentre e SALIMBENE (6) 
e la continuazione di Martin Polono (6) lo fanno creatura di Nic- 


(1) Collectionis loc. cit. 232-235. 

(2) G. M. Crescuseni, coufondendo la promozione a vescovo di 
Sabina colla creazione a cardinale, lo fa elevato alla porpora il 23 
marzo 1281. L'’ Istoria della chiesa di S. Giov. avanti porta latina, 
Roma 1716, 307. Credo inutile riferire erronee indicazioni di scrit- 
tori più autichi. Noto solo, che mentre l’Epitome Pontif. Roman. 
del Panvinio nell’edizione curata da G. Srrapa, che aveva sottratto 
l’opera all’autore (cfr. D. A. Perini, 0. Panvinio, Koma 1899, 117 8. 
197 8.), fa creato cardinale il Bianchi ai 18 dicembre 1278 (trovo la 
stessa data in una miscellanea che fu del Massarelli [Arm. XI delle 
miscell. t. 44 nell'Archivio Vaticano] f. 655‘, laddove a f. 661" è dato 
il giorno di S. Gregorio), l'edizione originale del Panvinio, Romani 
Pontifices, Venetiis 1559, 165 dà il 12 marzo 1278. 

(3) Nuova ediz. di G. Bowazzi in Muratori, Rer. ital. Script. XI, 
p. IX, 33. 

(4) Storia loc. cit. 29. 

(5) Ed. parmense 281, 351; ed. O. HoLver-EcgceRr in Mon. Germ. 
histor.; Script. XXXII, 508, 595. 

(6) Ed. L. WriLanp in Mon. Germ. hist.; Script. XXII, 476: cfr. 
L.Fumi-A. CeRLINI, Una continuazione orvietuna della cronaca di Martin 
Polono (Archivio Muratoriano n.0 14, 99-139) 112. 
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colò III Ogni dubbio è tolto e la data è fissata in modo in- 
controveftibilo dal Liber de temporibus attribuito ad ALseRTO 
MiLIioLI, che dà la notizia della prima creazione di Niccolò estre- 
mamente circostanziata come segue: « Anno primo pontificatus 
sui (di Niccolò III), id est MCCLXXVII®° in. mense martii, 
sabbato quatuor temporum in maiori quadragesima, in festo 
sancti Gregorii pape » (1), cioè 12 marzo 1278. Si comprende 
allora perchè nel codice parmense a lato della notizia collocata 
entro il 1277 sia stato scritto « 1278 », che trovasi anche nella 
copia dell'Archivio Vaticano (2). Parmi che debba senz'altro 
scartarsi la data 19 marzo 1278 fornita dagli Annales veronenses 
de Romano (3). 

Quanto alla data della morte, a chi ben legga la iscri- 
zione sepolcrale (4) risulta chiaro come giustamente sostenesse 
l’Affò (5) contro il Crescimbeni che Gerardo morì il 1° marzo 1302, 
non 1303. Eppure quest’ultimo anno è dato da RosauLT DE 
FLEURY (6) e dal Laver (7). Toglie ogni dubbio il vol. 1 delle 
Oblig. et Sol. nell'Archivio Vaticano: a f. 16" vi si legge: « Die 
kalendarum mensis martii anni CCC secundi reverendus pater 
dominus Gerardus episcopus sabinensis diem clausit extre- 
mum » (8). 


(1) Tutte le indicazioni cronologiche quadrano benissimo al 1278. 

(2) Arm. I delle Miscell. t. 184, f. 31‘. 

(3) Ed. C. Ciporca, Cronache veronesi I (Monum. della r. deput. 
veneta di storia patria serie III vol. II), 420. 

(4) Vedila in V. ForcELLA, Le îscrizioni... di Roma VIII, 17, n.0 20. 
Riproduzioni del monumento al Laterano sono in Pa. Lauer, Le 
palais du Latran, Paris 1911, 238 e H. Dirknt, Inscriptiones latinae 
(Tabulae in usum scholarum 4), Bonnae 1912, tav. 48 d. 

(5) Mem. loc. cit. 258 s. Ivi il testo dell’iscrizione ha varii errori 
da correggersi col sussidio delle riproduzioni indicate nella n. pre- 
cedente. 

(6) Le Latran au moyen age, Paris 1877, 466. 

(7) Loc. cit. 

(8) Il ConTELORI nel t. 41 dell’Arm. XI delle Miscell. all’Archivio 
Vaticano f. 77" pone la morte di Gerardo all’ ultimo di marzo e 
si appella al vol. delle Oblig., ma a torto: se a prima vista il com- 
pendio di Kalendarum potrebbe far pensare a ultima, le altre note 
cronologiche del codice, che seguono, e confronti paleografici met- 
tono fuor di dubbio che va letto kalendarum. A f. 80 però il Con- 
telori dà il 1° marzo. 
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Con lettera del 29 novembre 1785 (1) l’Arrò comunicava 
al Marini copia da lui fatta in luogo di un'iscrizione vista 
« l’anno scorso nella Chiesa di S. Maria detta la Pieve fuori 
della Terra di Rivarolo di Bozzolo, Diocesi (cred’io) di Cre- 
mona ». Non avendola trovata nel Trova (2), non nell’edizione, 
curata dal Mar, della collezione d’iscrizioni effettuata dal Ma- 
RINI (3), nè vedendola indicata da L. Bersmann- 0. HoLpeR - 
EGaER nei loro Langobardische Regesten (4), la reputo inedita 
e, data la rarità di iscrizioni sepolcrali dell’età langobarda, 
credo pertanto opportuno riprodurla, sebbene mancando la 
prima parte non si conosca chi sia colui (lo si direbbe un va- 
loroso dispensatore della parola evangelica), che morto a 57 anni 
ai 4 di dicembre del 734 (5) si ebbe dedicata la lapide. La 
prima linea è mutila al centro: la copia dell’Arrò dà qualche 
estremità di lettere, ma non se ne può ricavare nulla. Il comm. 
Bartolomeo Nogara, mio collega, propone il complemento « vi- 
talis caelestia o medicamina ». 


OMNIA VITALI . .... LINGVA MINISTRAT 
QUOD CVNCTI SAPIVNT QVI SOIVNT CERNERE VITAM 
SEPTEM CVM QVINOS DECIES HIC CESSIT IN ANNOS 
POSTQVE ITER CAELI PETVT (6) QVOD SEMPER AMAVIT 
OBIIT PRIDIE NONARVM DECEM BRIS 

ANNO REGNI -DOMNI LIVTPRAND XXIII IND III. 


Si tratta di esametri metrici e non ritmici, ciò che ne 
aumenta il pregio essendo che gli stessi sepolcri regii lango- 
bardi andarono ornati di iscrizioni ritmiche non metriche (7). 


(1) Cod. Vatic. lat. 9042, f. 54. Avverto chi avesse interesse che 
nel Cod. Vatic. lat. 9052 trovansi lettere del de Lama al Marini. 

(2) Codice diplom. longoburdo III, Napoli 1853. 

(3) Scriptorum veterum nova Collectio V, Romae 1831. 

(4) Neues Archiv III (1878), 227 ss. 

(5) L’anno 23 di Liutprando correva dal 10 giugno 734, la terza 
indizione dal 1° settembre dello stesso anno: BeraMAnx-HoLnER-EGGER 
loc. cit. 268. 

(6) La «v» sta per «ii». 

(7) Su le iscrizioni ritmiche langobarde vedi W. MeyER, Gesam- 
melte Abhandlungen zur mittellateinische Rythmik I, Berlin 1905» 
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Non credo possa dubitarsi della buona lettura dell’Affò, garan- 
tendomene le due copie molto esatte (qualche neo tuttavia c’è) 
della iscrizione di S. Cummeano a Bobbio, che trovansi a f. 129 e 
141 del citato codice (1). 


Archivio Vaticano, aprile ‘1920. 


Sac. AnGELO MERCATI. 


Bernardino Zaccagni e l’Architettura del Rinascimento a Parma. 


Sotto questo titolo comparve nel Bollettino d’Arte del Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione (a. XII, Fasc. V-VIII) un mio 
studio che non piacque a Laudedro Testi. Il vol. XVIII (a. 1918) 
dell’Archivio Storico per le Provincie Parmensi ne pubblicava in- 
fatti una minuta recensione dovuta a quello studioso il quale 
s'indugiò per novantaquattro pagine a discorrere del mio lavoro 
che con le illustrazioni copiose, i documenti e l'albero genea- 
logico degli Zaccagni occupava non più di ottantanove pagine. 
Questa cura bibliografica sproporzionata alla ‘mole del lavoro 
è solo giustificata dall’aspra intonazione polemica che assume 
lo scritto del T. al quale non avrei neppur risposto se purtroppo 
molto spesso la serenità e l’obbiettività necessarie non avessero 
ceduto il posto a personalismi e ad esagerazioni. Solo dunque 
per respingere accuse insussistenti o per ridare il loro signifi- 
cato a conclusioni travisate, ho creduto doveroso scrivere queste 
brevi pagine di commento e di risposta all’ampio studio (poichè 
non si può in realtà chiamare recensione) che il T. mi dedica. 

E dichiaro innanzi tutto che il mio lavoro non voleva ap- 
partenere, come il T. vuol far credere, alla categoria delle ri- 
cerche di erudizione locale: si proponeva di studiare un archi- 
tetto: lo Zaccagni e l’Architettura del Rinascimento a Parma 
come dice chiaramente il titolo, non perdendo di vista il feno- 
meno d’indole più vasta qual'è l’infiltrarsi dell’arte nuova e il 


230-235 e vedine la nuova edizione di K. SrreckeR in Mon. Germ. 
histor.; Poetae lat. medii aevi IV, pars II 1, Berolini 1914, 718-731, 
n.ri CKXXIII-CXLV (Rhythmi langobardici). 

(1) Ultima edizione in C. Ciporca, Codice diplom. del monastero 
di S. Colombano di Bobbio (Istituto stor. ital.; Fonti per la storia 
d’Italia) I, Roma 1918, 122, ove è dimenticata l’edizione di STRECKER 
loc. cit. 723, n.0 CXXXVIII con chiara riproduzione fototipica. 
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diffondersi di essa nei centri ritardatari. Nè io ho mai preteso 
di classificarmi fra quei benemeriti ricercatori che sono gli 
eruditi locali! Fui nella primavera del 1916 per pochi mesi a 
Parma (e il T. lo sapeva), troppo pochi per poter conoscere 
tutta la larga serie di piccole notizie necessarie a un lavoro 
di erudizione; e raccolsi alcuni materiali per lumeggiare l’opera 
del poco noto architetto — per quanto mi fosse stato possibile 
— con documenti. Lungi quindi da me il credere che sotto 
l'aspetto erudito il mio lavoro fosse definitivo; mentre, nelle 
sue linee essenziali, vorrebbe esserlo per le sue conclusioni 
stilistiche. 

Lo studio delle opere dello Zaccagni, mi condusse innanzi 
tutto a sfiorare — dico sfiorare — l’ambiente dal quale emerse 
la personalità di lui, a indicare monumenti a lui o quasi con- 
temporanei nei quali già si presentisse qualche indizio dell’arte 
nuova. Ma il T. dimentica di trovarsi di fronte ad una pubbli- 
cazione sullo Zaccagni, comincia ricordando di aver avuto l’o- 
norifico incarico di compilare il Catalogo generale dei monu- 
nenti e degli oggetti d'arte in Parma e 8’ inquieta con me, come 
se gli avessi rubato il mestiere, avendo osato di occuparmi 
dell’architetto parmigiano, e su quattro o cinque edifici che — 
con chiara intenzione — volli appena ricordare, ci spiattella la 
traccia del suo Catalogo per mostrare la sua bella erudizione 
locale! Ma se voleva togliersi questo legittimo gusto, perchè 
prender pretesto dal mio lavoro ed affollare “nella recensione 
di esso tante notiziole e dedicare separati capitoletti a edifici 
che figurano in ombra rispetto allo Zaccagni? È una questione 
di valutazione e di misura! E rassicuro il T. che non m'è pas- 
sata mai per il cervello, l’idea di fare il Catalogo dei suoi mo- 
numenti sia perchè egli stesso me ne aveva avvertito e non ho 
l'abitudine di assumermi lavori altrui, sia perchè ciò non rien- 
trava affatto nel mio programma di studi; e l’avverto che nep- 
pure ho voluto fare la cronistoria dei maestri muratori di 
Parma della seconda metà del Quattrocento e della prima metà 
del Cinquecento, che non è la storia dell’arte. 


* 
*o* 


Rispondo lontano dalle fonti documentarie, dagli edifici e dai 
libri che trattano dell'argomento studiato e non ho con me nep- 
pure completi i miei appunti; non posso perciò riscontrare se 
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sia vero quanto il T., con l’amabilità di forma che lo distingue, 
scrive sulla identificazione della Cappella del Consorzio del 
Duomo, la quale invece del 1488 sarebbe stata costruita un 
anno dopo e invece che a Gaspare de’ Fatuli apparterrebbe ad 
un artefice anonimo. Mi propongo di rivedere i documenti se 
potrò pubblicare a parte il mio lavoro; ma ad ogni modo la 
mia valutazione critica non dovrà esser mutata poichè ci tro- 
viamo come dissi di fronte a « una modesta fatica antiquata per la 
composizione » nella quale le finestre archiacute sono « spro- 
porsionate » (1). Nè mi sembra discorrendo di cose che sorge- 
vano durante la prima attività dello Zaccagni (n. nel de- 
cennio 1455-65; m. fra il 1529 e il 1531) di meritare rimprovero 
se ho trascurato di occuparmi nientemeno della cornice termi- 
nale cinquecentesca del chiostro di S. Uldarico e d’indugiarmi 
sul chiostro minore e sulla porticina cinquecentesca del chiostro 
maggiore di S. Quintino! Il T. poi, che ha così larga fama di 
studioso diligente, afferma che non avrei dovuto ignorare que- 
st'ultimo monumento « pel suo speciale carattere arcaico seb- 
bene appartenga per intero al rinascimento locale intorno al 
decennio 1500-1510 c. » (2). Se egli non avesse avuta tanta 
impazienza di concludere per contraddirmi avrebbe visto che 
del chiostro maggiore di S. Quintino io parlo di proposito più 
tardi insieme alla chiesa quando mi occupo dell’ ultima attività 
dello Zaccagni, a p. 130 del Bollett. d’Arte e 50 dell’estratto. 
Ma a parte questa sua dimenticanza il T. avverte: « È di- 
ciamo così perchè egli [lo scrivente] ha poi dato delle porte 
note a tutti, almeno a Parma; spettanti all’arte lombarda invece 
che emiliana » (3). Ad onta tuttavia della miglior buona vo- 
lontà, non riesco a comprendere cosa abbia voluto esprimere! 
Riguardo al chiostro e alla chiesa di S. Sepolcro nei quali 
edifici lo Zaccagni è sempre assente e dei quali, per questa 
ragione, avevo discorso in poche righe e in qualche nota, il T. fa 
una lunga digressione contraddicendosi a tratti e per conclu- 
dere quindi ciò che io avevo già detto: che lo stile del chiostro 
è lombardo (4). Ometto per brevità le pedanterie che egli 0s- 


(1) M. Sani, in Bollett. d'Arte a. XII (1918), p. 86; p. 6 dell’estr. 
(2) L. Testi, in questo Bollettino vol. XVII (a. 1918), p. 153. 
. (3) Ibid. 
(4) È sintomatico il metodo di critica del T. A _p. 155 scrive: 
« Riportammo dal S. che «la cornice di coronamento.... » si trova ri- 
petuta in Lombardia; a quanto pare il S. dà merito di quella cor- 
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serva sulla casa in via del Leon d’Oro n. 7 e sulla chiesa di 
S. Maria del Carmine per fermarmi alle opere nelle quali ap- 
pare chiara l’attività del nostro Zaccagni, prima fra tutte la 
chiesa di S. Benedetto a Parma (1). Riepiloghiamo le notizie: 
il T. ricorda dal Baistrocchi che Pellegrino da Pontremoli 
nel 1401 ebbe lire 200 per la fabbrica della chiesa e arbitra- 
riamente ne ricava che, corrispondendo la somma a circa 57 per- 
tiche di muro, senza sapere il prezzo che potrebbe essergli 
stato corrisposto e senza sapere se veramente Pellegrino costruì 
per quella somma o se preparò anche i materiali, attribuisce a lui 
tale quantità di muro giusta giusta (2). I pagamenti invece fatti a 


nice a maestro Autonio d’Agrate ». Ma il T. omette a bella posta 
le parole del punteggiato cioè « e la foggia dei capitelli » (lavoro non 
dubbio di Antonio d’ Agrate) «si trovano ripetuti in Lombardia » 
(Salmi, p. 88, p. 8 dell’estr.) Ma arhmesso pure (ciò che mi riserbo 
di riscontrare) che la cornice venuta da Cremona servisse al chiostro, 
Cremona non è forse in Lombardia? Il T. aggiunge: «Il S. non 
pensa che un fiore simile (la cornice del chiostro) non può sbocciare 
all'improvviso a Parma». Lo sapevo bene e nella stessa pagina 
avevo avvertito: « Parma era dominata in quel tempo dalla Signoria 
degli Sforza (28 febbraio 1449-17 settembre 1449); e come la sua vita 
politica si orientava verso la vicina regione, si riflettevano nei suoi 
edifizi le forme artistiche lombarde portatevi dai maestri venuti di 
Lombardia ». Il lettore spassionato giudichi! 

(1) Avrei desiderato rivedere le vecchie carte e le fonti prima 
della pubblicazione del lavoro; ma contingenze che eccedeyano dalla 
mia volontà me lo impedirono. Inoltre la stampa fu affrettatissima 
non per colpa o sollecitazione mia; delle bozze si fece una sola re- 
visione e il testo fu visto separatamente dai documenti e, pur troppo 
nel lavoro abbondano errori e sviste che sfuggirono anche nel com- 
pilare l’errata-corrige. Ma il T. nella sua consueta obbiettività, attri- 
buisce anche un errore di stampa facile a comprendersi, all’A. il quale 
avrebbe confuso i Gesuati che abitavano il convento di S. Benedetto 
coi Gesuiti! 

(2) Jl T. afferma, op. cit. p. 160 n. 3 che son caduto in equivoco, 
computando, sulla scorta e l’autorità del Malaspina (Vocabolario 
parmig. ital. Parma 1856), la pertica di sei braccia; e corregge che 
« nei secoli XV e XVI ne conteneva per lo più 12; alle volte meno; 
e in qualche luofgo e tempo (sic) diversi, anche di più ». E sarà be- 
nissimo; ad ogni modo avrebbe fatto bene ad iudicare anche la 
lunghezza del braccio. Inoltre, nel caso specifico, egli non offre, in 
luogo del Malaspina, nessun nuovo elemento di giudizio. 


ArcH. STOR. ParM, 18 
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Bernardino riguardavano nel 1498-99 trentasei pertiche di muro 
realmente eseguito e nel 1501, settantadue braccia « de cornixe 
et cornexoni, architravi tagliati per la fazada.... a soldi 20 per 
brazo ». Il prezzo di una lira a braccio per tagliare soltanto delle 
cornici, mi parve troppo rilevante per credere, come vuole il T., 
che lo Zaccagni avesse quel solo incarico ma bensì anche quello 
di provveder le cornici stesse (1). Supposi per ciò e suppongo 
ancora, che la facciata appartenga a lui e gli appartenga al- 
tresì, sino alla prova contraria che il T. non fornisce affatto, 
il fregio a stampo (2); che, in sostanza, la fronte della chiesuola 
parmigiana sia la prima espressione architettonica fra le cose 
dello Zaccagni che ci sono rimaste. E’ vero che più tardi 
nel 1506-7 maestro Angelo muratore costruisce mura, volte, 
cornici e tetti ma già io supposi in via ipotetica che il tran- 
setto forse aggiunto da lui e dai documenti che il T. riferisce 
non appare alcuna allusione alla facciata. Ammesso che Pel- 
legrino da Pontremoli elevasse nel 1491 le mura di S. Bene- 
detto (ciò che per altro deve essere dimostrato) non si può 
credere che l’opera sua cominciasse dalla fronte dal momento 
che in genere «le chiese si cominciano a fabbricare dall’ab- 
side » (3) e non vi sarebbe ragione alcuna per credere che 


(1) Si noti infatti che per cornici gregge fornite all'Ospedale, 
Bernardino era pagato più tardi, in ragione di sei denari al braccio 
(SaLmi, op. cit., doc. 12 e Testi, op. cit., p. 187). 

(2) Il T. al solito attribuisce a me errori che non mi apparten- 
gono. Nel mio articolo si legge, è vero, che la trabeazione finale fu 
« ornata di un fregio condotto di martellina con secca rozzezza » 
mentre il ms. diceva: « ornata di un fregio condotto a stampa e fi- 
nito forse di martellina ». Pare, infatti, tanto è tagliente e secca la 
forma dei delfini, che lo Zaccagui non si limitasse con la martellina 
a «tirare a filo i lati dei mattoni stampati » ma a render più forte 
il rilievo dei delfini stessi eseguiti forse con uno stampo fiacco. 
Questo era il concetto della mia frase che non è la sola, specie nei 
documenti, che sia stata manomessa. Il T. non aveva l’obbligo d'in- 
tegrarla; ma di partire dal presupposto consueto ad ogni obbiettivo 
recensore, di benevolenza specie quando, come è il caso dello scri- 
vente, l’autore si occupa di storia dell’arte da una decina d’anni e 
le cose sue non sono giudicate come fa il T. Egli non doveva così 
presto sbrigarsi col sentenziare a p. 163 che l’essere « estraneo alla 
tecnica » (sic) mi aveva fatto dire un così grosso strafalcione! 

(3) È un giusto principio generale che il T. esprime per S. Gio- 
vanni Evangelista a p. 203 del suo lavoro ma non a proposito come 
vedremo. 
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questa volta avesse valore l'eccezione. Ad onta perciò di quanto 
scrive il T. non credo che a Bernardino si debba togliere la 
facciata di S. Benedetto; ma con ciò non affermo quanto il T. 
mi fa dire che cioè lo Zaccagni sia l'architetto dell’ intera chiesa. 
Nego inoltre di aver creduto che, mancando oggi il transetto 
di destra, esso non ci sia stato mai, 

Il recensore avverte che la chiesa aveva anche un pronao 
e conclude pronto che io mi sono foggiato un S. Benedetto di 
maniera senza quella importantissima parte dell’editicio. Ri- 
spondo che se, come la logica insegna, tale parte è stata con- 
dotta a edificio compiuto, dopo i lavori di maestro Angelo, a 
cosa avrebbe giovato il considerarla per valutare l’arte dello 
Zaccagni? Io mi sono occupato solo di lui; il T. invece fa il 
suo catalogo e, ad onta dei documenti trascritti in appendice 
al mio studio, conclude con disinvoltura che Bernardino «non 
potè influire sulla fabbrica » e che fu soltanto « uno dei co- 
struttori di S. Benedetto » (1). 

La chiesuola di Pedrignano opera dello Zaccagni senza di- 
scussione alcuna, edificio campagnolo assai modesto che ne ri- 
corda altri del territorio parmense già da me segnalati, serve 
al T. per far risaltare le differenze che essa presenta con 
S. Benedetto, valendosi di un ragionamento molto semplice. La 
chiesa ha forme ritardatarie, egli pensa; non è quindi possibile 
che la stessa mente abbia immaginata ed eseguita prima, la 
fronte di S. Benedetto edificata secondo lo stile della Rina- 
scenza; come se non fosse facile obbiettargli che uno stesso 
architetto può in relazione al luogo e al volere dei commit- 
tenti, variare la sua attività. C'è poi sulla facciata della chiesa 
di Pedrignano una portadel Rinascimento che credo, sino a prova 
in contrario, disegnata dallo Zaccagni; e poichè alle spicce con- 
clusioni del T. essa dava fastidio, il recensore la toglie a Ber- 
nardino affermando che i documenti lo ricordano soltanto come 
valoroso nei lavori di martellina. Non solo ma quando io con- 
fronto le timide lesene che vediamo a Pedrignano con quelle 
di S. Benedetto, egli scrive testualmente così: « Pilastri e le- 
sene compartenti le facciate in tre parti, si usavano da secoli e 
non contano » (2). Si potrebbe così scambiare una lesena del 
Rinascimento con una romanica; una di carattere pisano luc- 


(1) Op. cit., pp. 166-167. 
(2) Op. cit., p. 169. 
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chese con una lombarda e via dicendo se nessun confronto 
fosse possibile istituire fra due cose non dico dello stesso tempo 
ma presumibilmente dello stesso artefice! (1). 

Proseguiamo ancora! La parte più faticosa e complicata 
dello studio del T. è quella dedicata all'Ospedale di Rodolfo 
Tanzi. Per circa ventitre pagine egli si occupa delle vicende 
di quell’edificio riesumando molte notizie le più varie e persino 
quelle che riguardano le malattie dei ricoverati, cose molto 
interessanti per la storia dell’arte. 

Ad ogni modo la minuzia con la quale l'A. tratta di quella 
fabbrica, conferma quanto avevo di sopra affermato che il T. ed 
io siamo partiti da due punti di vista assolutamente opposti. 
Ed egli continua a far la cronaca dei maestri locali e la cro- 
nistoria degli edifizi pel suo Catalogo. Se al recensore è riuscito 
di identificare nel labirinto attuale, le corsie costrutte dal Fa- 
tuli e pure a traverso i rifacimenti, di ricomporre la pianta 
dell’edificio ideato dal Da Erba, tanto meglio. Io confesso di 
non esservi riuscito e giacchè di esso mi sono solo occupato 
per incidens, ho supposto che nucleo centrale ne fosse il chiostro 
tuttora esistente. Ciò perchè si trova negli edifici analoghi, una 
costante corrispondenza fra il portico esterno e il chiostro in- 
terno e la pianta di solito è regolare. Chi non ci dice poi che 
il primo — più limitato concetto — sia stato modificato nel 


(1) Ho già accennato che l'articolo fu stampato in fretta; debbo 
lamentare un’altra omissione la quale dà modo al T. di fare una 
tirata a fondo contro di me, (p. 168, n. 1). Queste volta ha davvero 
ragione d’inquietarsi ma non d’inquietarsi con me! 

La seconda partita dei documenti relativi alla chiesetta di Pe- 
drignano dice secondo la mia trascrizione: 

Item de avere [Bernardino] per la volta facta fora de dita chiesia 
cum el pienolato et li torexini fati sopra la fazata ed il pienolato 
de li taxelli de la tore et per li altari et altre cose fate in dita 
chieia se non sono compresse in dita mensura d’acordio I. 34, s. 10 d. 

Segue la terza partita: 

It. de havere per mensure tre de uino gli e stato misso in conto, 
lo quale fu promisso sopra dicta opera. l. 12 s. d. 

Nella stampa (doc. 9) fu omessa la terza partita e attribuita 
alla seconda la somma di questa. Il T. con un po’ di pazienza, se 
ne sarebbe accorto ed avrebbe diretto più opportunamente la sua 
sua esclamazione: « Cose inverosimi ai nostri giorni » ai non at- 
tento stampatore. 
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corso dell’esecuzione ammettendo che la pianta irregolare in- 
dicata dal T. (con non molta chiarezza invero), sia esatta? (1). 

Alla violenza di linguaggio con cui il T. si esprime nei 
riguardi miei, potrei rispondere (giacchè ogni uomo è fallibile 
ed egli pure è uomo), nei termini dei quali sarebbe merite- 
vole; ma preferisco mantenere quella misura e quella serenità 
che mancano al recensore. Il T. dunque se la prende con 
me (2) per aver seguito il Pezzana il quale afferma che nel 
1500 è nel 1501 (3) maestro Giovanni boccalaro era creditore 
dell'Ospedale per il cornicione della Fabbrica. Ciò fece supporre 


(1) La mancanza di simmetria nella fabbrica attuale mi fa pro- 
spettare questa ipotesi tauto più che dal 1476 in cui la fabbrica era 
già cominciata, si deve giungere al 1491 per aver notizia dei lavori 
murari condotti da Gaspare Fatuli, tempo di quindici anni bastevole 
a giustificare un ampliamento al quale si sarebbe dovuta sacrificare 
la simmetria del progetto. In tale concetto, ad ogni modo non insisto 
mentre mi riservo di vedere sul luogo se veramente il T. abbia ben 
ricostruita la pianta dell’Ospedale. A. p. 181 del suo scritto, per 
« farci un'idea abbastanza esatta dei fianchi e delle fronte esterna 
originaria delle tre corsie » egli ricorda una veduta di Parma dei 
1572. Più oltre, a p. 186, parlando di certi lavori condotti dallo 
Zaccagni dopo il 1505, crede si debbano riferire « alla seconda 
parte della fabbrica distrutta, a quanto sembra, nel 1597 ». In quale 
parte della veduta del 1572 determina il T. l’attività dello Zaccagni? 

(2) Già prima il T. s'inquieta perchè in una notizia tolta dal 
Pezzana, trova ricordato Galeazzo Maria Visconti invece di Galeazzo 
Maria Sforza. L’errore in realtà c'è e non so come ci sia capitato; 
ma è tanto meno imputabile all’A. in quanto era riferita una frase 
di altro studioso che aveva scritto giusto. A parte questo, siccome 
altrove nel mio articolo (pag. 88; pag. 8 dell’estratto) ricordo la 
signoria degli Sforza in Parma, era facile spiegare il lapsus. 

Il T. mi rimprovera poi di aver dimenticate due notizie date dal 
Pezzana, cioè un saldo di certe colonne fatto nel 1493-94 ad Antonio 
d’Agrate e un pagamento per parte di colonne riguardante lo stesso 
lapicida. Sono io il primo a dolermi di tale dimenticanza e a deplo- 
rarla. Lo studio mio fu scritto peraltro lontano da Parma e ciò varrà 
a spiegare l’ omissione di quelle notizie comparse in un’opera a 
stsmpa, le quali tuttavia non riguardano il maestro del quale mi 
occupo di proposito nel mio lavoro. 

(3) Il docum. riferito dal T. a pag. 175 n. 2 dimostra che il saldo 
fu fatto l’anno 1500 e quindi il 1501 è un’aggiunta del Pezzana. lo, 
studiando la fabbrica in rapporto allo Zaccagni, non mi son creduto 
in dovere di andare a rileggere il docum. che indicò il Pezzana. 
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anche a me che il cornicione della facciata fosse appunto prov- 
veduto in quegli anni; ma il T. si oppone: « per mostrare ancora 
una volta quanto siano fallaci i giudizi stilistici del S. il quale 
vorrebbe il cornicione pensato ed eseguito alla fine del sec. XV° e 
quindi molto dopo l’inizio della gran fabbrica del 1476, mentre 
nel 1491 era già collocato » (1). Prima di tutto non mi pare si 
tratti di giudÎzi stilistici ma di semplice applicazione di notizie 
certe; in secondo luogo il coronamento troppo al disopra delle 
finestre e troppo ricco, non concorda, come già notai, per pro- 
porzione e per arte con la parte inferiore dell’ edificio. Dunque 
notizie prima, e poi osservazioni stilistiche; fallaci queste perchè, 
a detta del T., avrei ringiovanito di otto o dieci anni il corni- 
cione dell'Ospedale. Ma egli può davvero sostenere in buona 
fede qnando non lo aiutano le carte, che può datare in modo 
preciso un motivo ornamentale di un luogo ritardatario come 
Parma? 

Ma vediamo le ragioni le quali provano « in modo incrol- 
labile » che l’intero cornicione della facciata dell’ Ospedale era 
già a posto nel 1491: 

1) fra i patti che i fabbriceri di S. Pietro in piazza, impon- 
gono il 27 febbraio 1492 al muratore Cristoforo Zaneschi, c’ è 
quello che l’assuntore faccia la cornice secondo sta quella del 
hospitalle o di S. Sepolcro. 

2) nel 1492, il pittore Geminiano dipingeva nel nuovo Spedale. 

Consentono tali ricordi generici di abbandonare il Pezzana 
e di seguire il T.? È forse provato che il pittore dipingeva 
nella facciata dell’ edificio ? 

E la cornice che doveva prendersi ad esempio dal Zaneschi 
era proprio in opera e sulla fronte del nostro Spedale, e in tal 
caso basta quel ricordo per concludere che era già eseguita per 
l’intera lunghezza di esso? Perchè allora il boccalaro, si pagava 
con un ritardo di nove o, dieci anni? Non giova rispondere che 
si sarà trattato di altre cornici, occorre provarlo. E giudichi il 
lettore se, con le obbiezioni che son possibili, è il caso di affer- 
mare con tanta sicurezza come fa il T. 

Ci sia scusata la parentesi che non si riferisce direttamente 
al nostro argomento e torniamo allo Zaccagni. Dopo il 1505 
egli fece lavori in ragione di 551 lire imperiali e soldi 16 di 


(1) Op. cit., p. 177. 
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cui era in credito nel 1508 (1). Il T. crede si tratti di opere 
condotte nella fabbrica distrutta nel 1587; io non avevo cercato 
di identificar tutti i lavori, ma pensando che nel 1505 Marcan- 
tonio Zucchi disegnava le colonne del portico della fabbrica ag- 
giunta alla vecchia facciata, supposi che Bernardino voltasse 
l’arco che unisce le due fronti e dà loro unità. AI T. tale mia 
ipotesi non soddisfa e senza che nessun documento lo autorizzi 
ad una nuova conclusione, scrive: « Egli (lo Zucchi) disegna le 
nuove colonne doriche e, probabilmente, modifica in basso gli 
stipiti delle finestre, la cornice sottostante a queste e quella 
degli archivolti. Lo Zucchi., ognuno l’intende, non poteva deli- 
neare le colonne a sè ma doveva comporle in armonia col resto 
della fronte erigenda, raccordando il nuovo edificio con quello 
già compiuto, per mezzo di un arco...:» (2). Ma quando il do- 
cumento parla solo di colonne, perchè si deve dargli un signi- 
ficato così estensivo? Se lo Zucchi avesse eseguito un disegno - 
o un modello come non se ne sarebbe parlato nell’accennare a 
una parte di esso quale sarebbero state le colonne? Sta di fatto 
che l’arcone che unisce le due ale del fabbricato, si fece intorno 
al 1506 quando Bernardino era capomastro dell’ Ospedale e mi 
sembra più verosimile attribuire il merito di esso a lui piutto- 
sto che allo Zucchi tanto più che le ragioni stilistiche addotte 
dal T. per caldeggiare questa paternità non sono convincenti. 
Anzi finiscono col non convincere neppure il T. il quale in una 
Innga nota è quasi disposto ad assegnare in seguito a un rogito 
del 17 luglio 1587 «l’ala che vediamo a Gian Francesco Testi 
e ai due muratori Francesco da Lodi e Giacomo Masi » (8). 
Nel 1508 lo Zaccagni lavora in claustro secondo mej in 
claustris secondo lo Scarabelli e, con dubbio, il T. Secondo il 
recensore, i laborerii non sono identificabili, non risultando 
«con precisione se il documento si riferisca al chiostrino o al 


(1) Il T. non si è accorto che del documento ho data la trascri- 
zione diplomatica così: L. Y 1 i, ciò 151. Senonchè lo stampatore ha 
dimenticuta la O sopra il V e il T. scambiando la | per una I ha cre- 
duto ch'io abbia computato L 7, s. 16. Più oltre afferma (p. 193 n. 1) 
a torto che io abbia stampato L. VII. 

I documenti da me riprodotti è verissimo che si trovano nello 
Scarabelli, vol. III, c. 25 e 26 ma furono riveduti gli originali tanto 
vero che c’è qualche differenza di lettura. 

(2) Op. cit. p. 190. 

(3) Op. cit. n. a p. 191-193, 
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grande cortile o piuttosto a parecchi ad un tempo » (1). Già 
prima il T. aveva avvertito che altri quattro cortili dei quali 
tre con colonne, si trovavano nell’Ospedale. Ma come può egli 
provare che tutti già esistevano nel 1508? Io ho supposto che 
in quell’anno lo Zaccagni lavorasse al chiostro ancora conser- 
vato seguendo un disegno del Da Erba mentre non saprei iden- 
tificare l’attività di lui nei tre anni successivi durante i quali 
fu occupato per l'Ospedale. E il T. obbietta: « come ammettere 
in via stilistica che i Rettori i quali fin dal 19505 avevano ac- 
cettate le nuove forme della Rinascenza per le colonne della 
seconda fabbrica in corso di esecuzione, lasciassero poi ripetere 
automaticamente nel 1508, quanto avevano riprovato (sic) al- 
meno da tre anni?» (2). 

Non so davvero immaginarmi i Rettori dello Spedale in 
veste di critici d’arte che si oppongono ad una costruzione al- 
quanto arcaica. Poi a parte l'argomento che il materiale fosse 
preparato già prima, ragione che non soddisfa al T.; se si vuol 
tener conto di valori estetici, rispondo che il chiostro era ancor 
parte del primo fabbricato al quale non avrebbe nuociuto il 
| carattere ritardatario che presenta (3). 


(1) Op. cit. p. 187. 

(2) Op. cit., p. 187. 

(3) A p. 174 il T. mi accusa di un terribile fallo: di aver cre- 
duto avanzati al portico del 1505 e impiegati nel chiostrino dieci 
capitelli di ordine toscano che egli attribuisce invece al sec. XVIII 
o al XIX. Trattandosi invero di capitelli sagomati semplicemente e 
nou scolpiti ed avendo avuto l’arte emiliana del Cinquecento uno 
spirito neo classico affine a quello degli ultimi del Settecento o dei 
‘ primi dell'Ottocento, non sembra troppo grave colpa — se è colpa 
— la mia attribuzione. Il T. stesso assegna le colonne doriche (per 
me toscane come spiego più oltre) del portico dell’ Ospedale, prima 
allo Zucchi per disegno e ad Antonio d' Agrate (?) per esecuzione; 
poi trova un rogito del 1587 e le ringiovanisce di circa un secolo. 
Dovrei rimproverargli la fallacia dei suoi giudizi? Obbiettivamente 
rispondo di no, trattandosi di memlrature sagomate con tanta 
semplicità. i 

Il T. per obbiettare il mio errore dice che Maria Luigia fece 
eseguire dei lavori al nosocomio nel 1842; e poi i fusti delle colonne 
sono di granito bigio « mai usato a Parma nei secoli XV e XVI » 
tutte importanti cose ch’io ignoravo e che bisognava mettere in evi- 
denza per « togliere valore e credibilità » alla mia modesia mono- 
grafia (pag. 174)! 

A p. 173 il T. si meraviglia ch'io chiami toscani i capitelli della 
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Il T. conclude dunque che nulla resta delle poche pagine 
(e non potevano esser di più) da me dettate « a gloria ed onore 
dello Zaccagni » del quale avrei solo potuto lodare « l'abilità 
del tecnico e del capomastro » per quali lavori non so, dal mo- 
mento che dell'ala nuova di fabbrica attribuitagli con dubbio 
in nota, il T. osserva che « l'esecuzione in mattone è mediocre » 
e ogni pertica di muro è pagata soltanto lire tre! (1). 

Vale perciò la pena ch'io ripeta quanto scrissi a tale pro- 
posito sullo Zaccagni: « Quel poco di originale che spetta allo 
Zaccagni nella costrazione dell'Ospedale conferma quanto le 
opere precedenti hanno rivelato: una personalità ritardataria che 
— quando attinge a fonti forestiere — si volge sempre verso 
l’arte lombarda » {2). Sono queste parole di « gloria ed onore » 
pel nostro artefice? 


. n'a 
Parlando della chiesa di S. Giovanni Evangelista il T. co- 
mincia con l’osservare che ho sbagliata la data posta nella in- 
testazione del capitoletto. Mi pare che anch’io sapevo che già 
prima del 1510 le cappelle di S. Giovanni si erano cominciate 
a costruire; ma egli si occupa del monumento compilando il 


suo Catalogo; io studio l’edificio sempre in relazione all’attività 
dello Zaccagni la quale — se non erro — si inizia nel 1510; 


facciata disegnati dallo Zucchi. Innanzi tutto non credo che sui primi 
del Cinquecento si potesse fare una così netta distinzione fra capi- 
tello dorico e toscano; in secondo luogo essi muovono da un fusto 
che ha un'altezza corrispondente a circa sei diametri o per meglio 
dire a dodici moduli, che ha cioè la proporzione della colonna to- 
scana; mentre la colonna dorica è assai più slanciata (quattordici mo- 
duli secondo il Vignola). Alia stessa pag. il T. si stupisce anche perchè 
chiamo toscani i pilastri della facciata di S. Marcellino. A prescindere 
dalla generica ragione già acceunata che una distinzione netta 
fra i due ordini non è possibile, l'impressione che si riceve del piano 
inferiore della facciata è che esso sia più toscano che dorico (ad 
onta delle proporzioni dei pilastri) poichè vi mancano le due carat- 
teristiche principali del dorico cioè: la scanalatura nei pilastri e i 
triglifi nel fregio. Inoltre se il piano basamentale fosse stato dorico, 
l’ordine superiore, in omaggio al concetto della sovrapposizione degli 
ordini, sarebbe stato logicamente ionico. 

(1) Op. cit. pp. 193-194. 

(2) Salmi, op. cit. pag. 100; p. 20 dell’ estratto. 
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quindi non ho sbagliato proprio nulla. Il dì (giorno) che mi 
rimprovera di avere aggiunto nel passo della Cronaca dello 
Smagliati riportata dal Benassi, non c'è nemmeno nella copia 
che ho tratta appunto dal Benassi; ma c’è tutto il rimanente 
di quanto ho trascritto dal Benassi stesso che credo studioso 
coscienzioso e diligente. Pretendeva forse il T. che io fossi an- 
dato a rivedere tutte le fonti già pubblicate? 

Il T. rivela poi ulteriori notizie sulla costruzione delle cap- 
pelle dalla parte del cemeterio, notizie che hanno certo il loro 
valore per la cronologia del monumento (1) ma che se meglio 
la determinano, non contraddicono a quanto io per primo avevo 
scritto, che cioè nel sec. XV erano già ultimate le tre cap- 
pelle le quali servirono di modello alle altre elevate poi lungo 
i fianchi della chiesa. Il T. afferma che nel 1490 si pagava un 
carrettiere pel trasporto di ghiaia e di altre cose pei fonda- 
menti della chiesa; più oltre nel 1492 Bernardino fornaciaio fa- 
ceva le cornici per la chiesa; quindi, egli conclude, il nuovo 
edificio era già cominciato e — aggiungo io — se si pensava 
alle cornici avrebbe dovuto essere già avanti! Invece am- 
metto che sino dal 1490 i monaci di S. Giovanni avessero in- 
tenzione di rifare ex novo la loro chiesa e che avessero anche 
un disegno, un piano prestabilito; ma che la cominciassero solo 
dalle tre cappelle indicate nei documenti. Non mi sembra quindi 
erroneo il supporre che le cornici fossero impiegate precisa- 
mente nelle cappelle finite — come avvertì il T. stesso — nel 
1493 (2). A quali altre parti dell’edificio (delle quali non è nes- 
suna notizia relativa alla loro costruzione) potevano servire? 
Le cappelle quantunque costruite nella chiesa vecchia, non ve- 
nivano poi a far parte di quella nuova? Per concludere come 
io conclusi non era necessaria una più precisa determinazione 
nei documenti. 

Della attività di Bernardino che comincia appunto in se- 
guito al contratto del 4 settembre 1510 parleremo più oltre. E 
sorvolando sulle consuete pedanterie del T., questi — quando 


(1) Può darsi che il T. a pp. 194-195 abbia ragione nell’identificare 
il cognume dei committenti di una cappella e che io abbia errato 
nella lettura. Si dovrà convenire però che il cognome Dasù è al- 
quanto strano e che solo un lungo soggiorno a Parma avrebbe fa- 
cilitata la lettura del ms. 

(2) Op. cit., p. 196. 
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gli sembra conveniente — pone in valore la testimonianza dello 
Smagliati alla quale non dà invece nessuna importanza rispetto 
all’opera dello Zaccagni. Io avevo scritio che nel 1517 manca- 
vano ancora la tribuna, cioè la cappella centrale, e la cupola. 
Lo Smagliati — dice il T. — afferma che nel 1510 si finiva 
« di tirar sù le due cappelle... una di quà e l’altra di là da la, 
capela grande »; dunque la cappella era già fatta. Ma più sotto, 
lo Smagliati specifica chiaramente cosa c’era il 15 decembre e 
cioè il tetto (del transetto ?); i due piloni sui quali avrebbe poi 
posata la cupola; sei cappelle piccole (cioè lungo i lati) « oltre 
queste due capele grande incominzate pel Monastero ». Se già 
si fosse eseguita una parte così notevole come la cappella 
maggiore, lo Smagliati l'avrebbe detto. Ricordiamo invece che 
si seguivano, nel far la nuova chiesa le tracce della vecchia 
e che pel S. Giovanni non è affatto vero che si cominciasse 
come di solito nelle chiese di nuova costruzione, dall’abside. Se 
nel 1490 si fosse cominciato dalla tribuna (1) come si sarebbe 
potuto tardare sino al 1510 a tirar sù le due cappelle che la 
fiancheggiano? Si cominciò invece, come già dissi, dalle cap- 
pelle a destra della facciata, e si continuò ad uffiziar la chiesa 
per diverso tempo se la cappella Gemmi — lo avverte il T. — (2) 
era già consacrata nel 1492. Solo intorno al primo decennio 
del Cinquecento si diede mano al vano vero e proprio della 
chiesa e, ripeto, se la vecchia abside mediana, fosse già stata so- 


(1) Per evitare qualche nuova sottilizzazione da parte del T\., 
per tribuna intendo la cappella maggiore non più nella semplice 
forma absidata delle chiese romaniche; ma di forma rettangolare o 
composta di un corpo rettangolo cui si iunesta un secondo corpo 
finale a semicerchio come era in S. Giovanni, o semidecagono. La 
tribuna non doveva essere eccessivamente sviluppata se nel 1587 
si distrusse per sostituirla con quella amplissima attuale. 

(2) A p. 240 il T. ritorna a parlare di S. Giovanni e, natucal- 
mente, egli mi contraddice. Avevo notato che il coronamento della 
tribuna propriamente detta, con bustini in terracotta e modiglioni, si 
fa robusto di nuove forme, pei suoi aggetti sentiti e i suoi contrasti 
di luce ed ombra. Infatti le forme son nuove e forse più tarde ri- 
spetto al timido coronamento della nave maggiore e del transetto 
così trito. Il T. mi avverte che ha pretto carattere quattrocentesco 
e lo sapevo; ma esso non appartiene certo al quattrocento e rispetto 
a Parma e riguardo alle altre cornici usate nella fabbrica, esso è 
in progresso. 
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stituita con una nuova, lo Smagliati lo avrebbe accennato. Se poi 
lo Zaccagni doveva eriger gli arconi della cupola è presumibile 
che mancasse anche quello trionfale della tribuna, sul quale la 
cupola stessa avrebbe posato da un lato. Credo dunque che la 
cappella grande ricordata dallo Smagliati doveva esser quella 
della vecchia chiesa alla quale s’innestarono le due cappelle e 
che essa sia stata poi modificata o rifatta del tutto per adat- 
tarla alla chiesa nuova (1). 

Non mi fermo sull’esattezza di altri apprezzamenti. Il T. 
se la prende con me perchè, con tutto il rispetto verso il Cor- 
reggio, ho detto che la cupola è « un pò depressa, senza co- 
municazione con la lanterna che la sormonta all’esterno, alleg- 
gerita solo dalle aeree e contorte figure degli Apostoli librate 
nell'ampio spazio dell’Empireo e roteanti intorno al Cristo in 
un'atmosfera celeste » (2). Il T. sottilizza anche sulla valuta- 
zione critica dell'interno del S. Giovanni quando efferma che 
escludo « si può dire del tutto, l'influsso toscano brunelle- 
schiano ». Non mi pare che si possa vedere nel S. Giovanni 
una diretta derivazione del S. Lorenzo di Firenze col quale 
(esclusa s’intende l'appartenenza dei due monumenti allo stesso 
stile architettonico) non ha a comune che un solo elemento: il 
soprassesto che può trovarsi nella nostra chiesa non per deri. 
vazione diretta dall’edificio tipo fiorentino ma da altre fabbriche 
di città più vicine a Parma, che già ricordai. Insisto inoltre nel 
vedere un influsso dell’arte emiliana nel fitto scanalarsi dei pi- 
lastri delle navi, in quanto a risultanza di effetto estetico. 

Come si può accennare ad una derivaziune diretta dal 
S. Lorenzo quando i sostegni delle navi là sono colonne liscie, 


(1) Il T. fa apprezzamenti che, se non altro pet le sua dignità, 
mi meraviglia abbiano trovato luogo in uno scritto sia pure aspra- 
mente polemico. Più volte ricorda che « il S. o chi per lui », uon 
studiò, non vide ecc.; e a p. 240 si domanda perchè io abbia scritta 
la mia monografia così in fretta. « La risposta — egli soggiunge — 
sarebbe facile ma esulerebbe dal campo della storia dell’arte ». Mi 
preme dunque egli sappia: 1) che quanto si trova nel mio studio 
sullo Zaccagni appartiene esclusivamente a me; 2) che a studiare 
l’attività dello Zaccagni mi mosse esclusivamente il desiderio di reu- 
dere più noto il dimenticato maestro e che non v’è nessuna altra 
ragione come, a parte questa categorica dichiarazione, potrei in 
altro luogo documentare. 

(2) SaLmi, op. cit. p. 105 (p. 26 dell’estr.). 
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qui pilastri scanalati; quando è diversa non solo la struttura 
decorativa ma anche quella architettonica e diversa la foggia 
delle cappelle? Ma la somiglianza la trova il T.:i pilastri della 
cupola di S. Lorenzo, hanno lo stesso numero di scanalature 
dei piloni di S. Giovanni a Parma! (1) E dopo questo non c'è 
che da rallegrarsi della sensibilità estestica del fine recensore! 

Mi fermerò più oltre per chiarezza della trattazione, a di- 
scorrere dei capitelli eseguiti da Antonio d’Agrate per il nostro 
edificio, io credo su disegno dello Zucchi. Il T. ne parla in due 
luoghi, io preferisco riunire in un fascio tutti gli argomenti suoi. 

Vediamo invece quanto il T. conclude riguardo all’attività 
dello Zaccagni. Premetto che il Pezzana aveva attribuito a Ber- 
nardino il merito delle cappelle già edificate nel sec. XV. Il 
T. sempre pronto a notare i difetti del mio lavoro, si guarda 
bene dal farne risaltare i pochi pregi e non si ferma su quanto 
io dico, che le cappelle « dovevano servire di modello a Bernar- 
dino Zaccagni e al suo compagno ». Pietro Cavazzolo che fi- 
gura con lui come assuntore della fabbrica nel contratto del 
1510 (2). Più oltre, notato il carattere emiliano nelle cappelle 
suddette e nello interno del S. Giovanni, mi esprimo così: 
« Alla fine del quattrocento predominavano dunque nel mona- 
stero di S. Giovanni influssi emiliani per opera, noi pensiamo, 


(1) Le osservazioni non mancano anche riguardo alla termino- 
logia! Il T. a p. 208 n. 2 mi rimprovera perchè chiamo semipilastri 
le membrature che dividono le cappelle e che ricevono i sottarchi 
delle volte delle navi minori. Ebbene non le chiamo lesene come 
egli vorrebbe sia perchè presentano un notevole aggetto; sia perchè 
il termine preferito dal T. è più proprio usarlo per membrature 
esclusivamente decorative mentre le nostre hanno auche una fun- 
zione statica. Sorpasso auche su altre pedanterie ma non posso tra- 
lasciare quanto il T. dice intorno alla porta del transetto di sinistra 
che Gian Francesco d’Agrate credo facesse nel 1525. Il T. afferma 
che è citata uel 1511 ma. il ricordo non è tale da identificarla; e 
poi, aggiunge (nota 5 della nota a p. 210): « va creduta come vuole 
lo stile », fra il 1508 e il 1514. Questa conclusione contraddice alla 
precedente affermaziene che la porta era citata nel 1511. Poi come 
si potevano eseguire cose decorative avanti il 1514 se ancora si la- 
vorava nella chiesa? Ometto di rilevare la prima nota alla nota 
della p. 210 in cui si sottilizza sulla estensione del transetto, ma 
l'addito al lettore perchè ripeta con Buffon: lo stile è l’uomo! 

(2) SaLmi, op. cit., e. 101 (91 dell’estr.). i 
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di qualche dotto monaco posto a capo dei lavori. Se si ammet- 
tono costruite e decorate in quel tempo le tre cappelle che 
Bernardino Zaccagni o Pietro Cavazzolo dovevano prendere ad 
esempio quando cominciarono nel 1510 a lavorare, ben si com- 
prendono le reminiscenze di Bologna e di Rimini. Su quelle tre 
cappelle si foggiarono tutte le altre e se ne stereotipò la de- 
corazione; esse suggerirono per la forma dei loro semipilastri 
quella dei sostegni della nave mediana; ma resta sempre al 
Torchiara il merito di avere impresso all’interno del monu- 
mento proporzioni e carattere personale » (1). 

Dunque a differenza del Pezzana, diminuisco un poco il 
merito di Bernardino. 

È vero che egli è trattato alla pari con Pietro Cavazzolo 
nel famoso contratto ma vanno tenuti nel debito conto due 
fatti: 1) che nel contratto era scritto il solo nome di Bernar- 
dino e quello dell’altro fu aggiunto dopo; 2) che lo Smagliati 
cita soltanto lo Zaccagni (2). 

Ciò mi fece pensare che il Cavazzolo fosse un muratore 
preso per aiuto da Bernardino nella parte costruttiva non 
sembrandomi in contrasto col documento di allogazione dove, 
figurando come « compagno » era naturale che fosse trattato alla 
pari. Ma il T. vuol negare allo Zaccagni ogni traccia nella fabbrica 
e dopo essersi attaccato alla lettera del contratto circa la col- 
laborazione, al contratto si attacca dove esso dichiara, molto 
minutamente che gli agenti del Monastero debbono dare su 
tutto, le indicazioni necessarie. Cosa naturalissima anche questa, 
per me, poichè si trattava di seguire un concetto in massima 
già ideato nel 1490. Ma è mai possibile che il pratico maestro, 
nulla ponesse di suo, col consiglio e con l’opera, nella fabbrica ? 
Perchè avrebbe dovuto spogliarsi di ogni sua personalità per 
seguire come un automa e un muratore qualsiasi gli ordini 
degli agenti? Che già prima qualche dotto monaco fosse a capo 


(1) Op. cit. p. 108 (28 dell’estr.). 

(2) Non ho visto il testo originale dello Smagliati che citai dal 
Benassi. Il T. p. 194 crede che le due cappelle di fondo siano state 
edificate da Gigliolo da Reggio e che il cronista, avendo lasciato uno 
spazio in bianco, volesse aggiungervi (il che non fece) il nome di lui. 
Ma ciò non autorizzerebbe mai a credere il muratore reggiano autore 
d’un progetto per la chiesa come (vedremo poi) amerebbe raffigu- 
rarcelo il T; e ad ogni modo lo Smagliati è certo che non parla di 
Pietro Cavazzolo. 
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dei lavori già lo supposi; che gli agenti continuassero a dare 
indicazioni è pure possibile; ma giungere sino alla negazione 
assoluta della personalità dello Zaccagni è troppo! Il T. afferma 
infatti che delle forme della nostra chiesa, si deve recar 
merito «o all’anonimo frate o frati [vedi lo spunto dalle mie 
parole sopra ricordate] o all’architetto ignoto, se non al mura- 
tore Ziliolo che preparò il piano in disegno o il modello in ri- 
lievo [chi lo dice?] da cui si cavarono le misuse occorrenti 
volta per volta, come si praticò dal 1510 in avanti coi due 
torchieresi » (1). 

Gigliolo da Reggio, semplice muratore, del quale non ci 
resta nulla che possa farcelo giudicare diviene pel T. l’archi- 
tetto o quasi di S. Giovanni. Più oltre dopo aver ricordato che 
gli agenti del monastero erano quasi certamente monaci bene- 
dettini, il recensore sorte a dire:..., « supposto che spetti a loro 
anche su progetto di massima altrui la struttura organica ed 
armoniosa, l'eleganza delle proporzioni della chiesa, non si sa- 
ranno giovati dei consigli e della collaborazione costante d'un 
artista come il D’ Agrate al quale si deve innegabilmente tutta 
la parte scolpita, che ha funzione organica nei piloni robusti e 
snelli ad un tempo, ed organico decorativa, nelle lesene, capi- 
telli ecc. del muro delle navatells e nelle cappelline? (2) ». 

Sebbene il T. finisca col non esprimere un preciso giudizio 
(vedremo ancora più oltre cosa dice del d’Agrate), per lui tutto 
è possibile..... fuorchè la soluzione più verosimile. Tutti, l’ ano- 
nimo architetto (sic), i frati, Gigliolo da Reggio che fu mura- 
tore come il Cavazzolo e come lo Zaccagni, anche Antonio 
d’Agate possono avere influito, tutti all’infuori di chi edificò 
la fabbrica! Ma allora quando si vuole esser così semplicisti e 
distruggere l’attività di Bernardino perchè non aver maggiore 
coerenza e negare a lui anche la chiesetta di Pedrignano perchè 


(1) Op. cit., p. 207. 

(2) p. 213. Gigliolo da Reggio diviene subito dopo «tecnico di 
molto valore impiegato in S. Sepolcro, in S. Benedetto e chissà in 
quanti altri luoghi ». Ma in S. Sepolcro il modesto muratore fece il 
dormitorio, qualche abbellimento alla chiesa e fu usato pel chiostro 
essendo occupato per quel monastero dal 1492 al 1496; a S. Bene- 
detto fece alcune opere per la chiesa e n’ebbe nel 1496 quattro lire, 
Evidentemente il T. deve avere in serbo altre notizie sul conto di 
lui per definirlo fecmico di molto valore! 
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essendo stata eseguita per i monaci di S. Giovanni, essa pure 
avrà avuto il suo anonimo o i suoi anonimi inspiratori? (1). 


* 
*»'% 


Il T. inizia il suo capitolo sulla Steccata col ricordare ch'io 
non conobbi il rogito 28 maggio 1525 riguardante parte di un 
nuovo chiostro da esigersi nel monastero di S. Giovanni su di- 
segno di Gian Francesco Zaccagni e compiacendosi che per la 
prima volta Bernardino e il figlio appariscano dopo quindici 
anni che vi lavoravano «come ideatori e per merito del più 
giovane » (2). 

Ma i documenti da me citati ricordano nel 1525 Bernar- 
dino insieme e Gian Francesco occupato pel Monastero; se il 
figlio risulta ideatore del chiostro annesso, questo non rivela 
nessun progresso artistico notevole, eccettuata una maggior 
cura ornamentale nei tondi in terracotta posti sui pennacchi 
degli archi. Gian Francesco non è dunque tale uomo di genio 
da emergere come aquila sul padre; e senza il rogito sopra 
citato, la determinazione non sarebbe stata possibile. 

Ciò premesso, il T. svaluta l’importanza artistica di Ber- 
nardino anche alla Steccata, in favore, questa volta, di Gian 


(1) Della ex Biblioteca di S. Giovanni notai che gli alti stilobati 
sottoposti alle colonne ioniche non vanno bene con queste e supposi 
che i sostegni ivi adattati fossero preparati per un altro chiostrino 
mai eseguito. Il T. p. 211 n. 2 della p. 209 naturalmente si oppone, 
e trova una ragione semplicissima: gli scaffali dovevano coprire gli 
stilobati e le colonne vanno quindi benissimo. Ma egli ha dunque 
dimenticato lo schema di tutte le altre biblioteche monastiche del 
Rinascimento? 

Riguardo alle inesattezze dei documenti (ammesse che alcune vi 
siano non sostanziali) non tutte sono di mia paternità bensì dello 
stampatore. Mi preme di rettificarne una: nel doc. 34, all’uscita deve 
leggersi come nel ms. L. 150, s. 16; e non L. 150, s. 60 come fu 
stampato. 

(2) Op. cîit., p. 213. Già prima cita il rogito a p. 204 rogito ch’io 
non conoscevo ma che non infirma quanto avevo scritto a pp. 130-131 
(p. 50-51 dell’estr.). Io credei che si trattasse del secondo chiostro 
che è anche il maggiore. Il T. fa invece per esso il nome di Antonio 
di Agrate e di Giovanni boccalaro ma senza citarne i documenti. È 
possibile che egli si sia confuso col chiostro del Capitolo del quale 
io discorro a p. 88 (p. 18 dell’estr.)? 
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Francesco che risulta autore materiale del modello. Il T. sotti- 
lizza sulle mie parole trovandovi contraddizione, mentre mi pare 
che non ve ne sia alcuna quando affermo che la chiesa fu ideata 
dal vecchio Zaccagni e che questi avrà avuta la collaborazione, 
cioè l’aiuto, il consiglio del figliuolo, logica cosa se questi eseguì 
il modello. 

Nega poi che il nome di Bernardino apparisca subito con 
quello di Gian Francesco, nelle vecchie carte. I documenti non 
autorizzano questa conclusione: troviamo infatti un pagamento 
del 6 aprile 1521 a Gian Francesco per aver fornito pertiche 
per « fare le barelle» e poi dall’8 al 13 aprile troviamo che 
il Tureghiara riceve l. 7 e s. 4 per sei opere. 

- Il T. sulla misura del pagamento crede che esso riguardi 
Gian Francesco; ma non ricorda un documento del 21 ottobre 
dello stesso anno che chiama Gian Francesco fiolo de torchiara. 
Quindi il Torchiara era Bernardino e le sei opere dell'aprile 
debbono riferirsi a lui. 

Inoltre Bernardino presenta sempre il disegno come cosa 
propria non solo, ma viene anche pagato per il resto del mo- 
dello che era stato eseguito dal figlio; e ad onta di ciò il T. 
viene a questa amena conclusione. «Gian Franceco lavorava 
col padre, questi ormai vecchio e pratico maestro stipulava i 
contratti, ma la mente artistica creatrice e traduttrice in grande, 
era quella di Gian Francesco, la quale viene anche pagata di- 
versaruento » (1). Posso ammettere che in seguito Gian Fran- 
cesco avesse la parte più attiva, ideasse modelli ed altro ma 
il progetto primo non può appartenere che a Bernandino. È vero 
che il T. giunge poi a credere che Gian Francesco fosse aiu- 
tato dal consiglio paterno ma conserva sempre a lui un merito 
maggiore e gli associa «l’opera di Marcantonio Zucchi ». Come 
e perchè questo nome comparisca non si spiega; forse anche al 
T. ripugnava l’idea di promuovere Gian Francesco ad ideatore 
della Steccata, e, volendo escludere Bernardino, fu costretto a 
ricorrere allo Zucchi mettendo in ballo « un’amicizia di famiglia 
che durava da almeno sedici anni » (2). Dell’importanza di un 
tale argomento, giudichi il lettore; e proseguiamo ancora. 


(1) p. 217. 

(2) p. 219, n. 1. Non bastando questo, pensa che Gian Francesco 
fosse assistito anche «forse da un disegno di massima del Bramante 
ispiratosi al S. Lorenzo di Milano, (p. 219). Cosa rimane allora di 
quel povero Gian Francesco Zaccagni? 

Arcu. Sror. Parm. 19. 
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Una lista di materiali occorrenti da me posta in luce, de- 
termina come poteva sorgere la Steccata di Bernardino Zac- 
cagni e fra gli altri particolari indica il numero degli occhi: 24. 
Avendo presente la cupola di S. Giovanni Evangelista pensai 
che una parte di essi dovessero fregiare il tamburo della cupola 
stessa; portati poi in numero di otto a foggia di finestre per 
la sola cupola (1) supposi che «gli altri fossero destinati a 
interrompere il fregio delle absidi o niccchioni » (2). Il T. scrive: 
« Ma gli occhi furono sempre e sono ventiquattro; sei per ognuna 
delle absidi; a coppie per ognuna delle tre campate delle sin- 
gole absidi » (3). E credo che egli abbia detto giusto ma la 
rettifica è come sempre accompagnata da aspra parola e il mio 
non è poi un errore così grave dal momento che avevo indi- 
cato il luogo dove gli occhi potevano aprirsi. Lascio altre mi- 
nuzie ma non quanto il recensore mi rimprovera riguardo alle 
cappellette che ornavano (in numero di due) ciascuna delle absidi. 
Io dissi genericamente che erano tonde e che dovevano aver 
forma architettonica. Il T. aggiunge di suo che nella loro fronte 
interna (4), avovano una colonnina per lato con base, capitello 
e cornice. E perchè domando io — quando la notizia parla solo 
di prezzo delle colonnelle senza determinarne il numero — non 
avrebbero potuto essere quattro per ogni nicchia? Alle sue 
— come dirle? — fantasticherie che il T. chiama sfumature 
nella interpretazione delle vecchie carte, sarà meglio preferire 
di concludere onestamente che di quelle nicchie non è facile 
immaginare l’aspetto architettonico, come io avevo scritto. Sup- 
posi poi che — quantunge i materiali si fossero preparati o si 
fossero pagati i lavori — quelle nicchiette non fossero finite 
del tutto poichè furono tolte ben presto. Ciò offre modo al T. 
di affermare, al solito, l’opposto. 

Non so poi come dopo la mia frase « due di esse (nic- 
chiette internate nelle absidi) si stavano eseguendo da Bernar- 
dino Zaccagni e le sei rimanenti da altri muratori » (5), il T. abbia 


(1) Il T. a p. 222 m’avverte che nella cupola vi sono delle fi- 
nestre; se avesse letto a pag. 128 del mio lavoro (p. 48 dell’estr.) si 
sarebbe accorto che così appunto le chiamo. 

(2) Saumi, op. cit., pag. 117 (p. 37 dell’estr.). 

(3) Testi, op. cit., p. 222. 

(4) Op. cit., p. 223. 

(5) Op. cit., p. 118 (p. 38 dell’estr.). 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 291 


potuto scrivere le seguenti parole: « ....fin dal 1522, cioè nove 
mesi soli dopo l’inizio del tempio, Bernardino era trattato dai 
fabbriceri alla pari con gli altri muratori e gli veniva assegnata 
una parté proporzionale di lavoro; come si fa, dopo ciò, a s0- 
stenere che dirigeva la fabbrica? » (1). Io ho sostenuto che 
egli ne è l’ideatore, che il figlio può averlo aiutato e che la fab- 
brica era diretta dai due Zaccagni. Ad ogni modo, perchè Ber- 
nardino non avrebbe potuto dirigerla sempre con Gian Fran- 
cesco, pure assumendo l'esecuzione di una sola parte di essa? 
Non vedo antitesi in tutto questo. E che i due fossero i diret- 
tori dell’opera e che ambisse succeder loro il d’Agrate dimostra 
lo scalpore che ne nacque per il loro licenziamento: 

Lascio altre minuzie (2) ma non posso omettere la finale 
espressione del pensiero del T. intorno alla Steccata la quale 


(1) Op. cit., p. 226. Il M. mi incolpa quindi di avere intenzional- 
mente omesso nel docum. 45 la parte che segue, secondo la quale 
Bernardino sarebbe escluso dalla direzione come se direttore della fab- 
brica e imprenditore di una parte fossero funzioni antitetiche: [Maestro 
Bernardino ne de consignar per le sue dove capele] che ghe tochò 
per la parte sua lavoreri lavorati per le sue dove capele soprascritte 
qualle sono la quarta parte di pezii 3342; ne de consignar pezii 
n. 835 24; havemo aretrovato che sono in su la fabricha per le dove 
capele ecc. ». Viceversa sono omesse soltanto le parole scritte in 
corsivo e non per colpa mia che si trovano nel mio ms. e furono 
tralasciato dal tipografo forse per il ripetersi a breve distanza della 
stessa parola capele. Ma il T. oltre a non essere esatto nel riferire 
la parte omessa, esagerando com'è suo costume, sospetta che l’o- 
missione sia intenzionale; « Si comprende — egli scrive — come il 
buon S. molto ingarbugliato da un documento così livellatore, di- 
menticasse di riprodurre quel brano caratteristico ». 

Di certe astuzie che puzzano di mala fede, il duon S. non è 
capace; e ripensando a un vecchio proverbio toscano, non ho che 
da rallegrarmi col T. della sua trovata! 

A p. 224 il T.-allude a un documento che ricorda 778 pezzi di 
lavoro per la Steccata pezzi cui si riferisce il doc. 45 la fine del 
quale nou riprodussi perchè non mi parve necessaria. 

(2) A p. 230 n. 1 il T. insinua che il doc. 63 fu riassunto bre- 
vementec perchè di lettura alquanto complicata. A p. 231 n. 1 nota 
alcune inesattezze di lettura nel doc. 49 ed una omissione da im- 
putarsi, questa, allo stampatore che lasciò, sempre per il ripetersi 
di una stessa parola (domandar), quanto segue: « li periti in tale 
arte et auer il suo parere di quante doveuene far supra dita fa- 
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ebbe secondo lui forse per ideatore, certo per primo architetto 
Gian Francesco Zaccagni consigliato probabilmente dal padre 
e forse più da Marcantonio Zucchi. Quel primo forse è molto 
significativo e dimostra come lo stesso recensore così accanito 
in principio contro il povero Bernardino, non sia poi in fine 
gran che persuaso di averlo messo del tutto da parte! 

Da ultimo il T. mi fa qualche altra accusa. Riguardo al 
tipo della chiesa è scritto nel mio studio: « la pianta a corti 
bracci absidati ripete una icuografia (non iconografia come 
certo per errore di stampa trascrive il T.) messa in moda da 
Bramante col progetto di S. Pietro » (1). Poichè ricordo la 
Madonna di Campagna a Piacenza, il T, mi accusa di non co- 
noscere quella chiesa che finisce con bracci piani (2). Ma se 
avesse continuato a leggermi avrebbe veduto che manca per 
omissione dello stampatore, un talora avanti la parola absidati. 
Proseguo infatti: « Esempi caratteristici con la Steccata, sono 
la Consolazione di Todi, il S. Biagio di Montepulciano [che è 
a bracci piani), la Madonna di Campagna a Piacenza. Alla 
prima, la nostra si avvicina per la terminazione semicircolare 
dei bracci; all’ultima pel concetto costruttivo della cupola ecc. ». 

È divertente poi un altro rimprovero (e quanto entri tutto 
questo con la Steccata lo ignoro) per avere io definito come 
chiesa a colonne (preceduto, il T. lo avverte, da altri) il S. Sisto 
di Piacenza. « È invece retta — spiega il recensore — da un 
sistema misto, di grande solidità e di molto effetto cioè da pi- 
lastri agli estremi dell’ala della gran nave e da quattro colonne 
intermedie, da ciascun lato della navata, la quale com’è noto, 
s'inizia da un primo transetto con cupola, vicino alla fronte e 
termina con un secondo transetto al luogo solito » (3). Ma il 


.brica: et che subito facesine domandar ecc. ». Il T. afferma che 
aggiuugo di mio « dentro in la dita secrestia nostra ». Non si tratta 
invece di un’aggiunta ma di quanto è scritto nel documento dopo 
il secondo domandar; e se ne sarebbe accorto facilmente se avesse 
riflettuto di più. 

Avverto inoltre che nel doc. 38 sono omesse dal mio ms. sempre 
per colpa dello stampatore (e il T. lo nota a p. 220 n. 5) alla fine 
del secondo capoverso, le parole octo tonde. 

(1) Sarmi, op. cit., p. 127 (p. 47 dell’estr.). 

(2) Op. cit., p. 234. 

(3) Lcc. cit., n. 2. 
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primo transetto ha funzione di nartice interno e la nave è sor- 
retta da colonne tranne che al vero e proprio transetto a pi- 
lastri e sono le colonne che caratterizzano la chiesa. Con questa 
nuova classificazione dovrebbesi chiamare sistema misto anche 
quello del S. Lorenzo e del S. Spirito di Firenze o del Duomo 
di Pisa perchè al transetto quei monumenti hanno i pilastri; 
mentre si è chiamato e si chiama logicamente sistema misto 
quello dove le colonne si alternano ai pilastri come nei SS. Vi- 
tale e Agricola a Bologna ed similia. Non è errato per ciò 
quanto altri ed io abbiamo detto a proposito del S. Sisto. 

In fine io non mi sono mai soguato di ravvicinare il cam- 
panile di S. Francesco alla Steccata essendo lontano dall’edi- 
ficio odierno — ripeto le parole del T — « quanto la luna dal 
sole » (1); ma somiglianze ne avrà certo avute essendo opera 
di uno stesso maestro, con il modello primitivo della nostra 
chiesa, nell’aggettar delle membrature, e nel carattere delle 
cornici, se non in altri particolari. 


Avanti di chiuder queste note, occupiamoci un poco di An- 
tonio D’Agrate al quale il T. dà così alta importanza nella 
fabbrica di S. Giovanni Evangelista. Io lo credo un artefice 
alquanto rozzo e credo che Bartolomeo Pradesoli da Reggio (il 
quale troviamo a fianco di quel lapicida) gli è superiore nello 
usar lo scalpello, come del resto finisce col riconoscere il T. stesso - 
quando nota in lui « un tecnicismo più moderno e rilevato » (2). 
Ho pensato che dei capitelli eseguiti da Antonio in S. Giovanni, 
il disegno appartenga allo Zucchi che è, quantunque parmigiano, 
di educazione lombarda secondo il mio povero parere; (3) e l’ho 


(1) Testi, op. cit., p. 233. 

(2) Op. cit., p. 236. 

(3) A p. 208 il T. dice: « Forse non sapendo che [il S.] avrebbe 
ascritto il disegno dei capitelli.... con la loro trabeazione allo Zucchi » 
nota che ne faccio risaltare il carattere lombardo. Più oltre a p. 239 
n. 1 il T. nega lo schietto stile lombardo del coro di S. Giovanni 
opera dello Zuechi; e vi nota qualche influsso veneto perchè vi lavorò 
un maestro veneziano e Giovanni Francesco di Luchino Bianchini 
genero dello Zucchi! Ma il lettore, ne confronti lo schema ad onta 
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supposto sia perchè i capitelli di Antonio scolpiti pel chiostro 
di S. Sepolcro dimostrano molta povertà decorativa e rivelano 
un artista incapace della larga ispirazione e della ricca fantasia 
di quelli di S. Giovanni (1); sia perchè lo Zucchi aveva già 
disegnati dei capitelli per l'Ospedale e non v'è ragione di non 
creder che avesse ideati anche quelli di S. Giovanni tanto più che 
egli non era soltanto un «ottimo teorico » (2) se disegnò e in 
parte intarsiò e scolpì per la stessa chiesa il magnifico coro. 
Il T. dà troppo valore alla firma di Antonio (racieBAT) che si 
vede in un capitello e va solo considerata come un legittimo 
compiacimento dell’ esecutore di decorazioni tanto complicate, 
compiacimento che non poteva fare ombra ad un artista 
come lo Zucchi. Ma il T. che loda prima il d’ Agrate (8) 
non crede di esser poi troppo sicuro della sua attribuzione e 
scrive: « Esistono sì nella gran nave dei capitelli molto pro- 
babilmente modellati da quest’ultimo (lo Zucchi) ma si tratta 
e lo notammo (4) nei sei ultimi capitelli d’imitazione corinzia, 
tre per lato della nave procedendo verso la porta maggiore; 
in questi però cercheremmo invano il nome di Antonio il quale 
si limitò a far datare l’ultimo messo in opera, con pessime cifre 
sgorbiate malamente da qualche garzone maldestro » (5). E 
così egli giunge ad una artificiosa sottigliezza di distinzioni che 
lascio senza commenti! 

Nemmeno mi sembra più persuasivo quando la bella tomba 
Montini al Duomo opera evoluta di un artefice veneto, egli 


di questa ragione (importautissima come si vede) con quello di Bar- 
tolomeo da Pollo nella Certosa di Pavia al quale per altro il nostro 
— più tardo — è superiore. 

(1) A p. 202 n. 2 il T. mi accusa di non avere idee troppo chiare 
sui capitelli di S. Giovanni perchè noto delle differenze fra quelli 
delle cappelle e delle navate; differenze per lui pìù apparenti che 
reali perchè li dà allo stesso artifice; per me notevolissime essendo 
concepite da menti diverse. E per quelli delle prime cappelle (eseguite 
nella thiesa vecchia, ripeto, sebbene destinate a far parte della nuova) 
può farsi il nome del d’Agrate anche per il modello; per gli altri 
quello dello Zucchi. Idee chiarissime dunque! 

(2) Op. cit., p. 239. 

(3) Op. cit., p. 208 e 209 n 

(4) A p. 209 n. ricorda questi capitelli ma allo Zucchi non fa 
nessuna attribuzione. 

(5) Op. cit., p. 240. 
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vuole attribuire a Gian Francesco d’Agrate, superiore senza 
dubbio, al padre suo, informando che l’uno e l’altro « erano gli 
scultori delle famiglie signorili dl Parma e che nulla si faceva 
allora in città senza.di loro e che fin dal 1493 Antonio lavorava 
appunto per Don Bartolomeo Montini » (1). 

Si noti da ultimo che a Gian Francesco d’Agrate che il T. 
chiama bravissimo maestro, e che io mi sarei divertito a de- 
molire insieme ad Antonio, avrebbe avuto bisogno del consiglio 
dello Zucchi nell’eseguire il ben misero modelio dei capitelli 
della libreria del Duomo! (2). 

Ed ora basta! 


L’attento lettore si sarà accorto che uno dei due scopi 
precipui della monografia del T. è stato quello di demolire 
Bernardino Zaccagni. A S. Benedetto, nella facciata, non c’è 
nulla di lui; in quel che oggi resta dell'Ospedale nemmeno; in 
S. Giovanni Evangelista egli assume veste di umile muratore 
comandato a bacchetta dai frati del Monastero; alla Steccata in 
fine è appena il collaboratore del figlio in compagnia dello Zucchi. 
Da un così sommario giudizio, si salva appena la chiesuola di 
Pedrignano evidentemente perchè è l’edificio più modesto del- 
l’attività di Bernardino che oggi non gode più le simpatie del T., 
per averne io messo il nome operoso in fronte al mio studio. 
E dico oggi giacchè pochi anni sono (nel 1912) nella seconda 
edizione della sua monografia su Parma « operetta popolare » 
com'’egli la chiama e quindi tale da non consentire la divulga- 
zione di apprezzamenti errati, il T. afferma che il secol d’oro 
dell’architettura « trionfa nel nome quasi ignorato di Bernar- 
dino Zaccagni, deguo oh certo! di miglior fama » (3). E sì che 


(1) Op. cit., p. 238. 

(2) Il T. con la sua consueta misura di linguaggio, afferma che 
il modello dei capitelli della libreria del Duomo sarebbe di Gian Fran- 
cesco d’Agrati invece che di Giorgin da Erba architetto della libreria 
stessa. Non vidi il documento originale ma lo conobbi, mi sembra, 
per una trascrizione dello Scarabelli; se il T. ha ragione sarò lieto, 
dopo averlo esaminato, di riconoscergliela. 

(3) L. Testi, Parma, Bergamo 1913 (2.2 ediz.), p. 68. 
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anche allora ben conosceva il T.il famoso contratto di alloga- 
zione del 1510 della fabbrica di S. Giovanni e le vicende della 
Steccata! E’ vero che egli nel recensire il mio studio chiama 
Bernardino bravo e valente artefice, ma ciò è troppo se per 
giudicar la valentìa di lui, non resta che la chiesa di Pedri- 
gnano |! 

Comunque, abbiamo visto che gli argomenti del T. non di- 
struggono affatto la personalità dello Zaccagni e non resta 
quindi del tutto inutile la mia modesta fatica intesa a far ri- 
saltare la figura del Torchiarese. Possono perciò non essere 
modificate per ora le parole con cui io finivo di parlare del 
simpatico maestro del quale il T. afferma che mi son fatto un 
idolo prediletto (p. 197): « Bernardino è un autodidatta poichè 
a Parma o nei dintorni trascorse la vita sua e nulla potevano 
insegnargli i muratori che v’esercitavano una rozza arte ritar- 
dataria. Sentì il Rinascimento attraverso qualche artefice venuto 
di fuori — in ispecie dalla Lombardia — e ne assimilò saltua- 
riamente le forme. Ma egli sentì sopra a tutto la grande arte 
romanica del Duomo con la quale trovammo continuo riferi- 
mento nell'attività zaccaguesca » (1). 

L’altro scopo che il T. si è proposto con la sua minutà e 
spietata recensione era quella di demolire il sottoscritto. Se egli 
vi sia riuscito nei riguardi critici della monografia, giudichi il 
lettore spassionato; nei riguardi della erudizione localo io stesso 
ho dichiarato che il mio lavoro non aveva nessuna pretesa di 
essere definitivo. Sono io il primo a riconoscere anzi che vi 
abbondano errori di stampa ed omissioni dei quali un recensore 
meno precipitoso e più perspicace, non mi avrebbe incolpato (2). 


(1) M. Sacmi, op. cit., p. 132 (pag. 52 dell’estr.). 

(2) Già accennai che vidi le bozze del testo separate da quelle 
dei documenti e una sola volta. Per la errata-corrige, non rividi at- 
tentamente parola per parola testo e documenti ma tenni conto degli 
errori che mi saltarono agli occhi, non immaginando che, specie pei 
documenti, si verificassero le omissioni così gravi alle quali ho ac- 
cennato. Ma di alcuni errori, si capiva bene che non andavo impu- 
tato io. Soltanto per uno, cui il T. si riferisce a p. 161 n. 3, dubita 
che sia stato scritto corsera invece di crorxera per inavvertenza dello 
stampatore. Degli altri egli incolpa sempre l'A. Era facile ad es. 
capire che certi nomi di notaro come Piviani, Bergonziis, Bonzagno 
erano stati rispettivamente trasformati non dall’A. in Pirani, Ber- 
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Sono io il primo a riconoscere che, scrivendo lontano dai do- 
cumenti, dai libri e dagli edifici, a Bari, ed in momenti tutt'altro 
che sereni specie per noi giovani, nel mio lavoro si ripeterà 
qualche inesattezza di valutazione il non completo sfruttamento 
delle notizie, qualche interpretazione non esatta dei documenti; 
e sono grato al T. di avermene fatto notare le manchevolezze 
(quando sono veramente tali) come lo sarò a chiunque vorrà 
rettificarmi dove ho sbagliato. 

Ma il recensore si guarda bene dal mettere in vista i, sia 
pur pochi, miei meriti e abbiamo notata quale è la misura che 
egli usa nella valutazione dei miei falli. 

Non occorre però ch’io dica dei suoi — come dire? — 

metodi di critica poichè altri mi ha preceduto nel defininirli 
egregiamente discorrendo del secondo volume della sua Storia 
della Pittura Veneziana: « Con la diligenza [per la quale il T. 
merita lode] non va confusa però quella preoccupazione pole- 
mica che avremmo visto tanto volentieri esulare da un libro 
il quale vuole essere, per quanto è possibile, definitivo; pole- 
mica che turba il lettore con la sna acrimonia; e gli fa sospet- 
tare che la passione più che la quieta disanima risuoni nei 
giudizi del volume » 
« Questa preoccupazione di non lasciar sfuggire anche le inezie 
dei lavori altrui, dei quali mi pare sia piuttosto il caso di accet- 
tare il buono senza occuparsi dell’erroneo che non pregiudichi, 
abbondevole in ogni lavoro umano, oltrechè rendere la lettura 
del libro ansimante, interrotta com’è, non solo da naturali e 
copiose note ma da non meno abbondanti note di note. .... 
giunge qualche volta a far rimproveri a cui si dovrebbe cam- 
biare indirizzo, come allorchè mette il punto interrogativo ac- 
canto a « pupillo » così tradotto dall'inglese pupi! che là dov'è, 
significa chiaramente e unicamente « scolaro » (2). 


gontiis, Cozagno; così dicasi del cognome Boselli trasformato in Bonelli 
e di nomi comuni e aggettivi come teghio, facta, spacii, volte, belo, vacuo, 
i quali si trovano invece scritti: tegho, fata, specie, dotte, felo, vano. 

Ma su tutto non posso, ripeto, fermarmi in questa nota; e il T. 
da vecchio studioso sapeva come anche i più attenti non riescono 
ad evitare gli errori di stampa, alcuni dei quali ho notati io stesso 
nella sua recensione. 

(2) G. Fiocco in Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, vol. XXIX. 
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Io non voglio oggi ricorrere alla meschina rappresaglia 
d’andar con occhio miope, in cerca degli errori del T.; ma poichè 
scrivo in fretta, occupato in altre cose e ancora lontano da 
Parma senza disporre di un libro che riguardi il nostro argo- 
mento, non considero questa come la definitiva risposta che dò 
al T. al quale non ho potuto ribattere tutte le accuse di cui 
egli mi incolpa. Appena mi si offra la possibilità di rivedere i 
documenti sui manoscritti originali e di ristudiare i monumenti, 
mi riservo dunque di esaminare quanto valore abbiano le sue 
innumeri rettifiche e quante di esse spettino a me o agli stu- 
diosi che mi hanno preceduto; egli può esser certo che ricono- 
scerò lealmente i falli di cui sarò stato colpevole. 

Per oggi la mia risposta intende sopra a tutto di riabilitare 
Bernardino Zaccagni che fra il ’400 e il ’500 divulgava a Parma, 
con opere immortali, il linguaggio del Rinascimento (1). 


MARIO SALMI 


(1) L'ultima nota che mi riguarda, trova da dire anche sulle 
fotografie. Undici delle trentasei che adornano il mio studio furono, 
è vero, eseguite dal Gabinetto fotografico del Ministero della P. I. 
e il primo a darmi notizia che di Parma si erano riprodotti diversi 
momenti fu il T. al quale anzi, nella sala da studio della Palatina, 
ebbi ia delicatezza di domandare se le fotografie dovevano servire 
per il suo catalogo e se gli fosse dispiaciuto se ne avessi pubblicate 
alcune. Avutane risposta recisamente negativa, acquistai a Roma, 
presso il Gabinetto fotografico le riproduzioni suddette che trovai — 
sì noti — fra quelle poste in vendita e per le quali la pubblicazione 
è liberissima. Il T. vorrebbe essere stato citato perchè, avverte 
ora, a p. 242 n. 1 di aver fatto eseguire quelle fotografie « stu- 
diando per ore e ore la posizione e l'illuminazione migliori! ». Non 
furono ricordati i fotografi per nessuno dei clichès; il T. poi dimen- 
tica di notare che fra questi ve ne sono diciannove di cose inedite 
le cui fotografie vennero eseguite a mie spese; nella somma dunque, 
la mancanza di citazione, torna tutta a mio scapito! 
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ALBERTO DeL Praro, L'anno 1831 negli ex Ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla (Opera postuma) (« Memorie Parmensi per la 
Storia del Risorgimento pubblicate dalla R. Deputazione di Storia 
Patria », Volume II), Parma, Officina Grafica Fresching, 1919. 


Il compianto Autore, pensando che non potessero mantenere il 
loro pieno valore i giudizi sulle persone e sui particolari dei rivol- 
gimenti del 1831 nel nostro Ducato, dopo un nuovo esame delle carte 
segrete dell'Archivio di Stato in Parma e di documenti inediti che 
ne sono l’integrazione, preparò con grandissima cura questo volume, 
che è uscito postumo per cura della Deputazione di Storia Patria, 
con una prefazione del prof. Umberto Benassi, la quale illustra con 
efficacia l’attività del prof. Del Prato nel campo scientifico e poli- 
tico e particolarmente in quello storico, e contiene un elenco di 
tutte le pubblicazioni del commemorato. 

L’opera è stata composta dal prof. Del Prato in modo originale 
e con criteri speciali: unico scopo suo fu quello di dare il maggior 
numero di particolari bene accertati e di riprodurre integralmente 
tutti i documenti; onde il lavoro si presentasse al lettore come un 
materiale ordinato e potesse servire a chi volesse per l’avvenire va- 
lersene per mettere in rapporto i moti di Parma coi contemporanei 
di altre parti d’Italia. Non è il luogo di discutere simili criteri. Certo 
è che i materiali inediti, dei quali l’A. ha potuto valersi, sono molti 
e importanti, e fra essi tiene il primo posto il Diario dello storico 
Angelo Pezzana, testimone bene informato dei fatti e che risulta 
assolutamente esatto alla prova dei documenti superstiti: questo 
Diario viene integralmente riprodotto via via nel testo in brani vir- 
golati, non essendo all’A. parso lecito adoprare in altro modo un 
documento così importante; e questo fatto e quello di rinviare di 
continuo il lettore ai documenti dell’Appendice, che son parte inte- 
grale del testo medesimo danno all'opera un carattere tutt’affatto 
peculiare e che s’allontana dall’uso comunemente invalso nei lavori 
consimili. E poichè il Pezzana tacque gli effetti che ebbero in Parma 
. i Moti, ossia i processi, le condanne, le destituzioni e gli esili, l'A. ha 
voluto supplire scrupolosamente in questa parte coi documenti relativi, 
mantenendo però sempre la forma di diario. Di tutte le quali cose 
è naturale conseguenza che la lettura del volume non può essere 
fatta con gusto e profitto intiero, se non da chi sia già addentro 
nella materia e quindi in grado di apprezzare giustamente la novità 
degli elementi che l’A. ha potuto offrire intorno ad un argomento 
già da tanti altri trattato. Comunque, è forse da lamentarsi che il 
Del Prato, il quale aveva di quel periodo storico una conoscenza 
così profonda, non abbia voluto darcene un quadro, che, scostandosi 
dalla tirannia d’un diario, ci offrisse una visione nuova e genuina 
dei Moti del ’31 a Parma. Ma il lavoro va accettato come è parso 
all'’A. di doverlo compiere. 
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Con la scorta acuta ed esatta del Pezzana e dei documenti co- 
piosamente indicati dall’A. e che si leggono nell’ Appendice, il let- 
tore assiste allo svolgimento dei fatti, dal sorgere, per opera di 
pochi, nobili o borghesi, impiegati dello stato, studenti, carbonari, 
exmilitari napoleonici, del Governo provvirorio alle vendette ultimo 
del regime restaurato della Duchessa. Secondo l’A., il Governo prov- 
visorio ebbe realmente intenti patriottici, evidenti nelle parole e 
negli atti suoi, intenti, però, non egualmente perseguiti, forse, dai. 
diversi suoi membri; ma non è da convenire nei giudizi del Casa, 
nè in quello della Montanari, che i membri del Governo stesso in- 
chinassero alla rivoluzione pel bene comune immediato. La rivolu- ‘ 
zione non durò che ventotto giorni, duranti i quali il governo di 
Maria Luigia oppose ben pochi atti di resistenza. Dopo la caduta, 
certamente non gloriosa, del Governo provvisorio, comincia un pe- 
riodo d’ irrequieta reazione, con destituzioni, perquisizioni, arresti e 
processi, periodo a cui si dà il nome di Ripristinarmento. All’opera 
di reazione partecipa un inviato del governo austriaco di Milano. 
L'attenzione dell'Autore è soprattutto rivolta a mettere in rilievo 
questo periodo. Si applicano rigorosamente le disposizioni del de- 
creto di chiusura dell’Università contro gli studenti. Per arrivare al- 
l'arresto di compromessi politici, si parla di cacce e di battute, 
come se si trattase (itota il Del Prato) di bestie feroci. Gli imputati 
non sono giudicati nei modi di legge, ma da commissioni speciali, 
o sono colpiti solo da atti sovrani, con lo sconfortante effetto d’al- 
lontanare dallo Stato i migliori, tra i quali il genio scientifico di un 
Macedonio Melloni, onore e vanto della Fisica italiana. Gli uomini 
del Governo non sentono disgusto della presenza delle truppe au- 
striache, che adoperano per aiutare l’opera della polizia locale contro 
i colpevoli di idee e di atti liberali. Soltanto per merito dello Schiz- 
zati e del procuratore ducale Crotti non vi fu rigore nell'istruzione 
dei processi politici, che furono formati contro 154 persone. Notevole 
fra quelle circostanze la sicurezza e la semplicità di motivazione, 
con le quali quest’ultimo, nelle sue requisitorie, concluse perchè gli 
imputati fossero nella maggior parte prosciolti. Appare così alta- 
mente lodevole la condotta del Crotti, le cui carte relative ai pro- 
cessi stessi furono testò generosamente donate alla nostra R. De- 
putazione di Storia Patria dall’illustre Membro Emerito prof. Emilio 
Costa, dell’Università di Bologna. 

Alla Appendice di documenti, in numero di 106, parecchi dei 
quali, però, già contenuti nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti di Maria Luigia, seguono il « Regolamento per la Guardia Na- 
zionale », approvato con disposizione dei 25 febbraio 1831 dal Governo 
provvisorio, e Notizie biografiche dei militari che presero parteai Moti. 

Frutto di lunghi studi e di grande amore, il volume è degno 
monumento alla memoria del compianto Autore. 

G. MICHELI 
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STORIA CIVILE 


G. DeLLa CeLLA, L'antica terra di Fontana Fredda: Piacenza, Unione 
Tip. Piacentina, 1918, in 8.0 gr., di pp. 38. 


Accennato, a una rettifica della « strada romea » che deve esser 
stata fatta nel secolo XVI nei pressi di Fontana Fredda, il D. C. 
discorre a lungo delle origini di questo villaggio, che è anche detto 
in qualche carta Fontana Thiterici o Theodorici o Vicedomina o 
Visdomina-Scotta. 

La leggenda che esso sia stato fondato da Teodorico non può 
avere alcuna seria base. Il primo documento che ne fa menzione è 
un diploma di Carlo lII il Grosso dell’883. Nel sec. XI era un feudo 
della famiglia de Rizzolo, che vi aveva eretto un castello, di cui è 
da vedere un resto nell’attuale torre campanaria. Dell’importanza 
che nei secoli di mezzo ebbe questa Pieve, denominata da S. Salva» 
tore, parla il Campi; essa fu anche Collegiata e — curiosa circo- 
stanza — fu per vari secoli sottoposta alla giurisdizione dei Vescovi 
di Pavia. Nelle vicinanze del castello, quasi distrutto dai Cremonesi 
nel 1250, e proprio nel luogo ove è l’attuale « Osteria antica », era 
un Hospitale per gli infermi e per i pellegrini, con molte rendite, 
fusosi poscia nel 1199 con quello più importante di Cadeo. 

Accanto ai Rizzoli, v'era in Fontana un’altra nobile famiglia, 
che le diede il nome: i Vicedomini. In seguito, per investitura avu- 
tane nel 1444 dal duca Francesco Sforza, tennero quel feudo, fin oltre 
la metà del secolo XVIII, i marchesi Scotti da Vigoleno. 


SteFANO FERMI. 


La Tomba di Re Lotario in S. Antonino e il « Monastirolo » di 
Giuseppe DetLa Cecca: Piacenza, Unione Tip. Piacentina, 1917, 
in 80 gr., di pp. 14. 


Il D. C. ha voluto rintracciare il luogo preciso dove fu tumulato 
il corpo del re Lotario di Lorena, colto da pestilenza presso la città 
di Piacenza e morto il 10 agosto 869. Il cronista Aimonino (Muratori, 
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ER. II. SS.) scrive che fu sepolto in quodam Monastirolo secus ipsam 
civitatem e il D. C. crede che col nome di « monastirolo » volesse 
designare quelle case che servivano di abitazione ai canonici di S. 
Antonino, allora chiesa cattedrale e residenza dei vescovi, case che 
tuttora si trovano nel chiostro di S. Antonino, e precisamente quella 


che è oggi segnata col n. 19. 
S. FERMI. 


D. N. ALcisiape Brasa, Memorie sparse di Sanguinaro, Noceto, 1913. 


Sparse memorie, pubblicate nel XXV anniversario della Ordina- 
zione sacerdotale di Mons. Vescovo Conforti. Con amore e diligenza 
il Curato raccoglie da varie fonti, anche manoscritte, gli accenni e 
le notizie intorno alla villa e alla Chiesa di Sanguinaro, specialmente 
nel Medio Evo, dà un’ampia descrizione di questa, e pubblica in ap- 
pendice una carta dei 2 maggio 1095, del R. Archivio di Stato in 
Reggio dell’ Emilia, con la quale Maginfredo, prete di Rivo Sangui- 
nario, dona alla Chiesa ed all’ospedale dei SS. Apostoli Simone e 
Giuda, da lui eretti nel Parmigiano, i suoi beni posti in Rivo San- 


guinario, Barbadia e Noceto. 
G. MICHELI, 


° Tedaldo Visconti (papa Gregorio X) e il suo canonicato in Sant'An- 
tonino di Piacenza: saggio storico critico di GiusePPE DELLA CELLA: 
Piacenza, Unione Tip. Piacentina, 1918, in 80 gr., di pp. 25. 


Che il papa Gregorio X (1271-76) fosse stato canonico della 
chiesa di S. Antonino, l’aveva affermato per il primo il Campi, l’ a- 
veva poi messo in dubbio il Poggiali. Ma la questione era stata infine 
definitivamente risolta dal canonico Grandi, archivista del Capitolo 
di S. Antonino, che nel 1876, in occasione del sesto centenario della 
morte del pontefice Visconti, aveva fornito al D.r Gaetano Tononi, 
l'insigne cultore di studi storici piacentini, un atto del notaio Mi- 
chele De Mussis in data 1326, dal quale il papa Gregorio risulta 
« olim canonicus ecclesiae S. Antonini ». Il D. C., ignorando la pub- 
blicazione del Tononi, ripubblic& e dà come inedito il documento. 


S. FRRMI. 


E. P. Vicini, I Podestà di Modena. Serie cronologica dal 1336 al 1501. 
In Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le 
Provincie modenesi, Serie V, vol. 10.0, p. 128-297. 


Lo scritto che annunziamo costituisce la parte seconda di un 
lavoro maggiore, del quale la prima parte apparve nel Giornale 
Araldico storico geneologico di Roma del 1913 e la terza uscirà vero- 
similmente nel vol. 11.0 degli Atti della stessa R. Deputazione. La 
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parte prima riguardava i Podestà di Modena dal 1156 al 1336; la 
seconda, a cui si riferisce questo breve cenno, i Podestà succedutisi 
dal 1336 al 1501, e la terza comprenderà la continuazione della serie 
fino all'anno 1796, « che segna la fine del medioevale istituto di 
fronte all’incalzare delle nuove idee ed al sorgere di nuove forme 
di vita civile, politica ed amministrativa ». 

Il lavoro del Vicini costituisce un copioso repertorio di notizie, 
raccolte con paziente cura, non solo intorno alla storia e biografia 
medievale di Modena, ma anche intorno a quella di molte altre 
città d’Italia. Come è noto, infatti, i Podestà venivano scelti fra i 
nobili cavalieri ed i cospicui personaggi nati fuori della città nella 
quale si esercitava il loro ufficio; e sebbene, giusta l’osservazione del 
Vicini, dopo il ristabilimento della signoria degli Estensi, avvenuto 
nel 1336, i Podestà di Modena non godessero più dell’autorità e dei 
poteri di prima e fossero più ‘che altro fuuzionarii giudiziarii ed 
amministrativi, noi vediamo succedersi nella carica nomi illustri di 
Parma, Piacenza, Padova, Firenze, Rimini, Bologna, eec. Non è 
dunque inutile, anche per gli studiosi della storia parmense, il per- 
correre questo elenco per trovarvi notizie sulle persone native della 
città e del ducato di Parma che occuparono in Modena, non soltanto 
la carica di Podestà, ma anche quelle di assessore, vicario, giudice, 
amministratore civile. Passando sotto silenzio questi ultimi, segna- 
leremo qui soltanto i nomi dei Podestà, i quali, se non erriamo, 
sono i seguenti: Lanfranco dei Malvicini da Fontana di Piacenza, 
che resse l’ ufficio nel periodo 1348-1350; Bonifacio da Cavriago di 
Parma, nel 1362-1363; Cristoforo Valeri di Parma, nel 1406-1407; 
Guidonovello dei Vicedomini da Montecchio nel 1409; Donnino dei 
Garimberti di Parma nell’anno medesimo; e Federico Lalatta, pure 
di Parma, nel 1438. Intorno a tutti costoro, il Vicini dà brevi notizie 
biografiche, riguardanti specialmente le cariche da ciascuno occu- 


pate, così in Modena, come in altri comuni italiani. 
P. Fra. 


C[LERic1], Per un ricordo della battaglia di Fornovo, in Gazzetta di 
Parma del 5 ottobre 1919. 


Il chiarissimo Professore, ricordato, sulla scorta della ben nota 
pubblicazione del prof. Del Prato, che la gran battaglia combattuta 
tra i Francesi di Carlo VIII. e l’esercito della Lega italiana, ai 
6 luglio 1495, avvenne non a Fornovo, ma nella villa di Ozzano 
sulla destra del Taro e più particolarmente nel fondo Qualatico, 
rinnuova il suo antico voto che in quel podere sorga un ricordo 
dell’ importantissimo avvenimento, e si augura che le intenzioni in 
proposito del precedente proprietario signor Mansueto Chiari, tron- 
cate dalla morte, siano eseguite dall’attuale, signor cav. Primo Tanzi. 

G. MicaELI. 
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Cu. TERLINDEN, Le siège d’Anvers par Alexandre Farnèse. Nella Revue 
générale di Bruxelles, marzo e aprile 1915. 


Allorchè nel 1914 i Tedeschi, compiendo una violenza della quale 
dovevano essere così duramente e meritamente puniti, invasero il 
Belgio, la Revue générale, organo del partito cattolico, che resse per 
lunghissimo tempo il governo di quel paese, piccolo per estensione, 
ma grande per il suo sviluppo civile, coutinuò per alcuni mesi a 
venire alla luce, benchè non potesse uscire dai confini. Naturalmente, 
dovendosi pubblicare sotto gli occhi dell’invasore, essa fu costretta 
a stampare lavori che non attirassero troppo facilmente i fulmini 
dell'autorità militare nemica, e che perciò non trattassero materie 
riferentisi agli avvenimenti del giorno: pur tuttavia, se essa non 
conteneva scritti concernenti direttamente l’invasione e le vicende 
della lotta che ne era derivata, ne pubblicò parecchi manifestamente 
tendenti a tenere alto il morale della popolazione nella dura prova 
che attraversava, ricordandole i fatti gloriosi compiuti e le dure 
prove sopportate da’ suoi antenati; e questo scopo traspariva così 
chiaramente, che, dopo qualche mese, la Censura tedesca obbligò il 
periodico a sospendere le sue pubblicazioni, riprese soltanto dopo 
la liberazione del paese. 

Fra gli scritti accennati, due si riferiscono a due illustri italiani 
che esercitarono un’influenza grande, benchè non uguale per entrambi, 
sui destini della contrada: Alessandro Farnese ed Ambrogio Spinola. 
L'articolo relativo al celebre patrizio genovese, che tenne con tanto 
splendore il comando delle armi spagnuole in Fiandra durante il 
governo di Alberto ed Isabella e fu anche il loro consigliere politico 
più ascoltato, è dovuto alla penna di V. Brants; quello riguardante 
il Principe che diresse ad un tempo il governo militare e civile del 
paese dal 1579 al 1592 e al quale il Belgio deve in gran parte la 
figura politica che ebbe d'allora in poi, è dettato dal signor Ch. 
Terlinden. Il primo riassume in breve sintesi tutta la vita dello 
Spinola; il secondo invece tratta soltanto della principale delle im- 
prese di guerra del Duca di Parma, l’assedio d’Anversa, la cui me- 
moria era stata bruscamente ridestata dal nuovo e assi più rapido 
assedio posto alla celebre città dai Tedeschi. 

Lo scritto del Terlinden costituisce una narrazione minuta e 
completa dell'assedio, durato circa un anno e terminato, come è noto, 
colla caduta d’Anversa. i 

Tutte le opere antiche e moderne che trattano di quegli avve- 
nimenti, furono/utilizzate dall’Autore; cosicchè, se egli non aggiunge 
nulla di veramente nuovo a quello che già si sapeva intorno al suo 
argomento, si può dire che tutto ciò che se ne sapeva ed era sparso 
nelle varie opere suddette, si trova raccolto e riassunto nella sua 
monografia. Sarebbe fuor di luogo dilungarci qui nel riassumere il 
lavoro del Terlinden; ma non così l’accennare al giudizio che egli 
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porta intorno al protagonista di quel vasto episodio storico, prota- 
gonista il cui nome è caro a tutti gli Italiani che conservano il culto 
delle patrie glorie. Eccolo testualmente: 

« Raramente un uomo di guerra aveva unito in grado uguale 
ad Alessandro Farnese un’indomita bravura ad un sangue freddo e 
a una presenza di spirito così costanti. Maneggiando la zappa co’ 
suoi, esponendosi al fuoco nelle trincee, capitanando, in mezzo ai 
clamori ed alla polvere, una carica di cavalleria, Alessandro restava 
sempre impassibile e calmo, non lasciando nulla alla fortuna e per- 
seguendo, attraverso all’ebbrezza e allo slancio delle battaglie, l’ese- 
cuzione metodica di piani lungamente meditati e maturati. Nessuno 
meglio di lui sapeva discernere, senza impazienza nè precipitazione, 
l’ora di agire, e colpire il nemico nel tempo e nel luogo più favo- 
revole. Nessun rovescio lo scoraggiava nè lo coglieva impreparato; 
ne’ suoi disegni, tutto era preveduto, il successo come l’insuccesso; 
ed allorchè le vicende della guerra, ad onta di tutto, venivano a 
smentire le previsioni più giuste e più fondate, la sua lucidità di 
mente e il suo genio gli facevano immediatamente scoprire il mezzo 
di scongiurare la cattiva fortuna e spesso di trasformare una scon- 
fitta imminente in una splendida vittoria. 

« A queste doti militari, il Farnese congiungeva quelle più pre- 
ziose dell’uomo di Stato. La sua affabilità, la sua umanità, la sua 
benevolenza verso gli umili svegliavano intorno a lui tutte le sim- 
patie; i suoi nemici stessi non potevano avvicinarlo senza subire il 
fascino delle sue attrattive e senza inchinarsi alla bontà del suo 
cuore e alla seduzione della sua intelligenza. Egli riuniva insomma 
tutte le qualità di un conduttore di uomini, e con un tal capo, anche 
un piccolo esercito poteva compiere grandi imprese ». 


P. FEA. 


Urbain VIII et la rivalité de la France et de la Maison d'Autriche 
de 1631 a 16365, par Aucuste Leman. Fasc. XVI della collezione 
dei Mémoires et travaux publiés par les professeurs des Facultés 
catholiques de Lille. Lille-Paris, 1920. Un volume in 8° gr. di 
p. XXII-621. 


In questo grosso volume, l'Autore studia l'attitudine del Papa 
Urbano VIII dalle Convenzioni di Cherasco del 6 aprile e del 19 giu-. 
gno 1631 alla dichiarazione di guerra della Francia alla Spagna, av- 
venuta il 19 maggio 1635: periodo durante il quale la lotta che da 
anni già si combatteva sotto mano fra le due potenze rivali, scop- 
piava alla luce del sole per durare ben ventitrè anni, fino alla pace 
di Vervins del 1658. Egli si sforza di dimostrare, coll’appoggio di 
numerosi documenti editi e inediti e con una critica serrata, che, in 
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quel quinquennio agitato, Papa Barberini non ebbe che uno scopo 
ben fermo: quello di conservare la pace fra le due grandi potenze 
e di riunire le -forze dell’Europa cattolica contro l'invasione della 
Riforma, la quale minacciava di travolgere l’intera Germania, e che 
i suoi sforzi fallirono soltanto per colpa delle due Corti rivali 6 
specialmente per opera del Richelieu, di null’altro sollecito che di 
abbassare la potenza della Casa d'Austria. Combatte vigorosamente 
le voci ostili diffuse allora dai nemici della Santa Sede e raccolte 
in seguito da storici partigiani, secondo le quali il Papa, mosso da 
fini di politico tornaconto, avrebbe favorito la parte francese, tolle- 
rato l’alleanza di Luigi XIII coi Protestanti tedeschi, applaudito alle 
vittorie di Gustavo Adolfo; e sostiene che, pur in mezzo alle diffi- 
coltà d'ogni maniera che gli sorgevano intorno, pur cedendo alla 
necessità di mostrarsi quanto più fosse possibile condiscendente alle 
pretese di ciascuna delle parti contendenti per conciliarsene gli 
animi e tentare così di indurle ad una durevole transazione, non 
venne mai meno ai doveri di padre comune dei fedeli. 

Nel corso della sua trattazione, l'Autore accenna anche ripetute 
volte al Duca di Parma, Odoardo Farnese, e alla sua politica. Come 
è noto, Odoardo, rompendo la tradizione de’ suoi maggiori, si an- 
dava in quel periodo apparecchiando ad abbandonare le parti della 
Spagna ed a passare a quelle della Francia. « Principe di spiriti 
altissimi », scrive il Botta, « egli nutriva pensieri generosi yerso la li- 
bertà italiana, che vedeva indegnamente conculcata dagli Spagnuoli ». 

Senza indagare fino a qual punto sentimenti italiani, quali oggi 
si concepiscono, potessero entrare nel cuore di un principe di quei 
tempi, è certo che Odoardo, per la sua vivacità, per la sua irrequie- 
tudine, per il suo desiderio di agire, non poteva adattarsi alla con- 
dizione di umile vassallaggio nella quale la Corte di Madrid presu- 
meva di tenere là maggior parte dei piccoli sovrani della penisola. 
Appunto intorno alla sua aziove in quel tempo, si trovano nel vo- 
lume del Leman interessanti particolari. AI suo nome si accenna 
dapprima in occasione della proposta fatta nel 1631 dal Duca di Sa- 
voia, di depositare nelle mani di Odoardo (oppure del Duca di Mo- 
dena o del Granduca di Toscana) la fortezza di Casale, celebre pomo 
di discordia tra la Francia e la Spagna. Vittorio Amedeo sperava 
così di facilitare i negoziati relativi ad un rimaneggiamento territoriale 
che vagheggiava, nella speranza di poter ricuperare la perduta Pi- 
nerolo e chiudere la porta a quell’altro conculcatore della libertà 
italiana che era il Re di Francia, ma la pratica non ebbe seguito. 
Due anni dopo, l'evoluzione della politica farnesiana si delinea: come . 
appare anche da questo volume, Odoardo ricusa gli uffici di Capitauo 
generale di Catalogna e di generale del mare in Fiandra, offertigli 
da Filippo IV, non che l’incarico di levare 6000 fanti per conto della 
Spagna e di accompagnare a Bruxelles il Cardinale infante. 
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Temendo poi che questa sua attitudine gli attiri rappresaglie, - 
egli cerca di arruolare truppe per conto proprio, ne chiede al Re di 
Francia, sollecita dal Papa, suo alto sovrano, la facoltà di reclutarne 
nel Ducato di Castro e l’ottiene, a patto che si regoli con prudenza 
e non precipiti le cose. Ma la prudenza non era davvero la dote più 
notevole di Odoardo: quindi i suoi armamenti ed i suoi maneggi 
non sfuggirono alla vigilanza dei ministri della Casa d’Austria, i 
quali ne mossero aspre lagnanze a Roma, accusando Urbano VIII 
di metter su egli stesso il Duca e di favorire le parti della Francia. 
Questa intanto faceva brillare davanti agli occhi dei principi ita- 
liani la proposta di una lega fra di essi per la difesa della comune 
indipendenza: ed uno dei primi alleati doveva essere il Duca di 
Parma. 

Qualche tempo dopo, sorgeva un altro incidente: la Spagna in- 
timava ad Odoardo di rimettere Sabbioneta, che teneva in deposito 
in attesa della decisione di certe questioni di successione, al Duca 
di Medina, che ne aveva sposato l’erede. Odoardo, ben vedendo che 
consegnare Sabbioneta al Medina equivaleva a conseguarla alla 
Spagna, rifiutò e ricorse nuovamente per aiuto alla Francia, che lo 
promise. La Spagna all'incontro si rivolse da capo al Papa, invitan- 
dolo ad imporre ad Odoardo di piegarsi all’ intimazione ricevuta. 
Urbano VIII, pur biasimando la condotta anzi che no provocante 
del Duca, cercò di guadagnar tempo, sperando sempre di poter evi- 
tare una rottura; ma non trovò ascolto nè da una parte, nè dall’altra. 

Come abbiamo già accennato, le relazioni fra le Case di Bor-. 
bone e d’Austria erano in realtà già da tempo relazioni di guerra, 
perchè la Francia sovveniva apertamente d’armi, di danari e di 
uomini i nemici contro i quali Spagna e Impero combattevano; e, 
a malgrado di tutti gli sforzi del Papa, la temuta guerra scoppiava 
il 19 maggio 1635. Odoardo, che ne era stato uno dei più caldi 
fautori, vi entrava fra i primi con un entusiasmo, che gli avveni- 
menti per verità non dovevano appieno giustificare. 

P. Fra. 


U. Benassi, Francesco Farnese e Giulio Alberoni, in Bollettino Storico 
Piacentino, novembre-dicembre 1918. 


A lumeggiare la condotta ingenerosa del duca di Parma Fran- 
cesco verso il famoso Ministro subito dopo la cacciata di questo 
dalla Spagna, l’A. pubblica una lettera del Farnese, dei 29 gen- 
naio 1720, al. fiscale di Borgotaro dottor Giuseppe Maria Platoni, 
con l’ordine di recarsi subito a Sestri ad invitare l’Alberoni ad aste- 
nersi dall’ entrare nel Ducato, minacciandolo, in caso contrario, d’una 


qualche positiva opposizione. 
G. MICALLI. 
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A. Pincaup, Les hommes d'état et la République italienne (1802-1805), 
Notices et documents biographiques, Parigi, 1914. 


Compare tra i diplomatici, che l’A. ci presenta, Scarabelli-Pe- 
docca, incaricato d' affari presso il nostro Duca. 


G. MICHELI. 


F. Gasorto, Voci sul movimento rivoluzionario europeo ‘dal 1814 al 
1821 nel carteggio familiare di un artista, Cernusco Lombar- 
done, 1918. 


Dalla corrispondenza del pittore Vincenzo Antonio Revelli risulta 
che Napoleone I, confinato nell’Isola d’ Elba, aveva con sè molti 
generali che si riprometteva di far impiegare o in Parma o in 
Napoli (p. 11-12). 

G. MICHELI. 


Collezione di Profili di Parmigiani illustri viventi, Parma - Casa 
Editrice Fresching, 1919. 


Nella prefazione ai volumetti di questa collezione l’editore espone 
gli scopi della pubblicazione e dice che la pubblicazione stessa « non 
« deve essere una raccolta di panegirici inutilmente elogiativi », bensì 
« una rassegna delle energie che, per opera di vigorosi ingegni, 
« furono consacrate, negli ultimi decenni, dalla città di Parma, alla 
« grande patria italiana; una dimostrazione dell’ attività spirituale 
« parmense nei più diversi campi della vita; un monito ed un augurio 
« per un sempre maggior elevamento morale e intellettuale della 
« città »; e a tali scopi, che molto onorano il solerte editore par- 
migiano, si informano i tre profili coi quali si è iniziata e dei quali, 
per ora, è composta la collezione. 

Il primo profilo, compilato da Luigi Alfieri, tratta della opera 
scientifica e politica di Agostino Berenini. Ricordando l’attività svolta 
dall’illustre uomo nella lunga carriera di insegnante universitario, 
di avvocato, di uomo politico, l'A, ne mette in rilievo l'alto valore 
analizzando l’azione complessa e molteplice di Lui, che si estende 
dalle riforme dei concetti fondamentali del diritto penale alla for- 
mazione del « nuovo partito popolare che dal Mazzini ebbe l’idea, 
« dal Garibaldi il metodo e dalla coscienza insorgente delle classi 
« diseredate il sentimento profondo dei bisogni nuovi »; e ne delinea, 
con simpatico fervore di convinto ammiratore, le manifestazioni di- 
verse attraverso le quali il pensiero e il carattere dello scienziato 
e dell’uomo politico si rivelano ricchi di acume, di sapienza e di 
dirittura. 
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Nel secondo profilo, il Prof. Pietro Silva narra la vita operosa 
dell'ammiraglio Alberto Del Bono; e la narrazione, che sembra voler 
descrivere soltanto le vicende di una salda tempra di marinaio e di 
un vigoroso intelletto di organizzatore, si trasforma e si concreta 
in un inno alla valorosa e sapiente Marina nazionale. Nella vita di 
Alberto Del Bono si rispecchia, infatti, l’ascesa costante della nostra 
Marina che, dall’epoca fosca sulla quale si proietta l’ombra di Lissa, 
si eleva al luminoso periodo che vide le glorie di Trieste e di Buccari, 
di Pola e di Premuda. Dai viaggi del « Bausan » alla riorganizzazione 
dell’Accademia Navale di Livorno, dai comandi del « Fieramosca » e 
della « Regina Elena » alla campagna di Libia, alla Direzione del 
Segretariato generale del Dicastero della Marina ed all’assunzione, 
in momenti altamente tragici, alla suprema carica di Ministro, la 
vita di Alberto Del Bono si fonde nel meraviglioso risorgimento 
della Mariua italiana e ne segna alcune tra le tappe più importanti 
e più significative. 

Non meno interessante è il terzo profilo nel quale il Prof. Um- 
berto Benassi traccia la vita del Senatore Giovanni Mariotti. Come 
nel profilo dell’ammiraglio Del Bono quaranta anni di vita marina- 
resca italiana trascorrono dinanzi alla mente del lettore, così in 
questo profilo si apre, ampia e limpida, la visione di quaranta anni 
di vita civile parmense. Le più aspre e più contese questioni, i più 
complessi problemi, dibattuti durante gli ultimi decenni e riguardanti 
i progressi materiali e morali della città, si riaffacciano in questa 
narrazione, singolarmente lucida e attraente, rievocando, intera, la 
operosità mirabile di Giovanni Mariotti che in ogni più importante 
questione si trovò implicato, che in ogni trasformazione della vita 
. cittadina influì con l’azione sua sagace, sapiente e benefica. Con 
diligenza scrupolosa, l’opera multiforme dell'illustre ex-sindaco di 
Parma è, qui, studiata e analizzata dando luogo ad un interessante 
capitolo di storia che insieme alla vita di G. Mariotti traccia le vi- 
cende della città nostra nel periodo di tempo ultimamente trascorso. 

Di questa collezione sono, ora, in preparazione altri profili ri- 
specchianti, in special modo, la vita artistica e scientifica della 


città di Parma. 
Guipo GASPERINI, 


Giuseppe Sitti, Caduti e Decorati parmigiani nella guerra di libera- 
zione 1915-1918, Parma, Officina grafica Fresching, 1919. 


Non è che un elenco di 500 giovani parmigiani, caduti per la 
patria, nella guerra che abbiamo detta di liberazione. Sì, un elenco; 
ma vivo e plastico, fatto per parlare ai presenti e ai futuri con 
grande eloquenza, che dovrebbe aver subito — e avrà certo nell’av- 
venire — grandi effetti d’infinito rimpianto, di superba compiacenza 
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e, giova sperarlo, di monito amaro agl’immemori, ai vili, ai codardi. 
Ahimè! Che mèsse abbondante e rigogliosa ha mietuto la falce della 
morte! Ecco, noi rivediamo qui, nelle loro giovanili parvenze, quelli 
che, pur ieri, belli e sorridenti, passeggiavano per le vie della citttà, 
e quelli che, pur ieri, abbiamo incontrato tra i banchi della scuola. 
E quanti tra questi, che morirono da forti, con l’arme in’ pugno, 
contrastando fieramente la vittoria al nemico, mostrano ancora nelle 
guance imberbi le tracce della loro florida fanciullezza! Son qui al- 
lineati, di pagina in pagina, e ci passano davanti, come in caleido- 
scopio, quale in abito borghese, prima di partire per la guerra; 
quale nella nuova divisa marziale, non dirò tutte le classi sociali 
(oramai le classi sociali sono una cosa più di nome che di fatto), 
ma tutto il popolo d'Italia. Tutti son qui rappresentati e tutti messi 
a uno stesso livello, dal contadino e dall'operaio al nobile patrizio; 
dall’artiere all’artista; dal commesso di negozio al grande industriale, 
dallo studente di scuole medie, al professore universitario; tutte le 
età e tutte le professioni; tutti i partiti politici, e tutte le opinioni, 
tranne quella dell’ignavia fortunata. Vi è il vecchio combattente, 
reduce dalle sabbie della Libia, e il fanciullo che non ha mai, prima 
del cimento, impugnata un'arma da fuoco; e spesso, l’uno accanto 
all’altro, due o tre giovani della medesima famiglia, e coppie di fra- 
telli, o d’amici, o di compagni di scuola, o di giuochi fanciulleschi. 

Attese a questo lavoro di compilazione con l’usata diligenza e 
pazienza l’archivista del nostro Comune, il Cav. Giuseppe Sitti, coa- 
diuvato dal segretario dello Stato Civile, avv. Gherardo Ortalli © 
dal segretario della nostra Deputazione Storica, Prof. Umberto Be- 
nassi. Ne ebbe la generosa e patriottica idea il Sindaco di Parma, 
avv. Erminio Olivieri, anzi tutta Amministrazione da lui preseduta, 
ai quali tutti devono esser grati i parenti dei caduti, saranno gra- 
tissimi i futuri, sarà grata la patria italiana, sarà grata la storia. 
La storia distinguerà, a suo tempo, tra questi caduti, quelli che 
scomparvero nelle retrovie, o negli ospedali, per malattie contratte 
durante la guerra e per la guerra, e quelli che caddero combattendo 
con l’arme in pugno; ma ora fu buon consiglio quello di accogliere 
in un medesimo prospetto, quasi in un amplesso fraterno, tutti co- 
loro che, in qualunque modo, diedero la vita nella « guerra di libe- 
razione del 1915-1918 ». 

L’opera ha le sue parti e le sue distinzioni. Vengono primi i 
ritratti con brevi cenni biografici dei caduti; poi i nomi di quelli 
che furono decorati di medaglia al valore, ai quali il Comune di 
Parma ha decretato una medaglia commemorativa, modellata espres- 
samente dall’artista Renato Brozzi; poi quelli insigniti di croci al 
merito di guerra; infine quelli decorati, per meriti diversi, dalla 
Croce Rossa italiana. Chiude il volume l’elenco dei volontari par- 
migiani, seguito da quello dei militari morti negli ospedali di Parma 
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per ferite o malattie riportate durante la guerra, e ultime vengono 
le iscrizioni dedicate ai caduti, poste in luoghi vari. Un indice ge- 
nerale dei nomi, posto in fine, agevola la ricerca delle notizie de- 
siderate. . 

La spesa per la bella opera fu sostenuta in buona parte dal 
Comune; e non fu lieve; poichè i 500 zinchi dei ritratti dovettero 
esser preparati a Milano, e la loro riproduzione, eseguita dall’ Offi- 
cina grafica Fresching di Parma, richiese lavoro lungo e carta non 
comune. Occorsero L. 28.000, in circa. Quale complemento generoso 
di quest'opera può essere considerata la Cappella votiva, che il Co- 
mune dedicò ai parmigiani morti in guerra e decorati, nel civico 
cimitero: sulle pareti di questa Cappella sono murate lastre mar- 
moree di color nero, con iscrizioni a caratteri d’oro, e le iscrizioni 
sono la riproduzione dei motivi per i quali è decretata la medaglia 
al valore. 

Bel pensiero certamente; che riuscirà una bella cosa artistica, 
quando tutte le lastre siano collocate al loro posto, e il palco della 
Cappella sia convenientemente decorato. Il Comune di Parma può 
andar superbo di aver provveduto degnamente alla buona memoria 
di chi diede la vita per una grande e generosa idea. No, non è pos- 
sibile che tanto sangue sparso sulle terre d’Italia, tanto dolore con- 
sumato da madri e da padri italiani, e tanto consenso di plauso ac- 
cordato a quelli che son morti per la gluria della patria restino 
senza effetto per la pace della nazione. 


G. P. CLERICI. 


STORIA LETTERARIA E SCIENTIFICA 


Chartularium Studii Bononiensis. Documenti per la storia dell'Uni- 
versità di Bologna dalle origini fino al sec. XV, pubblicati per 
opera della Commissione per la storia dell’Università di Bologna. 
Voll. I-IV. Bologna [Imola, tip. Paolo Galeati], 1909-1919; vo- 
lumi 4, in 4.0 


Alla storia dell’Università di Bologna non pochi nè di poco mo- 
mento furono i contributi recati dagli studiosi italiani e stranieri 
negli ultimi decenni del sec. XIX e nei primi del corrente: contri- 
buti, ai quali diede occasione ed impulso principalmente la celebra- 
zione dell'VIII centenario avvenuta con solennità insuperata (e forse 
insuperabile), sotto gli autorevoli auspici del sen. Giovanni Capel- 
lini, nel 1888. La sola recensione dei lavori che in Italia e fuori 
videro la luce in quella occasione, fatta dal ch. prof. Alberto 
Del Vecchio, comprendeva non meno di quarantasei pubblicazioni, fra 
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maggiori e minori, ed occupava non meno di 66 pagine dell'Archivio 
Storico Italiano (1). Le parole quindi onde incomincia l’Avvertenza 
premessa al I volume dell’opera sopra indicata dal ch. Segretario 
della Commissione: « Se la storia delle Università italiane è ancora 
poco curata e mal nota, quella della Università di Bologna, che è 
da tutti riconosciuta la prima d'Europa in ordine di tempo, e che 
alla civiltà moderna diede la risurrezione del diritto romano, versa 
in condizioni auche peggiori », sembrano ispirate a un pessimismo 
eccessivo. 

Il Comitato costituitosi nel 1907 per le onoranze ad Ulisse Al- 
drovandi nel III centenario della sua morte, accolse con plauso l’idea 
avanzata dal ch. prof. Emilio Costa, di nominare una Commissione 
per la storia dell’Università di Bologna, « che ponesse ogni sua cura 
nel rievocare i fasti gloriosi dell’istituto, nel seguirne il cammino 
traverso i secoli, nello studiare il nascere, il formarsi delle varie 
cattedre e discipline » (vol. I, p. VII). 

La Commissione, così sorta, per la storia dello Studio bolognese 
fu poi, il 27 luglio 1913, eretta in Ente morale, ed il relativo decreto 
e Statuto trovansi riprodotti in principio del vol. II del Chartularium 
(pp. V-VII). 

L’art. 3° dello Statuto sancisce che la Commissione provvede al 
raggiungimento dei fini che si propone mediante i frutti di un ca- 
pitale di L. 30.000, di cui essa dispone. E tale capitale potè essere 
costituito mediante una elargizione di L. 10.000 fatta dalla Cassa di 
Risparmio di Bologna, e altre offerte di L. 5000 ciascuna fatte da 
quattro illustri e benemeriti cittadini bolognesi, il cui nome « di ne- 
cessità qui si registra »: march. Giuseppe Tanari, march. Carlo Al- 
berto Pizzardi, co. Francesco Cavazza e sen. Gaetano Tacconi, ora 
defunto. Accanto a questi nomi merita pure di essere particolarmente 
segnalato quello di un illustre socio della Deputazione bolognese di 
Storia Patria, il prof. Emilio Costa, poc’anzî ricordato; il quale 
non solo (come si è visto) lanciò per primo l’idea, ma, quale Vice- 
presidente della Commissione, prese parte attivissima alla effettua- 
zione del piano grandioso da essa tracciato. 

Le pubblicazioni promosse da codesta Commissione, e già bene 
avviate, sono due: quella del Chartularium Studii Bononiensis, dalle 
origini a tutto il sec. XV, sopra indicato; e quella di Studi e Me- 
morie per la storia dell'Università di Bologna. Del Chartularium sono 
stati pubblicati sinora quattro volumi, e sono. sotto stampa il V, 
che conterrà lo spoglio dei Memoriali a cura del prof. Guido Zac- 


(1) Cfr. A. DeL VeccHio, Rassegna delle opere storiche e storico-giuridiche pub- 
blicate per l'VIII centenario dello Studio Bolognese, con speciale riguardo a quelle 
che si riferiscono alle origini dello Studio stesso. Firenze, 1888; pp. 66, in 8. (estr. d. 
Arch. Stor. ital., ser. 5.a, tom. II). 
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cagnini; ed il VI, destinato a contenere la continuazione dello spoglio 
degli atti notarili, a cura del dott. Lodovico Frati. Così l'una come 
l’altra di queste due serie dimostrano che l’on. Commissione ad esse 
preposta si è prefisso un programma assai più vasto di quelli se- 
guìti in altri lavori analoghi che hanno già da tempo visto la luce 
per le Università di Padova, di Pavia, di Pisa, ed all’estero per le 
Università di Parigi e di Montpellier; e il miglior augurio che possa 
farsi ai benemeriti compilatori è forse ch’essi possano vedere il com- 
pimento della lunga e ardua opera loro. 

Diamo qui pertanto senz'altro l’indice del contenuto dei quattro 
volumi sinora pubblicati; l’ultimo dei quali, il IV, incominciatosi a 
stampare nel maggio 1916, non potè essere compiuto e pubblicato 
(a causa della guerra) che nel settembre 1919. 

Vol. I (1909); di pp. XII, 429, in 4°. Comprende (oltre una Avvertenza 
preliminare del Segretario della Commissione, prof. A. Sorbelli): ae 
b) lo spoglio del Registro Grosso (scritto, in parte, dal famoso maestro 
di « Ars notaria » Raniero da Perugia, parte da altri notai sotto la sua 
direzione), e del Registro Novo, per cura del Dott. Luigi Nardi, già 
Conservatore dell’Archivio Notarile di Bologna, e del Dott. Emilio 
Orioli, archivista all’Archivio di Stato, ora defunto (pp. 1-42 e 43-103). 
Il Registro Grosso comprende documenti della fine del sec. XII e della 
1a metà del XIII; il Registro Novo (che forma col precedente « come 
la raccolta ufficiale degli atti del glorioso Comune bolognese »: 
vol. I, p. XII), documenti dal sec. XIII al XV; c) dei Processi e Sen- 
tenze (del sec. XIII), a cura degli stessi dott. Nardi e dott. Orioli 
(pp. 105-159); d) dei documenti relativi al Monastero di S. Giovanni 
Battista di Bologna, per cura del dott. Luigi Nardi (pp. 161-189). 
Vanno dal 1159 al 1499; e) dei documenti relativi al Monastero di 
S. Giacomo, a cura dello stesso (pp. 191-391). Vanno dal 1271 al 1497. 
Seguono e chiudono questo e tutti i successivi volumi, l’ Indice cro- 
nologico dei decumenti, l’Indice dei Notai, e l’Indice dei nomi e delle 
cose pertinenti allo Studio. Al qual proposito ci sia consentito osser- 
vare, che sarebbe stato forse opportuno estendere l’Indice dei nomi 
a tutti i nomi di persone e di luoghi, e non a soli quelli pertinenti 
allo Studio; e che dei documenti, già in tutto, o in parte, editi od 
ugufruiti, sarebbe stato utile dare sempre, sobriamente, la biblio- 
grafia. 

Vol. II (1913); di pp. VIII-389, in 40. Comprende (oltre il Decreto di 
Costituzione in Ente morale e lo Statuto della Commissione): a) lo 
spoglio dell'archivio del Monastero di S. Agnese di Bologna, per cura 
del prof. Albano Sorbelli (pp. 1-197). Abbraccia documenti dal 1104 
al 1500; bd) degli Atti del.card. Lodovico Fieschi, Legato di Bologna, 
per cura dello stesso. Degli a. 1412 e 1413; c) dell'Archivio Comunale 
di Doesa, per cura del p. Serafino Gaddoni (pp. 2831-37). Dal 1398 
al 1415; «d) dei Registri Vaticani e Avignonesi di Gregorio XI, a cura 


Google 


314 NOTE BIBLIOGRAFICHE 


del Dott. Francesco Baldasseroni (pp. 239-346). Dal 1371 al 1378. 
Chiudono il volume gl’ Indici (pp. 347-388). 

Vol. III (1916); di pp. [IV]-319, in 4°% con 4 fac-simili. È tutto 
consacrato all’ archivio del Monastero di S. Stefano di Bologna, a 
cura di D. Giulio Belvederi, il quale si valse, oltre che degli ori- 
ginali (ora nell’Arch. di Stato di Bologna), delle copie e dei transunti 
lasciati di parecchi dei documenti compresi nel volume dal valoroso e 
compianto mons. Luigi Breventani. L'Archivio di S. Stefano comprende 
documenti dal 922 al 1796: quelli pubblicati o transunti nel presente 
volume vanno dal 976 al 1473. Questo volume (a differenza degli 
altri) è corredato di 4 fac-simili di documenti, scelti fra i più antichi 
e notevoli sotto il rispetto storico o paleografico, degli a. 983, 1028, 
sec. XI (29 dicembre), e 1127. 

Vol. IV (1919); di pp. 331, in 4°, Contiene lo spoglio degli Afti dei 
seguenti Notai, a cura del dott. Lodovico Frati; a) Bernardo 
Lamola o Dall’Amola (pp. 1-20): a. 1319-1321; 8) Lenzio o Lerenzo 
Cospi (pp. 21-59): a. 1336-1361; c) Paolo Cospi (pp. 61-65): a. 1339-1388; 
d) Giovanni Albiroli (pp. 167-200): a 1370-1389; e) Giovanni Angelelli 
(pp. 221-273): a. 1356-1370. Seguono e chiudono il volume gl’Indici 
consueti (pp. 275-329). 

I documenti pubblicati in extenso o in transunto (riportando 
sempre testualmente, in questo secondo caso, ciò che si riferisce a 
lettori o scolari dello Studio) nei quattro primi volumi del Chartu- 
larium sono, in tutto, 1303; e recano due distinte numerazioni pro- 
gressive: l’una del documenti compresi in ciascun volume, in cifre 
romane; l’altra, continuativa di tutta la raccolta, iu cifre arabiche. 

Le notizie che possono ritrarsi da una così copiosa e cospicua 
serie di documenti — nella massima parte inediti — sono, natural- 
mente, le più svariate, sopra tutto per le ricerche biografiche, ge- 
nealogiche, topografiche, nei secoli abbracciati dal Chartularium. Per 
semplice saggio, accenniamo qui alcuni documenti che hanno speciale 
attinenza colla storia letteraria o colla storia del libro nel medio evo. 

Vol. I, pag. 23, doc. XXV. Maestro Bene da Firenze giura a 
favore dello Studio di Bologna, di non leggere grammatica che in 
questa città (1 ottobre 1218). Si tratta certamente dell’ autore del 
Candelabrum dictandi, del De accentu, delle Regulae de metris, il 
quale fu lettore di grammatica in Bologna dal 1218 al 1226. 

I, p. 27, doc. XXX. « Guidone Faba » figura presente a un atto 
del 15 luglio 1219, con cui il Comune di Bologna concede facoltà ai 
suoi procuratori per compere di terreni fra l’Aposa e la strada di 
Galliera. Di « Guidonis Fabe notarii » si fa ricordo anche in altri 
due documenti dello stesso a. 1219: 26 settembre e 16 ottobre (I, 
p. 47, doc. LI; e p. 29, doc. XXXI). 

I, p. 30, doc. XXXV. In un atto stipulato a Pistoia, tra Pistoiesi 
e Bolognesi, il 7 aprile 1220, figura, tra altri « cittadini pistoiesi » 
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« Suffredo dottore di leggi ». Si tratta quasi certamente di Soffredi 
del Grazia, autore del volgarizzamento dei Trattati morali di Alber- 
tano da Brescia, che era appunto pistolese e notaio; secondo G. 
Zaccagnini, già morto nel maggio 1294. Cfr. G. Zaccacnini, Soffredi 
del Grazia; in Il Libro e la Stampa, vol. VI (1912), pp. 138-39; In., 
Soffredi del Grazia e il suo volgarizzamento d. Trattati morali di 
Albertano da Brescia; in Bullettino stor. Pistoiese, vol. XVIII (1916), 
fasc. 2-3 (e cfr. anche vol. XII (1910), pp. 35-38); Gusrav Rottin, 
Sofredo der Gratia’s Uberseteung der philosophischen Traktate Alber- 
tano's von Brescia. Leipzig 1898; Erwia Gasotto, Un prosatore delle 
origini in documenti liguri-subalpini. Asti 1910. E sarà pure da ve- 
dersi se non debba identificarsi col traduttore di Albertano anche il 
« Maestro Grazia » che il 24 aprile 1213 pronunzia un lodo in una 
lite fra Azzone, abbate di S. Stefano, e i rettori della chiesa di Oz- 
zano (vol. III, pag. 179). 

I, p. 143, doc. CKXXVII. Prezzo attribuito a codici rubati (9 lu- 
glio 1267). 

I, p. 144, doc. CXXXVIII. Rinalduccio di S. Angelo della Marca 
d’Ancona asporta di notte, furtivamente, il Digesto nuovo che stava 
trascrivendo, insieme agli strumenti scrittorii di cui si serviva, e a 
diciassette lire in denaro (9 luglio 1267). 

I, p. 145, doc. CXLI. Marca, moglie di Guglielmino miniatore, e 
figlia di Caracosa da Cremona, è accusata dal marito di adulterio, 
prima con Raimondo Malanseno, poi « cum Petro provinciali (di 
Provenza) scolari et cum pluribus aliis » (1 agosto 1267). 

I, p. 210, doc. CXCVIII. « D. Petro quondam domini Dantis de 
Florentia » figura, con altri, come teste, al testamento di Comaccino 
Formaglini (13 agosto 1327). Il documento è già moto; ed è stato 
discusso se realmente (come non par dubitabile) si riferisca al fi- 
gliuolo di Dante. Esso è riprodotto di nuovo, integralmente, in ap- 
pendice al recente libro di G. Livi, Dante, suoi primi cultori, sua 
gente in Bologna. Bologna 1918, pp. 245-47, doc. n. XI (e per la sua 
riferibilità al figlio di Dante, cfr. ivi, pp. 185-188). 

Vol. II, pp. 26-27, docc. XXVI e XXVII. Due documenti del 
maggio 1258 relativi ad acquisti di vasti terreni, fatti da Agnese, 
moglie del fu Andalò, e madre di Loderingo e Castellano Andalò, 
nel primo de’ quali è certo da riconoscere uno de’ « frati gaudenti 
bolognesi », ricordati da Daute (Inf., XXIII, 103-106). 

II, pp. 56-62, doc. LIV. In una lunga sentenza pronunziata dal 
Vicario generale del Vescovo di Bologna nella causa vertente fra 
le suore di S. Agnese e i fratelli Francesco e Pietro da Baiso (5 mag- 
gio 1299), figura, come teste, « Henrigipto de Querciis », che sino dal 
1287 trascriveva ne’ suoi Memortali il sonetto di Dante relativo alla 
torre Garisenda, « Non mi porfeno giammai », e che fu chiamato « il 
primo dei dantografi bolognesi » (cfr. Zaccagnini, in Rivista stor. ital., 
a. XXXV (1918), p. 221). 
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II, p. 145, doc. CXXIX. Atto di vendita di una casa, fatta da 
suor Giacoma di Alberto da Pesaro ad Elena Legnani, stipulato da 
Matteo di Guido Griffoni notaio, il noto autore del Memoriale histo- 
ricum e delle poesie, pubblicate, prima da G. Carducci ed altri, poi 
più recentemente raccolte e edite da A. Sorbelli e Lod. Frati. L'atto 
di vendita surricordato è del 3 maggio 1407. 

II, pp. 206-7, 209-11, 214-15, 222-24, 226-27. Licenze di esportare 
libri da Bologna (dei quali viene talvolta specificato il contenuto), 
concesse a Marco di Matteo « de Signia de Campania » [alcuni dei 
quali scritti dallo stesso Marco da Signa] (1413); — a maestro Bat- 
tista da Viterbo [« duas cassas librorum artium et medicine »] (1412); 
— a Gurello Canizzolo di Napoli, licenziato in diritto civile (1413); 
— a maestro Andrea de’ Berruti da Tortona [« nonnullos libros suos 
seu quaternos loycales et philosophicos in duabus bisatiis repositos, 
olim per eum, ut asserit, de Padua et de partibus suis in hanc civi- 
tatem Bononie introductos »] (1413); — a Pino di Pietro da Viadana 
[« qui.... libri fuere cuiusdam studentis filii domini Andreae de Caval- 
cabobus ») (1413); — a Marco da Teramo, vescovo di Bertinoro 
(1413); — a Michele « de Ambrozxiis, scolare in iure civile » (1413); 
— a Corrado da Pontremoli (1413); — a Enrico di Pirro da Colonia, 
« licentiato in-decretis » (1413); — a Lodovico Mosco da Valenza, 
« archidiacono Murinetas, decretorum doctori » (1413); — a Ermanno 
dei conti di Sicilia, « electum frisiniensem, in iure canonico stu- 
dentem » (1413). 

II, pp. 2138-14, doc. CLXXXIX. Invito fatto « egregio et famoso 
doctori magistro Gasparino de Pergamo » [Barziaza], per mezzo del 
suo scolare Giovanni di m.° Jacopo da Visso, di leggere nello Studio 
di Bologna (24 aprile 1413). Questo documento era già stato segna- 
lato da Lon. Frati, La legazione del card. Lod. Fieschi a Bologna 
(1412-13); in Archiv. stor. ital., ser. 52, vol. XLI (1908), pag. 146. 

II, p. 253, doc. CCXXV. Papa Gregorio XI .volendo istituire iu 
Bologna il Collegio che da lui ebbe il nome di « Gregoriano », or- 
dina che in detto Collegio « quamplures libri... theologie, iuris ca- 
nonici et civilis... in libraria dicti Collegii ponantur et fideliter con- 
serventur, et quod aliqui ex libris huinsmodi inter barras ferreas 
inchatenentur, ita quod in eis legi possit, sed sub tali clausura te- 
neantur, quod abinde nequeant amoveri » (Avignone, b aprile 1371). 

II, p. 280, doc. CCLVIII. Lo stesso papa Gregorio XI indica a 
Lucio, vescovo di Ceseua, Nunzio apostolico e Collettore de’ proventi 
nella Tuscia, quali libri debbano provvedersi per la cappella deliCol- 
legio Gregoriano (1 gennaio 1372). Con altra bolla del 30 marzo 1373, 
lo stesso pontefice dà ordine alle Autorità ecclesiasttche, regolari e 
civili, di lasciar passare, senza molestia nè pagamento di pedaggio 
o gabella, le persone che porteranno « varios et diversos libros iuris 
canonici et civilis et quamplures res alias », destinate « pro collegio 
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nostro scolarium Collegio Gregoriano nuncupato » (vol. II, pp. 316-17, 
doc. CCLXXIII). 

Vol. III, p. 60 segg, In alcuni atti notarili spettanti al Mona- 
stero di S. Stefano, della prima metà del sec. XII, troviamo curiose 
soscrizioni notarili in versi leonini: 


Angelus his metris causidicus ista peregi 
Notarii signo subscribens more benigno; 


che richiamano troppo facilmente alla memoria il « Qui scripsit 
scribat semper cum domino vivat », che così spesso gli amanuensi 
ponevano in fine de’ codici da essi trascritti. La stessa formula me- 
trica si riscontra per un non breve periodo, in documenti del 1121, 
1124, 1129, 1132, 1134, 1135, 1136, 1145 (cfr. vol. III. pp. 65, 69, 76, 
77, 80, 81, 82, 85, 86, 87, 88, 90, 96, 97). Talvolta, una variante in 
fine del 20 verso toglie di mezzo la rima, che pur dovrebb’esservi, 
col primo emistichio del verso stesso: 


Angelus his metris causidicus ista peregi 
Notarii signo subscribens robore summo. 


(documento del 3 maggio 1118; vol. III, p. 60). E il notaio Guido: 


Romane legis ego Guido tabellio regis 
Hoc instrumentum scripsi ceu cetera centum 


Cfr. vol. III, pag. 107, (9 agosto 1154); p. 116 (a. 1161); p. 119 
(a. 1165). 

‘Vol. IV, p. 57, doc. LXXIII. Contratto fra Torello amanuense e 

Joannolo de Gallarate per una copia della prima parte della « No- 
vella » di Giovanni d’Andrea sulle Decretali (3 genn. 1357). Prezzi 
di codici. 

IV, pp. b1-52, docc. LXIV-LXV. Testamento di Nicoletto da Viry, 
e libri da lui posseduti (17 e 23 agosto 1348). 

IV, p. 68, doe. LXXXIV. Libri di S. Maria in Cosmedin, di Ra- 
venna (3 ottobre 1356). 

IV, p. 70, doc. LKXXVIII. Proibizione di vendere libri dati in 
pegno ad un usuraio (13 dicembre 1364). 

IV, p. 161, doc. CCLX. Consiglio di Giovanni Calderini e Paolo 
Liazari per il monastero di Nonantola (Bologna, a. 1367-1377). 

IV, p. 173, doc. CCLXX. Vendita di libri legali fatta da Macca- 
gnano del fu Tommaso Azzoguidi, dottore di leggi, a Guglielmo 
Bruni, licenziato in diritto civile (9 settembre 1374). Notevole il si- 
stema ivi seguito di identificare il codice mediante l’indicazione del- 
l’ultima parola della prima linea. 

{V, p. 190, doc. CCC. Vendita fatta da Francesco Ramponi a 
Guglielmo conte de Prata, di un paio di Decretali. Prezzi di codici. 
Sistema per la loro identificazione. 

IV, p. 192, doc. CCCIII. Stima di libri fatta da Andrea de’ Libri 
(1384). Prezzi di codici. 
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IV, p. 193, doc. CCCIV. Consegna di libri a prete Ugolino Ago- 
lanti (1384). Prezzi di’ codici, per estinzione di un debito di 230 du- 
cati d’oro. i 

Curiosi, e frequenti sopra tutto negli atti del notaio Paolo Cospi, 
sono i documenti contenenti gli scrutinii degli esami di teologia, 
medicina, diritto canonico e civile (cfr. docce. CII-CX, CXII-CXX, 
CXXVII-CXXVIII, CXXXI-CXXXVI, CXLI, ecc.) e delle lauree (docc. 
CCXXXI, CXI, CXXI, CXXX, CXLVI-CLI, CLXII, ecc.), colle varie 
modalità e consuetudini dell’« osculo pacis » in una sola o in ambe 
le gote, del libro chiuso ed aperto, dell’ imposizione del berretto, 
della benedizione, ecc.; e quelli che si riferiscono a presentazioni di 
Lettori (docc. CXXIX, CLV, CLVIH-LIX, ecc.), alla formula di giu- 
ramento da prestarsi dai maestri di Teologia (doc. CKXXVII), ecc. 
Da codesti scrutinii sembra che questi antichi professori (o Lettori, 
come amavano chiamarsi) non fossero molto più severi dei moderni. 
Alla domanda di voto, i più rispondevano « approbo » o « placet »; 
solo di rado s’udiva qualche voce discorde: così all’esame in medi- 
cina di m.° Pietro da Roma (1369) « Magister Guido de Prehuntis » 
risponde: « uti studeat adhuc per annum, quia respondet aparenter 
et non existenter » (p. 82). Ed all'esame in diritto canonico di Paolo 
Herbord boemo (1369), « d. Laurentius de Pinu » rispose: « pessime 
in obiectionibus, ideo non approbo, sed adhuc studeat » (p. 82). 

Tutti questi documenti (che, specie nel vol. IV sono assai nu- 
merosi), come pure gli estratti dai Registri Vaticani e Aviguonesi 
di Gregorio XI, contenuti nel vol. II, hauno realmente un. interesse 
non comune e un rapporto diretto colla storia dello Studio; per altri, 
in cui solo ricorre qualche nome di lettore, o di scolaro, come teste 
od altra funzione accessoria in documenti di carattere privato, senza 
che le date aggiungano molto a ciò che già sapevamo di quei Let- 
tori, anche se famosi (come Giovanni da Legnano, Pietro da Muglio, 
Floriano Dolfi, ecc.), poteva forse bastare un semplice spoglio o re- 
gesto o indice de’ nomi e delle date rispettive: e ciò per non allar- 
gare troppo i limiti, o accrescer troppo la mole di un’opera, già per 
se stessa vasta e poderosa. Ma anche con questa larghezza di cri- 
terii nella scelta e nello spoglio de’ documenti, cui la Commissione 
ha voluto attenersi, v'è pur sempre il grande vantaggio di veder 
pubblicati o transunti documenti che contengono una quantità enorme 
di nomi e soprannomi di persone, di nomi di luoghi, oggi profonda- 
mente mutati o addirittura scomparsi, che offriranno abbondante 
materia alle ricerche di onomatologia personale e locale e di topo- 
grafia medicevale; voci o accezioni della bassa latinità mancanti al 
Leissico del Du Cange, che dopo quasi tre secoli, da che fu ideato e 
compiuto, rimane (nalgrado i suoi magri supplementi) ancora l’o- 
pera fondamentale, ma generale, in un campo, che avrebbe dovuto 
dar luogo ad altrettanti più ristretti campi particolari e regionali; 
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ricordi, infine, copiosi e curiosi di usi e costumanze locali ormai 
scomparse e dimenticate; un complesso, insomma, di materiali sto- 
rici, filologici, giuridici, che senza questa provvida e coraggiosa 
opera di cernita e di esumazione, sarebbe rimasto sepolto — forse 
per sempre — nella polvere de’ nostri archivi e delle nostre bi- 
blioteche. 


E per offrire un saggio delle notizie di interesse locale che pos- 
sono ricavarsi dal Cartulario bolognese, e per servire ad un tempo 
agli scopi speciali del nostro Bollettino bibliografico, ci limiteremo a 
far seguire qui lo spoglio di tutti i nomi di Parmigiani, Piacentini, 
ecc., che figurano ne’ quattro volumi sinora pubblicati della grandiosa 
opera iniziata dalla benemerita Commissione bolognese (compren- 
dendovi anche i volumi usciti prima dell’inizio del Bollettino), per 
un periodo di tempo che va dal.1132 al 1493: 


1132, agosto. — In una concessione livellaria fatta da Paolo, 
abbate del monastero di S. Stefano di Bologua, ad Amedeo figlio di 
Bongiovanni e suoi eredi, sopra una terra di Croce del Biacco, fi- 
gura come teste « Johannes de Placencia » (vol. III, pp. 80-81). 

1154, 9 aprile. — A una sentenza pronunziata nel chiostro di 
S. Salvatore di Bologna, da Ildebrando cardinale diacono di S. Eu- 
stachio sopra una vertenza fra Guiberto abbate di S. Stefano, e 
Ildeprando, amministratore dell'ospedale di S. Stefano in Quaderna, 
assiste fra molti altri e cospicui testi anche « * * episcopus Placentie » 
(vol. III p. 104). - 

1175, 13 gennaio. — A una concessione livellaria fatta da Rai- 
naldo da S. Giorgio prete ai coniugi Rusticello e Cesaria sopra un 
appezzamento di terra in Poggio d’Arca, assistono come testi 
« Symon causidicus, et Madius, et Ubertinus de Parma » (vol. III, 
pag. 132). 

1198, 18 luglio. — I consoli e gli uomini di Monteveglio si sot- 
tomettono al comune di Bologna, e per esso al podestà « domino 
Uberto Vicecomiti Placentie, Bononie potestati, recipienti nomine com- 
munis Bononie ». Lo stesso Uberto Visconti riappare in altri due 
atti successivi del 10 agosto stesso anno, con cui egli prende pos- 
sesso del castello di Monteveglio e di Cucherla, e gli uomini di Mon- 
teveglio promettono al podestà di Bologna di osservare i patti (vol. I, 
pp. 4-8). Lo stesso Visconti, in un atto del 9 maggio 1204, è scelto 
come arbitro in un compromesso su questione di confini tra Bologna 
e Modena (vol. I, p. 12); e figura pure in un atto del 16 ottobre 1216 
riguardante il medico Ugo da Lucca (vol. I, p. 20), e in altri docu- 
menti del 30 ottobre 1216 (vol. I p. 21), del 13 novembre 1233 (vol. I, 
p. 38), del 19 aprile 1433 (vol. I, p. 48) e del 18 agosto 1204 (vol. I, 
pag. 107). 
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1199, 11-12 ottobre. — Innanzi al podestà di Bologna e a’ suoi 
giudici e serventi, « dominus Guillielmus de Porta placentinus, ad 
sancta Dei evangelia corporaliter iuravit, quod in aliam terram scien- 
tiam legum non leget scolaribus, nisi in Bononia... Eodem die et loco, 
coram potestate... dominus Rufinus de Porta placentinus iuravit eodem 
modo » (vol. I, p 10). 

1206, 29 ottobre. — A un atto di cessione enfiteutica fatta da 
Azzone, abbate del monastero di S. Stefano di Bologna, a Michele 
figlio di Raniero pescatore, assiste, fra altri, come teste « magister 
Ugo Placentinus » (vol. III, p. 168.) ; 

1213, 24 aprile. — A un lodo del maestro Grazia iu una lite tra 
Azzone, abbate di S. Stefano, e i sacerdoti rettori della chiesa di 
Ozzano, interviene fra altri, come teste, Johanninus Placentinus » 
(vol. III, pag. 179). 

c. 1218 (1) — «*** Parmensis episcopus, et Jacobus archipre- 
sbiter Parmensis, » vengono nominati arbitri in una causa vertente 
tra il monastero di S. Stefano di Bologna da una parte, e Giacomo 
e Ospinello dall’ altra (vol. III, pag. 274.) 

1222, 8 gennaio. — A un atto di rinnovazione di costituzione en- 
fiteutica fatta da Azzone, abbate di S. Stefano in Bologna, a Guglielmo 
Cappellano di S. Bartolomeo, assiste, fra altri, come teste, « presbitero 
Johanne Placentino » (vol. III, pag. 192.) 

1222, luglio. — Alla presenza di Durante prete, « et presbitero 
Johanne Placentino, et domino Bonatesta, » « A/bertinus Placentinus, 
ex parte donni Jordani, Padoani episcopi, et donni magistri Guillelmi 
doctoris decretorum, et magistri Guillelmi Vacchi decretaliste, » pre- 
senta ai monaci Crociferi di Bologna un’intimazione a comparire al 
loro cospetto, per definizione di una controversia ad essi deferita 
(vol. III, pag. 193.) 

1227, 2 aprile. — Direttamente pertinenti a Parma sono i due 
documenti segnati CCII e CCIII nel volume III (n. 850 e 851), redatti 
in Parma, sotto la medesima data. Nel primo di questi, « donnus 
Bernardus, parmensis prepositus, et dominus Ugo magister scollarum 
parmensium, et donnus Gregorius, prior cenobii sancti Johannis par- 
mensis, » pronunziano sentenza in una lite vertente fra il Monastero 
di S. Stefano di Bologna «et Gibbertum, clericum ecclesie sancti 
Stephani, parmensem, sindicun dicti monasterii pro eo ex una parte 
et Petrum Magnanum ex altera, » per il possesso di una casa. Il 
documento reca: « Actum Pare, in camera dicti prepositi feliciter. 
Ibi vero testes rogati fuerunt donnus Aneelerius de Burgo, monacus 
dicti cenobii sancti Iohannis, et Beroardus de Burgo saricti Johannis, 


(1) Sebbene di datazione incerta, perchè mutilo, «il documento risale (avverte 
l'editore ) sicuramente ai primi anni del sec. XIil», essendovi ricordati gli stessi 
Giacomo e Uspinello, figli di Mario, che pur figurano in un documento del 1218 - 
Vol, III, p. 185, 
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et Albertus Gerardelli de Burgo sancti Gilii de Parme.» L'Atto è 
rogato da « Opizo Gerardi Johannis Boni, notarius sacri pallatii, 
domini Gifredi comitis pallatini ». — Nel secondo documento, gli 
stessi Bernardo, Ugo e Gregorio da Parma pronunziauo sentenza in 
altra lite vertente tra il monastero di S. Stefano di Bologna e Guido 
da Quaterna. In ambi i documenti incaricato di immettere il mona- 
‘ stero di S. Stefano nel possesso dovutogli, è « dominus Guidottus de 
Corigia, bononiensis canonicus. » Il notaio e i testi del secondo do- 
cumento sono identici a quelli del primo (vol. III, pag. 215-217) 

1235, 21 giugno. — « Antolino Bagaropto de Placentia, scolare » 
accusa Galiano di Arimano, figlio di Paolo notaio, di avergli usato 
violenza con ferite al capo (vol. I, pag. 108-109.) 

1249, 15 dicembre. -— Un trattato di pace viene concluso tra 
Bologna e Modena, sotto gli auspici di Ottaviano [Ubaldini] card. di 
S. Maria in via Lata, « in presentia.... ambaxiatorum comunis Parine, 
scilicet dominorum Ugonis de Sancto Vitale, Gerardi Arcillis, Egidi 
de Furis et Coliculi de Bonergis » (vol. I. pag. 55.) Con atto del 
giorno successivo (16 dicembre 1249), gli stessi ambasciatori di Parma 
« promettono di curare che, a norma della pace conclusa tra Bologna 
e Modena, Sestola col suo territorio rimanga soggetta a Bologna, ed 
invece le restanti terre del Frignano passino sotto la giurisdizione 
di Modena a seconda degli antichi patti. Garantiscono poi che il 
Comune di Parma si adoprerà a che nessuna offesa sia recata da 
Modena ai Frignauesi » (vol. I. pag. 56.) Si confronti anche il doc. seg. 
20 dicembre 1249, pure riguardante il compromesso tra Bologna e 
Modena circa le terre del Frignano, in cui appaiono gli stessi am- 
basciatori di Parma (vol. I, pag. 56-57). 

1262, 28 giugno. — A un atto con cui Ottaviano, vescovo di Bo- 
logna, concede licenza a Bencivenna, converso e sindico del mona- 
stero di S. Bartolomeo, di vendere e permutare alcune case e pos- 
sessioni, interviene come teste « magister Bernardus de Parma, ca- 
nonicus bononiensis » (vol. III, pag. 237). 

1298, 30 giugno. — Un istrumento di vendita di terreni fatta 
da « dominus Jacobinus doctor Decretorum, filius quondam domini 
Bonacurxii Arpinelli de capella sancti Bertoli » ai convento delle 
monache di S. Agnese, è rogato da Jacobinus de Turri, quondam 
Jacopini de Buxeto de Parma, imperiali auctoritate notarius » (vol. II, 
pag. 52-54.) Lo stesso notaio rogò pure altri due atti (27 luglio 1298) 
di pagamento ricevuto dal medesimo lacopino Arpinelli, in dipen- 
denza della vendita da lui fatta allo stesso monastero; e di rinunzia 
di Contessa, moglie di lacopiuo, ai diritti ch’ essa aveva sui terreni, 
ceduti dal marito (vol. II, pag. 54-56.) 

1302, 7 febbraio, — In un atto di presentazione fatta dall’ abate 
di S. Stefano, di Gregorio monaco e rettore della chiesa di S. Biagio, 
figurano i segg. testi, tutti parmigiani: « magistris Bernardo de 
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Parma. Bertholomeo quondam magistri Zagni medicis, domino Lau- 
rentio quondam domini Acti de Baratis, Illario quondam Raynerii 
de Brancafucis, Upicino filio domini Gubertini ** abbatis predicti, 
omnibus de Parma, testibus ad hoc vocatis et rogatis » (vol. III, 
pag. 247.) 

1319, 22 febbraio. — Fra i testimoni di un atto, con cui Uberto 
degli Avvocati, vescovo di Bologna, commette al suo vicario, Mat- 
tiolo de’ Beccadelli, di ricercare l’autore di un furto commesso a danno 
di Alessandro da Guercino, suo cappellano e notaro, figurano: Rogerio 
Cacia, canonico placentino, Rolando de Manchasole de Placentia pre- 
sbitero, presbitero Jacobo de Lavernasco, canonico Sancti Johannis 
de domo Placentie, Ianono Rayno notario de Placentia » (vol. IV, p. 3). 

1321, 9 gennaio. — In una confessione di debito rilasciata da 
Albizzo Brancasecca di Lucca, scolare, compare ancora « domino 
Rogerio Cacia canonico placentino, vicario generali rev. patris domini 
Uberti [de Advocatis), episcopi Bononiensis »; e, quale testimonio, 
« Ubertino de Zenevreto de Placentia, domicello dicti vicarii » (vol. IV, 
pp. 4-6). Questo stesso Ruggero Cacia, canonico piacentino, appare 
poi in altri atti successivi del 1321, ne’ quali cita Iacopino di Pi- 
cardia scolaro (IV, p. 6); assiste a un contratto di vendita di una 
casa (IV, p. 10); cita Ubaldino, arciprete d’Anzola, per restituzione 
di un mutuo (IV, pag. 12); cita Sinibaldo Bonamati da Prato, scolaro, 
per pagamento (IV, p. 12); fa citare Corrado di Ehrenfels, scolaro, 
per mancata restituzione di un mutuo (IV, pp. 13-16); fa quietanza 
per Sinibaldo Bonamati (IV, pp. 16-17); fa assolvere da scomunica 
Albizzo [non « Abbino », come reca il Cuarr.] Brancasecca (IV, p. 18); 
concede ad Ugolino di Alessandro da S. Pietro di non essere mole- 
stato nel possesso d’una sua casa (IV, p. 19). Ed « Ubertino de Ze- 
nevreto [o « Genevreto »] de Placentia » appare anche in un documento 
del 13 maggio 1321, con cui Giovanni dall'Aquila, canonico Marsicano, 
e Matteo suo fratello, scolari, promettono di restituire una somma 
a Bitino di Vincenzo di Bologna (IV, p. 10); ed in altro del 27 lu- 
glio 1321, relativo al pagamento di un mutuo a favore di Corrado 
di Ehrenfels, canonico di Augusta (IV, p. 16). 

1321, 26 marzo. — In un atto riguardante un’ ambascieria del 
comune di Cento al Vescovo di Bologna, figura fra i testimoni 
« Magistro Francisco Capello de Placentia, doctore medicine » (IV, 
p. 8). Questo stesso Francesco Capello appare anche in un atto suc- 
cessivo (26 marzo 1321) riguardante la stessa ambascieria, insieme 
a « d. Rolando Mancasola de Placentia », pure testimonio (IV, p. 8). 

1321, 4 agosto. — In un atto di restituzione di mutuo fra sco- 
lari dello Studio, appare come teste « fratre Giliolo de Placentia », 
canonico regolare del Monastero di S. Giorgio presso Ferrara (vol. IV, 
p. 17). Lo stesso fra Giliolo figura pure in altro documento del 4 a- 
gosto 1321 insieme a « Gerardo de Sercano de Placentia, familiare 
domini episcopi Bononiensis » (vol. IV, p. 19). 
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1321, 16 settembre. — In un atto di locazione d'una pezza di 
terra a Dugliolo, concessa dal Vescovo di Bologna a Tommaso da 
Fiesso, appaiono come testi « domino Gerardino de Roco, canonico 
Placentino », e « Magistro Jacobo de Faxrarolis de Placentia, doctore 
medicine » (vol. IV, p. 20). 

1327, 13 agosto. — Fra i testimoni al testamento di Comaccino 
del fu Rolando Formaglini, di Bologna, della cappella di S. Maria di 
Torleone, trovasi pure « fratre Gerardino de Puteo de Parma ordinis 
memorati » [cioè degli Eremitani di S. Agostino]; e, insieme a lui, 
Pietro Alighieri, figlio di Dante, scolaro di diritto civile a Bologna: 
« d. Petro quondam domini Dantis de Florentia; D. Christophoro de 
Buciacchis de Regio, scolaribus Bononie in iure civili » {vol. I, p. 210). 
L’intero documento è stato poi ripubblicato (come si è visto) da 
Giov. Livi, Dante, suoi primi cultori, sua gente in Bologna, Bologna 
1918, pp. 2465-47. 

1331, 14 giugno. — Un atto di vendita di case, fatta da Borghe- 
sino Borghesini e dalla moglie Margherita al monastero di S. Agnese, 
ricorda « dominum Gerardum de Sanguineto de Parma, legum docto- 
rem », come vicario di « dom. Paxarinum de la Ture de Mediolano, 
rectorem civitatis Bononie pro sancta romana ecclesia » (vol. II, p. 69). 

1337, 10 febbraio. — Il Vicario generale della Curia Vescovile 
di Bologna assolve prete Giovanni, cappellano della chiesa di S. Maria 
presso le Scale del Palazzo vecchio del Comune di Bologna, dall’ac- 
cusa di avere nel mese di gennaio aggredito Giovanni del fu Amadeo 
di Parma, e d’averlo percosso con una chiave (vol. IV, p. 33). 

1339, 17 febbraio. — In una lite insorta per ragione di eredità 
fra il comune di Fuuo nel distretto di Bologna, e Alberto Galluzzi, 
chiamato. insieme ad altri due dottori di legge, da Bonaccorso ab- 
bate del monastero di S. Procolo, dà il proprio parere « Robertus de 
Baratis de Parma, legum doctor » (vol. I, p. 240). | 

1350, 4 agosto. — A unatto di remissione di Alamanno, vescovo 
di Modena, a favore di Cursolino del fu Giovanni de Albaro, citta- 
dino modenese, interviene come teste « Augustino de Donatis de 
Florentia, parmensis ecclesie canonico » (vol. II, p. 101). 

1351, 13 gennaio. — « Reloysius quondam Dominici, straca- 
rolus, capelle Sancte Marie Maioris » zio di Andrea e Betisia pu- 
pilli, chiede gli sia confermata la loro tutela « in presencia sapientis 
et discreti viri domini Johannis de Albertuciis de Parma, iudicis et 
assessoris ed dischum aquille nobillis militis Guasparini Vicecomitis 
de Mediolano, honorabilis potestatis civitatis Bononie deputati » 
(vol. III, p, 258). 

1352, 12 luglio. — Ad una istanza di Lodovico Guastavillani, 
minorenne, perchè gli sia deputato come curatore speciale Andrea 
di Francesco Hesberti, assiste come teste « Francischo Lucardini de 
Parma, capelle sancte Cecilie » (vol I, p. 246). 
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1354, 19 novembre. — Un atto di testimonianza, relativo ad una 
causa criminale intentata contro Rodolfo Pizzolpassi, è redatto da un 
notaio parmense, che così si sottoscrive: « Ego Johannes quondam 
domini Johannini de Campigine de Parma, publicus imperiali aucto- 
ritate nutarius, et nunc notarius et officialis suprascriptorum domi- 
norum potestatis [Antonio Zanaiti di Cremona] et comunis bono- 
niensis ad malleficia spetialiter deputatus» (vol. II, pag. 101). 

1358, 19 gennaio. — Alberto del fu Alberto de Sulcixia de Parma, 
fratello « olim magistri Johannis condam dicti domini AWerti de 
Sulcixia doctoris in scientia medicine », a nome di Giovanna sua 
moglie, rinunzia ad ogni diritto sull’ eredità del fu maestro Giovanni 
de Sulcixia, volendo che tutti i legati a suo favore, per la somma 
di lire 102 di bolognini, non abbiano più vigore (vol. IV, p. 225). 

1358, 29 febbraio. — « Thomasinus de Placentia condam Gerardi, 
Zanotus de Placentia condam Johannis », ed altri, si impegnano a 
restituire in solido una somma, di lire 160 di bolognini, avuta a 
mutuo da Pietro Tetoni di Lanfranchino da Novara (vol. IV, pp. 226-27). 

1363, 26 settembre. — Un atto col quale Raffaele Dulzani, figlio 
di Castellino, abitante a Piacenza promette a donna Leona. vedova 
di Castellino Gaspari, di tenerla indenne da ogni spesa e molestia 
che le potesse pervenire a cagione di certe obbligazioni da essa 
contratte, viene stipulato « Placentie, in domo habitacionis infrascripti 
Raphaelis, coram Nicolao de Mussis notario, filio quondam Nicolay, 
magistro Rolando Buschalia, doctore artis gramatice, et Maynardo 
Todischo cordonario vicinie sancii Georgii, testibus rogatis». Stipula- 
tore dell’atto, in vece e nome del notaio bolognese Stefano di Anca- 
rano, è Bortolameus Borgognonus, notarius » (vol. II, pp. 117-18). 

1369, 24 aprile. — Fra i testi di un atto di quietanza rilasciata 
da « Berto condam Viroli de terra Centi de Butrio » a Nicolò da 
Castello, dottore di leggi, figurano, tra altri, « Francisco condam An- 
tonii de Scolis de Placentia, habitante Bononie, in dicta capella sancti 
Andree de Platixiis..... Righeto condam Jacobi de Parma, habitatore 
terre Bertalie » (vol. IV, pp. 2568-59). 

1369, 14 agosto. — Scrutinio dell’esame in diritto canonico 
« domini Oberti de Fontana de Placentia, abbatis sancti Johannis 
evangeliste de Ravenna » (vol. IV, p. 87). 

1369, 8 settembre. — In un atto di vendita di terreni fatta da 
Jacopo d’Ignano a Bartolomeo Liazari, dottore di decreti, figura 
come teste « domino Petro condam Chabrielis de Vilaria de Parma, 
habitante in civitate Bononie » (vol. IV, p. 262). 

1369, 29 settembre. — Scrutinio dell’ esame in diritto canonico 
« domini Simonis condam Zlarii de Brugnolis de Parma, archivresbi- 
teri plebis sancte Marie de Viguera ferariensis diocesis » (vol. IV, p. 90). 

1370, 8 ottobre. -- « Nobilis domina Bexia condam Colacini olim 
Mini de Bechadellis », moglie « domini Alberti condam Missoti de 
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Sabbadinis civis bonon. », vende « unam domum balchionatam, cum 
curia et cum medietate cuiusdam curitorii de ligno constructi et 
apensi dicte domui», « egregio et excelentissimo legum doctori 
domino Bartolomeo condam Rolandi de Placentinis de Parma, olim 
habitatori civitatis Padue, et nunc habitatori civitatis Bononie » 
(vol. IV, p. 265). Fra i'testimoni dell'atto: « .Johanne filio Grisantis 
de sancto Henrico da Parma », il quale figura anche nel doc. seg. 
(p. 267), con cui il Piacentini è immesso nel possesso della casa. — 
Contemporaneamente, e con atto stipulato lo stesso giorno (8 otto- 
bre 1370), il medesimo Bartolomeo Piacentini acquistò da Lambertino 
Ghisilieri, della cappella di S. Prospero, un’ altra casa (« unam do- 
mum magnam balchionatam, cum curtili et putie »), confinante col- 
l’altra acquistata da Besia Beccadelli (vol. IV, pp. 267-69). 

1371, 18 settembre. — Licenza di celebrar messa accordata da 
« Dominus Jacobus da Castro Britonum Decretorum doctor, vicarius 
domini B[ernardi Bonavalle], episcopi Bononiensis » a « presbitero 
Jacobo de Parma, capellano Sancti Andree de Cadriano » (vol. IV, 
p. 109). 

1372, 3 gennaio. — « Frater Jacobinus condam domini Juliani 
de Cortixiis de Placentia, ordinis Minornm, fuit vxaminatus [in Theo- 
logia] per magistrum Michaelem de Sechadenariis de Bononie, ordinis 
Carmelitarum ». Intervenne, fra altri, all'esame « magister Johannes 
de Parma, ordinis Minorum » (vol. IV, p. ill). 

1372, 22 marzo. — « Doctoratus fuit [in Diritto civile] dominus 
Matteus de la Fontana de Parma in ecclesia Bononiensi; dominus 
Franciscus de Ramponibus dedit ei licentiam auctoritate domini 
Philipi archidiaconi ». E soggiunge il documento: « D. Robertus dedit 
sibi librum clausum et apertum, et dominus Robertus biretum et 
annulum, cum benedictione et’ obsculo ab ambobus » [cioè con bacio 
su ambedue le guance: una specie di laurea a pieni voti assoluti e 
con lode]. Fra gli intervenuti alla laurea: « D. Bartolomeo Placen- 
tino » (vol. IV, p. 119). 

1373, 7 marzo. — Papa Gregorio XI scrive al Vescovo di Bologna 
perchè « dilectus filius Johannes de Parma, ordinis fratrum Minorum, 
professor in pluribus Studiis generalibus, bacallatius et lector», es- 
sendo stato destinato « per generalem ministrum dicti ordinis ad 
legendum Sententias in Studio Bononiensi pro sequela magisterii 
in Sacra Pagina optinendi », dopo aver compiuto i suoi doveri sco- 
lastici, e subito l'esame secondo gli usi dello Studio, possa avere 
l'onore del Magistero in Sacra Pagina, e la licenza d’insegnare 
(vol. II, pp. 3165-16). 

1374, 31 agosto. — Fra i testimoni di un atto con cui Jacopo 
da Castel de’ Britti, Vicario del Vescovo, concede licenza a Francesco 
arciprete di S. Marino di esercitare la propria giurisdizione oltre i 
termini consueti, figura « presbitero )’etro de Parma, sacrista ecclesie 
bononiensis » (vol. IV, p. 135). 
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1375, 3 febbraio. — Fra gli intervenuti all'esame in Teologia di 
fr. Odorico da Forlì, domenicano, trovasi « Magister Johannes de 
Parma, ordinis Minorum » (vol. IV, p. 139). 

1378, 14 ottobre. — « Dominus Nicolaus de ('astello, legum 
doctor, filius condam magistri Ture », dà in affitto a Giovanni del fu 
Iacopo da Felino, nel contado di Parma. e a Francesco del fu Bar- 
tolomeo da Borgo Panigale, per un anno, tutti gli appezzamenti di 
terreno che aveva a Bertalìa (vol. IV, p. 181) 

1378, 29 ottobre. — Bartolomeo de’ Cani, arciprete di S. Maria 
di Monteveglio, nomina suoi procuratori « d. Anricum de Canibus 
filium domini Andree de Canibus de Mediolano, et Antonium Came- 
rarium de Placentia » (vol. IV, p. 182). 

1379, 23 luglio. — « Magister Johannes de Cremona, ordinis 
Minorum, sacre theologie professor, et frater Matteus de Quartirolo, 
guardianus fratrum Minorum loci Bononie, presentaverunt fratrem 
Ubertinum Rubeum de Placentia, ministrum bononiensem ordinis Mi- 
norum, electum in generali capitulo in festo pentecostes Serigonii 
celebrato, ad legendum Sententias in universitate Bononie cum se- 
quela magisterii et exentione bachalaureatus offitii » (vol. IV, p. 148). 

1382, 22 gennaio. — A un atto, con cui il famoso giureconsulto 
Giovanni da Legnano consegna al vescovo di Bologna il chiericato 
« ecclesie sancti Iohannis Evangelista in citadella Pergamensi », in- 
terviene come teste « presbitero Ugolino condam Nicolai de Magnis 
de Parma » (vol. IV, pp. 186-87). 

1382, 2 aprile. — In un atto con cui il Vicario del Vescovo di 
Bologna concede licenza a Francesco arciprete di S. Giovanni in 
Persiceto di esercitare la propria giurisdizione in Bologna, figura 
come teste « Alberto de Campello de Placentia » (vol. IV, p. 158). 

1384, 11 marzo. — A una vendita di terreni fatta da Cristoforo 
Zuntini ad Andrea Nardi, assiste come teste « Zohanne quondam 
Stefani de Parma habitatore Bononie » (vol. I, p. 277). 

1385, 5 settembre. — « Venerabilis vir dominus Sint0n de Parma, 
decretorum doctor, decanus sancti Iacobi de Carbonensibus Bononie, 
fecit suos procuratores dominum Egidium de Fabriano, dominum 
Petrum de Garsis de Parma, dominum Nerium de Pistorio, 8sco- 
larem in iure civili, Ambrorxium condam Bernardi de curia de Parma, 
et quemlibet eorum in solidum » (vol. IV, p. 201). 

1388, 16 febbraio. — « Sapiens vir dominus Paulus de Schiva- 
zapis de Massafischalia districtus Ferarie, legum doctor » nomina 
suoi procuratori « venerabiles et prudentes viros dominos Antonium 
de Sancto Angelo de Padua, legum doctorem, avvocatum in curia 
romana, magistrum Antonium de Parma, procuratorem in curia ro- 
mana », ed altri (vol. IV, p. 216). 

1398, 6 novembre. — A un atto di compensazione assegnata alla 
pieve di Sellustra per conto del comune di Dozza, assiste, fra altri, 
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come teste, « domino IJohanne Bernardi Zardonis de Parma, ca- 
pelano in ecclesia maiori sancti Petri de Bononia » (vol. II, p. 235). 

1482, 7 febbraio. — A un atto di nomina a curatore del mino- 
renne Marsilio Marsili, nella persona di Bartolomeo Mazzapesci, fi- 
gura come teste « Francisco quondam Iohannis de Parma » (vol. I, 
p. 379). 

1493, 21 marzo. — Al testamento di Anna del fu Fiodoro da 
Russia, vedova di Nicolò di Piemonte, abitante nella cappella di 
S. Mamolo, assiste, fra altri, come teste, « Petro Clementis, ortulano, 
parmensis diocesis » (vol. II, p. 191). 


CarLo FRATI. 


Aucusro Bosetti, Bibliografia della « Secchia Rapita » di Alessandro 
Tassoni (in « Atti e memorie della RK. Deputazione di Storia 
Patria per le Provincie modenesi », Serie V, vol. X, 1917). 


Delle 21 edizioni italiane della Secchia rapita nel Settecento una 
fu fatta a Parma, nel 1765, dai fratelli Borsi. L’A.la ricorda a p. 38, 
e ne dà il frontispizio e una breve descrizione a p. 69. 


G. MicuELI. 


La brigata frugoniana di Casa Malaspina di Carro CALcateRRA: 
Novara, tip. Cattaneo, 1919, in 89, di pp. 17. 


Questa pubblicazione, fatta per le nozze del prof. Paolo Negri 
con Angelita Petit-Bon, è un altro contributo alla conoscenza del 
frugonianesimo e dell'ambiente parmigiano, soprattutto di quello let- 
terario e aristocratico, dei felici tempi del Du Tillot: ed è quale il 
solo frugonianissimo Calcaterra ci poteva dare. 

La gentilissima ospite, la marchesa Auna Malaspina della Bastia; 
la folla dei galauti frequentatori del suo salotto, cavalieri, poeti, 
cortigiani, abati; le feste, le burle, le gare poetiche, le sciocche beghe 
di quell’elegante ritrovo; in particolar modo la parte preminente che 
ebbe in esso Carlo Innocenzo Frugoni, il corifeo della Parma borbo- 
nica: tutto ci è con garbo e dottrina rappresentato e illustrato dal 
Calcaterra, così favorevolmente noto per altri e maggiori lavori 
frugoniani. E le sue pagine, evocanti una società gentile, colta, go- 
dereccia, fatua e spensierata, così diversa da quella de’ nostri giorni, 
divisa e tormentata da aspri dissidi politici e da assillanti problemi 
economici e sociali, turbata e scossa da un ritmo febbrile e vertigi- 
noso di vita, si leggono oggi con un leggero senso di stupore e, 


anche, di nostalgia... 
S. FERMI. 
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Il « Re della Fava » di CarLo Catcarerra: Pavia, 1919 (ostr. dal- 
l’ « Athenaeum », di pp. 12). 


Il « Re della Fava » è un antico giuoco di società, di cui parlò 
recentemente Isidoro del Lungo nella rivista « Athenaeum ». Un buon 
contributo a tale indagine dell’illustre senatore è questo altro scritto 
frugoniano del Calcaterra, che vogliamo annunciare ai lettori di 
questo Archivio. 

Il Calcaterra mostra come la città che nel settecento più tenesse 
in onore il detto giuoco fu Parma e come chi più si distinguesse 
per ingegnose trovate fu, manco a dirlo, il Frugoni, non per nulla 
chiamato «il mago dei conviti ». Il Frugoni può anzi considerarsi 
come il cantore del « Re della Fava » e non poche delle sue poesie 
hanno relazinne con questo giuoco, che descriveremo per gli ignari 
colle parole stesse del Calcaterra. 

« Il primo atto che di solito compiva il Re della Fava [colui 
cioè che aveva rinvenuta nella minestra o nella focaccia la fava] 
era quello di eleggersi tra le dame, che sedevano a tavola, una con- 
sorte.... Nominava poi il suo ministro, il generale, l’aiutante di campo, 
il segretario, il maggiordomo e tanti cortigiani quanti stimava gli 
occorressero; nè tralasciava la Regina di designare le sue dame. 
Galanterie, proteste, sgarbi, rifiuti, dispetti, ordini bizzarri, punizioni, 
stravaganze, beffe e riverenze bislacche s'intrecciavau a tener desta 
l'ilarità fino al levar delle mense ». 

Le pagine del Calcaterra, che ci descrivono gli scherzi briosi e 
vivaci cui il giuoco dava luogo, specialmente quando la fava toccava 
al Frugoni, interessano non meno per la biografia di questo poeta 
aulico dei Borboni che per la storia del costume nella Parma del 
Du Tillot. 


S. FeRM. 


» 


Umberto BenassI, Un Arcade piacentino e il ministro Du Tillot, in 
Bollettino storico piacentino, a. XIII, fasc. 6 (nov.-dic. 1918). 


L’Arcade piacentino è il marchese Francesco Saverio Baldini, in 
Arcadia Labindo Telamonio, e le sue relazioni col ministro del Duca 
Ferdinando non possono dirsi in verità molto fortunate. Delle sue 
due proposte, di istituire in Piacenza un orto botanico e di restau- 
rare nella stessa città la decaduta colonia arcadica, la prima ot- 
tenne dal Du Tillot una vaga e dilatoria risposta, la seconda nep- 
pure risulta che fosse presa in considerazione. Nè meglio gli capitò, 
quando, dopo aver preparato e curato per la stampa un poema, di 
cui egli stesso aveva scritto il primo canto, per le faustissime nozze 
di Ferdinando con Maria Amalia (Il Congresso negli Elisi, Piacenza, 
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1769), accortosi di non possedere un vestito decente da indossare 
nella solenne occasione della presentazione del poema ai Sovrani, 
chiese al Du Tillot la dispensa dal presentarsi, aggiungendo alla 
lettera un sonetto estemporaneo; ottenne sì la dispensa, ma non 
quello ch'egli aveva fra le righe fatto comprendere di veramente 
desiderare: i mezzi cioè di acquistarsi il decente vestito! Questi di- 
nieghi, come giustamente osserva il Benassi nel suo dotto e iuteres- 
sante articolo, tutto tessuto su documenti del nostro Archivio di 
Stato, dovettero, insieme con altre cause economiche e politiche più 
importanti, « concorrere ad aumentare in Piacenza contro il Ministro 
riformatore quel forte e profondo malcontento, che contribuì senza 
dubbio ad affrettarne la caduta ». 


A. Bosetti. 


UwseRTO Benassi, Lo storico piacentino Cristoforo Poggiali e il mini- 
stro Du Tillot, in Bollettino storico piacentino, a. XIV, fasc. 1-2 
(genn.-febbr. 1919), e estratto, Piacenza, Del Maino, 1919, 8°, pp. 16. 


Alla luce di documenti venutigli alle mani durante lo spoglio 
del ricchissimo carteggio borbonico del nostro Archivio di Stato, 
studia ed illustra il Benassi con la consueta diligenza le relazioni 
corse fra lo storico piacentino il ministro Du Tillot, aggiungendo 
preziose notizie a quelle da lui già offerte intorno alla vita del Pog- 
giali in un suo precedente articolo pubblicato nello stesso Bollettino 
(a. XII, fasc. 1) e da noi già ricordato nell’ Archivio del 1917 (p. 286). 

Tali relazioni si riferiscono specialmente alla pubblicazione degli 
ultimi volumi (6-12) delle « Memorie storiche di Piacenza », che 
sempre il Poggiali inviava in omaggio al potente ministro. In oc- 
casione della spedizione del nono volume lo storico piacentino espri- 
meva il suo vivo desiderio di essere ammesso a visitare gli scavi di 
Velleja, ma il ministro, pur ben disposto verso di lui, oppose, almeno . 
per allora, un rifiuto in seguito al parere espressamente contrario 
del geloso prefetto degli scavi, il canonico Costa. Notevole è una 
lettera del Poggiali, acritta il 24 aprile 1765 in nome del fratello 
Pietro, Arciprete di S.: Giorgio oltre la Nure, in quei giorni amma- 
lato, intorno ad una epidemia che serpeggiava nel territorio pia- 
centino e sulla quale il savio ministro aveva interpellati i parroci. 
Le relazioni fra lo storico piacentino e il ministro Du Tillot furono 
sempre improntate a grande cortesia e si chiudono col decreto del- 
l’11 luglio 1766, col quale al Poggiali, dopo la pubblicazione del XII 
volume delle « Memorie », è concessa dal Duca una gratificazione 
di 100 zecchini per una sol volta e la pensione annua di lire due- 
mila piacentine. 


‘ A. BosEttt. 
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Dox PaoLo GueRRInI, Il maestro di Maria Gastana Agnesi, in « Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia per l’anno 1918 », Brescia, 1919. 


L'Elogio del Padre D. Ramiro Rampinelli, maestro della Agnesi, 
stampato nel Giornale di Roma, MDCCLIX, creduto da alcuvi del 
p. Paciaudi, è, invece, opera del p. Dal Pozzo, scolaro del p. Ram- 
pinelli, come risulta da una nota manoscritta nell’esemplare della 
Biblioteca Queriniana. 

G. MickELI. 


A. Gusieri, Sociologia italiana. - Di alcune vedute fondamentali di 
G. D. Romagnosi, nella « Rivista d’Italia » del 31 agosto 1919, 
pp. 427-445. 


L'A. rivendica, nelle prime pagine, alla propria attività di stu- 
dioso di avere sempre sostenuto e propugnato « la continuità della 
nostra tradizione nazionale, intellettuale e civile »; e in conseguenza 
di aver dovuto a più riprese combattere contro quelli che egli chiama 
gli « intellettuali del socialismo scientifico », ai quali addebita di 
importare presso di noi formole e teorie elaborate da pensatori 
stranieri, in differenti condizioni di ambiente, e quindi fuori della 
« realtà della nostra storia, delle nostre pupolazioni, dei nostri sin- 
goli ambienti regionali ». 

Fatte queste premesse, l’A. assume in esame alcuni punti fon- 
damentali della dottrina positivistica romagnosiana -- dottrina es- 
senzialmente nostra e nazionale — e ne illustra i principali aspetîi, 
specialmente intorno al concetto dell’incivilimento, al conflitto degli 
interessi ed alla concorrenza, e al fatto e ai doveri della « socialità », 
conchiudendo col ritenere che « le più audaci esigenze » delle at- 
tuali aspirazioni socialiste trovino già il loro posto nella concezione 
sociale del Romagnosi, quando esse si riducano a quella « realistica 
subordinazione al principio di necessità naturale » che il Romagnosi 
stesso ha formulato. 

Queste conchiusioni il Ghislieri pone a coronamento delle sue 
pagine, alle quali non può certo disconoscersi di essere scritte con 
molto calore, e corredate anche di opportuni riferimenti tratti dalle 
opere romagnosiane. Ma conviene anche dir subito che lo spirito 
polemico che le percorre, del quale, sopra, abbiamo fatto cenno, non 
conferisce alla nitida esposizione della dottrina romagnosiana, ed a 
quella rappresentazione serena del pensiero di lui, che lA. si sarebbe 
dovuto in primo grado proporre. Figure come quella del Romagnosi 
dovrebbero essere tenute così alte nella storia del nostro pensiero 
nazionale, che non accadesse di vederle portate fra mezzo ai dibat- 
titi polemici odierni, nè che spunti o frammenti delle loro opere fos- 
sero prodotti a sostegno delle dottrine dell’uno o dell’altro partito, 
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oggi in conflitto. La loro vita e le loro opere vanno studiate in re- 
lazione al momento storico in cui essi vissero, e in cui ebbe ad eser- 
citarsi la loro profonda azione rinnovatrice; vincendo la lusinga di 
facili ravvicinamenti, in apparenza persuasivi, in realtà senza frutto, 
a motivo della sostanziale differenza di rapporti e di ambienti entro 
i quali la loro attività di uomini e di studiosi ebbe a prodursi ed 
a svolgersi. 

Ben venga l'illustratore e l’interprete del pensiero romaguosiano, 
che il Ghislieri si augura. Ma sia libero da ogni prevenzione, e non 
soltanto da quella contro cui il Ghislieri combatte, 


A. Monti, G. D. Romagnosi. - Contributo biografico, nella « Nuova 
Antologia », maggio-giugno 1918, pp. 41-50. 


È noto che il Romagnosi, negli ultimi anni della sua vita, si 
trovò a dover duramente lottare contro le più gravi ristrettezze fi- 
nanziarie, trovando tuttavia conforto ed aiuto nella munificenza di 
un ricco industriale lombardo, Luigi Azimonti, e nella devozione del 
suo fido segretario e scrivano, Angelo Castelli. — Angelo Monti, che 
di questa amicizia del munifico lombardo verso il grande giurecon- 
sulto aveva esposto già una serie di episodi nella « Coltura moderna » 
ha ora pubblicato due bellissime lettere, una del Castelli all’Azimonti, 
in data 9 agosto 1834, l’altra dell’Azimonti al Castelli, di tre giorni 
più tardi, nella prima delle quali la rappresentazione dei bisogni del 
. Romagnosi è fatta nella più toccante maniera, e nella seconda alla 
urgenza e gravità del bisogno, si dimostrano pari la sollecitudine e 
la delicatezza nel provvedere. — Aveva scritto, fra molte altre cose, 
all’ Azimonti il Castelli: «....... questi signori filosofi, quanto sono 
grandi nella loro carriera, qualunque sia la scienza coltivata, sono 
altrettanto piccoli nelle cose che più li riguardano da vicino pel 
loro benessere, e trascurati nell’approfittare della loro sapienza per 
farsi uno stato »; e l’Azimonti risponde: «..... Ho veduto quanto mi 
scrivete per vostra giustificazione sulla poca proprietà del nostro 
Patriarca; ne vedo la ragione sia nel non essere largo di mezzi, che 
dalla mancanza connaturale ad un filosofo, il quale pensa agli altri, 
e non a sè, occupandosi di studi, i quali noi dobbiamo promuovere 
a bene della Società, col pensare noi a ciò che li riguarda...... ». E 
gli aggiunge di fare in modo che però il Romagnosi « non se ne 
accorga o non possa averne dispiacere ». Semplici e mirabili parole, 
che documentano la delicata bontà della mano che dona e si na- 
sconde; e tanto più commuovono quando si pensa alla grandezza 
di colui che riceveva il dono, e che per la stessa delicata sollecitu- 
dine del donatore non doveva essere in nessun modo umiliato. 


S. Pivawo. 
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G. Vacenti, Presentazione alla R. Accademia dei Lincei della 38 edi- 
zione del suo Manuale di Scienza economica, in « Rendiconti 
della Reale Accademia dei Lincei, Classe di Scienze morali, 
storiche e filologiche, S. V., vol XXVII, fasc. 50-60, Roma, 1918. 


Troppo npesso avviene, secondo l’A., che i giovani inscritti alla 
Facoltà di Giurisprudenza si domandino per qual ragione essi deb- 
bano seguire un corso d’economia politica. La proprietà, essi dicono, 
è un fatto giuridico e pertanto l'economista non deve occuparsene. 
La confutazione di questo errato modo di vedere si rinviene nello 
insegnamento di G. D. Romagnosi, maestro sommo di Economia e 
di Diritto insieme, il quale pose come principio informatore dell’isti- 
tuto della proprietà il disogno economico. Negli scritti di lui, non 
soltanto economici, ma filosofici, storici e giuridici, l'Economia poli- 
tica apparisce veramente -quale una scienza sociale, e così anche 
nelle Memorie del degno suo discepolo Carlo Cattaneo 


G. MICHELI. 


S. F., Melchiorre Gioia: contributo biografico. In Bollettinc storico 
piacentino, fasc. Luglio-Ottobre 1919. — FeLIice MomigLiano, Mel- 
chiorre Gioia pubblicista, storiografo e divorzista. In Secolo XX, 
fasc. Giugno 1919. 


Sono questi due articoli diversi di mole e di caratiere, ma en- 
trambi costituiscono elementi non trascurabili per la conoscenza del 
celebre scrittore ed economista piacentino a cui si riferiscono. Il 
primo consiste in una lettera diretta dall'avv. Baldassarre Gioia, 
uno dei fratelli di Melchiorre, al nipote Pietro, che intendeva scri- 
vere la biografia dello zio illustre e si era rivolto a lui per avere 
notizie e giudizi in proposito. L'avvocato corrispose al desiderio del 
nipote con questa lettera, nella quale dava un quadro succinto, ma 
completo dell’indole e delle vicende del fratello, dividendo il tema 
in tre punti: vita morale, vita scientifica, vita politica. Lo scritto 
non si può riassumere, perchè ha più la forma di un indice schema- 
tico che non di una trattazione, ma, come documento sincrono, me- 
rita di esser letto anche da coloro che già conoscono la figura de 
Gioia. 

Di tutt’altra natura è l’articolo del Momigliano. Con stile spi- 
gliato e cou abbondanza di giudizi e di considerazioni, egli ripre- 
senta ai lettori del Secolo XX alcuni degli scritti più battaglieri del 
Gioia e accenna alle peripezie che, per causa di essi, egli ebbe ad 
attraversare. Parla dapprima della dissertazione « Quale dei governi 
liberi meglio convenga alla felicità d’Italia » e del carcere che 
l'Autore dovette soffrire per i giudizi e le opinioni espresse nella 
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medesima, poi dei processi che gli procurò l’altro scritto « Quadro 
politico di Milano », della sua nomina ad istoriografo ufficiale della 
Repubblica cisalpina, degli articoli ed opuscoli che in tale qualità 
scrisse contro i nemici della Francia, e finalmente della perdita del- 
l'ufficio in conseguenza della pubblicazione del suo trattato sul di- 
vorzio, avvenuta in un momento in cui il.Governo del Melzi stava 
trattando coll’Autorità ecclesiastica un accordo, che la pubblicazione 
minacciava di intralciare. A questo lavoro del Gioia, il Momigliano 
dedica parecchie pagine, indicandone le fonti e discutendone alcuni 
dei punti principali. L’articolo è arricchito dalla riproduzione foto- 
grafica dei frontispizi di alcuni dei volumi citati e da parecchi ri- 
tratti, che ne accrescono il pregio. 
P. FEa. 


F. Novari, Stendhal e l'anima italiana, Milano, 1915. 


Secondo il compianto Prof. Novati (nota 16 del cap. V), nel conte 

Mosca de La Chartreuse de Parme molti lineamenti richiamano il 
‘ marchese di Felino, come in Gina Pietranera più tratti rievocano la 
marchesa Annetta Malaspina; sicchè, in realtà, un'indagine accurata 
porterebbe forse a mettere in luce nella Chartreuse un fondo ben 
maggiore di elementi storici di quanto sinora si sia creduto. Riser- 
bandomi d’esporne ampiamente le prove, manifesto sin d'ora, con 
tutto il rispetto per la memoria dell’illustre A., il mio intiero dis- 
senso dalla sua ipotesi, per quanto suggestiva: nè nella figura del 
Du Tillot, nè in quella della Malaspina, nè nell’ ambiente materiale 
o morale o politico di Parma del Settecento v’è ombra di somiglianza 
coi personaggi e con le circostanze del celebre romanzo. In questo 
veramente, come pensa B. Croce (Note sulla poesia italiana e stra- 
niera del secolo decimonono. VI. Stendhal, « La Critica » dei 20 no- 
vembre 1919), lo Stendhal ritrasse l’Italia del suo sogno o piuttosto 
il suo sogno in veste d’ Italia. E quel che ci può essere di elementi 
reali e d’aspetti veri non deriva, senz’alcun dubbio, dall’ Atene d' I- 
talia di Guglielmo Du Tillot. 

U. Benassi. 


Nunzio Vaccaccuzzo, Una lettera inedita di Pietro Giordani in La 
Rassegna, a. XXV, n. 6 (dic. 1917), pp. 4165-16. 


Il V. pubblica ed illustra una lettera del Giordani a Francesco 
Pasolini da lui trovata ‘nella Sezione Risorgimento della Biblioteca 
Vittorio Emanuele di Roma. La lettera porta solo l’indicazione del 
giorno, ma il V. riesce dall'esame del contenuto a congetturarne la 
data esatta: 21 aprile 1846. Esso è specialmente notevole per quello 
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che vi si dice della pubblicazione del D'Azeglio Casi di Romagna, 
dal G. chiamata « eroico libretto », e delle persecuzioni che si po- 
teva sospettare gliene sarebbero derivate. Verso la fine c'è un «:- 
cenno alle disperate condizioni di salute di Vincenzo Mistrali: « Il 
fine di Mistrali è certo; il penare molto », accenno. che conferma la 
data congetturata dal V.; il Mistrali infatti, colpito da apoplessia 
nel gennaio del 1846, morì il 14 maggio di quell’anno. 
A. Bosetti. , 


Giovanni FERRETTI, Le « fre mani » del cervello. Nota giordaniana, 
in Rivista Pedagogica, a. XI, fasc. 1-2 (gennaio-febbraio 1918), 
pp. 107-10. 


Le « tre mani » del cervello sono per il Giordani il disegno, il 
calcolo, la lingua; e gli elementi di essi « dovrebbero essere — 
sono parole dello stesso Giordani — l'educazione indispensabile di 
qualunque uomo; il perfetto esercizio d’una delle tre facoltà costi- 
tuisce già un grand’uomo ». 

Il Ferretti nel suo breve articolo illustra questi concetti peda- 
gogici del grande scrittore piacentino (concetti ch'egli crede derivati 
dal Pestalozzi) con vari passi opportunamente tratti dalle opere 


di lui. 
A. Bosetti. 


SaLomone MonrPuRGO, In memoria di Giulio Coggiola Bibliotecario 
della Marciana di Venezia, Firenze, presso la Biblioteca Nazio- 
nale Centrale (Tip. Carpigiani e Zepili), 1919, 16°, pp. 19, con 
ritratto (estr. dal Boll. delle pubblicazioni italiane, ottobre 1919). 


Affettuose, commosse parole di commemorazione del nostro com- 
pianto socio, così immaturamente rapito agli studi, dettate da chi 
gli fu autorevole maestro e per lunghi anni compaguo di lavoro in 
due delle nostre maggiori Biblioteche, la Marciana di Venezia e la 
Nazionale di Firenze. Segue l’elenco compiuto e ragionato delle pub- 
blicazioni del Coggiola, del quale anche il nostro Archivio parlerà 


degnamente nel prossimo volume. 
A. BoselLi. 


Gino RepEescHI, Il tempietto del Petrarca a Selvapiana, nella Gassetta 
di Parma del 21 giugno 1919, n. 168. 


Il cav. rag. Gino Redeschi da Reggio osserva in un breve arti- 
colo le miserevoli condizioni in cui versa il tempietto del Petrarca 
a Selvapiana, e fa voti perchè il Governo e le pubbliche ammini- 
,strazioni provvedano con sollecitudine al doveroso restauro. 

G. Sirti, 
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STORIA DELL'ARTE. 


I « Paradisi » della Basilica di S. Antonino di Giuseppe DrLLA 

CeLLA: Piacenza, Unione Tip. Piacentina, 1917, in 8.0 gr., di pp. 21. 
— Primordi della Basilica Antoniniana di Piacenza: cenni storici di 

Giuseppe DeLLa CeLLa: Piacenza, Unione Tip. Piacentina, 1917, 

in 8.0 gr., di pp. 28. 

Illustrando il portico a nord della detta basilica, opera di molto 
pregio del XIV secolo che è detta « Paradiso », soggiunge il D. C. 
che anche a ponente aprivasi un portico similmente chiamato e lo 
dimostra con le testimonianze di un incarto processuale del 1549 
esistente nell'Archivio Capitolare di S. Antonino. 

Nel secondo de’ suoi scritti traccia il D. C. la storia delle ori- 
gini e delle vicende di questa basilica, la cui prima memoria risale 
al 324. Chiesa Vittoriana si chiamava allora, perchè sorta ad opera 
del vescovo Vittore. Riedificata poi nell’87i dal vescovo Paolo, fu 
devastata o forse distrutta nell’incursione degli Ungheri del 924. La 
terza costruzione, intrapresa nel 1014 dal vescovo Sigifredo, della 
quale serba cospicue traccie quella presente, vorrebbesi ora ristabi- 
lire nella sua quasi integrità per cura di quell’Opera Parrocchiale 
e su disegno di restauro presentato alle competenti Autorità dal- 
l’esimio architetto Giulio M. Arata. Il D. C. aggiunge importanti 
notizie circa il trasferimento dell’altar maggiore dall'antico capo- 
croce al posto attuale, i vescovi sepolti nella basilica e le lapidi, 


ora disperse, che li ricordavano. 
Srerano FERMI. 


Intarsiatori cremonesi: i Del Sacha di CarLo Bonetti: Cremona, tip. 
Lanzoni, 1919, in 8.0 gr., di pp. 128, con molte xilografie. 


Il ten. col. cav. Bonetti — che è un valente cultore delle memorie 
della sua Cremona e per il vivo amore degli studi e delle cose d’arte 
una ben rara avis fra i suoi colleghi d’arme — ha con diligenza 
raccolti, se non con altrettanta diligenza riprodotti, numerosi docu- 
metti d’archivio relativi all'opera di una famiglia di intarsiatori 
cremonesi, i Sacha o del Sacha, durante i secoli XV e XVI. 

Ne ha il Bonetti rintracciati lavori o notizie di lavori in Asti, 
Vercelli, Bologna, Milano, Pavia, Lodi, Piacenza, Mantova, Brescia, ecc. 

Poteva alla serie di queste città, che vantarono o ancor vantano 
il possesso di qualche prodotto della loro mirabile arte, aggiungere 
anche Parma. Leggesi difatti in una memoria di A. Ronchini Intorno 
alla scoltura in legno (inserita negli « Atti e Mem. delle rr. deputa- 
zioni di st. p. per le prov. modenesi e parmensi », vol. VIII, pp. 303-4) 
che il cremonese Tommaso Sacha concorse con un suo progetto a 
una gara bandita nel 1487 dai Santesi della Cattedrale di Parma 
per l'esecuzione di due spalliere di quella Sacristia e che un Filippo 
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Sacha, da Cremona, l’anno appresso, era in Parma per certi lavori 
d’intaglio nella casa del conte di Caiazzo. La conoscenza di questo 
scritto del Ronchini, malauguratamente sfuggito al Bonetti, avrebbe 
forse potuto essere il punto di partenza per altre ricerche sull’ope- 
rosità dei Sacha a Parma e nel suo territorio. 
S. FeRMI. 


A. BonavENTURA, La figura e l’arte di Giuseppe Verdi, Livorno - 
Giusti (Bibl. degli studenti n. 433). 


Nel suo breve svolgimento (sono appena 75 pagine e di piccolo 
formato) questo studio del Bonaventura, perfettamente proporzionato 
nei vari argomenti svolti e denso di ottime osservazioni e di acute 
analisi, è uno dei migliori e, forse, de’ più completi lavori che in- 
torno all’arte e alla figura di G. Verdi siano stati scritti nell'ultimo 
ventennio. Buona è la parte che riguarda l’esame singolo delle nu- 
merose opere composte dal grande Bussetano; ma più interessante 
ancora e, per taluni particolari, ispirata ad una sana modernità di 
critica è ln parte che tratta della figura morale e dell’indole del- 
l’uomo e dell’artista, nonchè quella che prende in esame i caratteri 
della musica e l’indirizzo delle idee estetiche del Maestro. Comple- 
tano il volumetto un accurato elenco delle composizioni musicali la- 
sciate da G. Verdi ed una notizia bibliografica assai sviluppata. 


Guinpo GASPERINI. 


Ebmonbo Corrapi, Costantino Dall'Argine (a proposito del « Brahma») 
nella « Gazzetta di Parma » del 1° Luglio 1917 N. 179. 


L’A. parla del ballo Brahma riesumato in America nel 1917, con 
le danze e i ritmi lirici del maestro di musica parmigiano Dall’ Ar- 
gine Costantino; e dell’opera il « Barbiere di Siviglia » musicata 
dal Dall’Argine stesso e rappresentata la prima volta la sera del- 
l' 11 Novembre 1868, al Comunale di Bologna. 

Segue nello stesso giornale in data 8 Luglio 1917 N. 186, altro 
articolo firmato « D. A. B. - Costantino Dall’ Argine e il suo Barbiere 
di Siviglia » nel quale viene rettificato il precedente articolo del 
Corradi. 

Dall’Argine Costantino — maestro di musica — nato a Parma 
il 13 Maggio 1842, da Luigi, cantante, e da Resta Lucia, morì a 
Milano il 1° Marzo 1877, dopo le traversie che ebbe a patire in Ame- 
rica ed una lunga malattia sofferta in Spagna. Fu autore di opere 
e pregevoli balli; si ricordano fra i migliori La Semiramide del 
Nord, Devadacy, Brahma, La Lega Lombarda, La Stella di Granata, 
Le Fantasie di un poeta a Roma, Loreley, Nerone, I due orsi e il 
Barbiere di Siviglia. 

G, SITTI. 
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Calcaterra, Quazza, Manni, Bornate, Saggi, Per le 
nozze di Angelita Petit-Bon e Paolo Negri. - Novara, 1919 
(Dono del prof. Paolo Negri). 


E. Costa, La fondazione dell'Istituto delle Scienze ed 
una riforma dello Studio bolognese proposta da Luigi Fer- 
dinando Marsili. - Modena, 1919 (estratto da “ Studi e 
memorie per la Storia dell’Univ. di Bologna ,,, vol. V). 


C. Frati, Ricordi di prigionia, memorie autobiogra- 
fiche e frammenti poetici di Giovanni Rasori. - Torino, 1919 
(estratto dalla “ Biblioteca di Storia italiana recente ,,, 
vol. IX). 


— ln memoria di Giulio Coggiola, bibliotecario della 
Marciana di Venezia. - Firenze, presso la Biblioteca Na- 
zionale Centrale, 1919 (estratto dal “ Bollettino delle pub- 
blicazioni italiane, n. 220, ottobre 1919) [necrologia di 
S. Morpurgo]. 


[G. Mariotti], Sugli oggetti d’arte che ornavano i Pa- 
lazzi reali di Parma e le Ville reali di Colorno e di Sala. 
— Relazione della Deputazione Provinciale di Parma a 
Sua Eccellenza il Presidente del Consiglio dei Ministri. - 
Parma, Zerbini, 1919. 


Senato del Regno. — Commemorazione di Giuseppe 
Manfredi - Parole del Senatore Giovanni Mariotti nella 
tornata del 21 novembre 1918. - Roma, 1918. 


E. Ottolenghi, Giuseppe Manfredi (1828-1918). - Pia- 
cenza, 1919 (estratto dal “ Bollettino Storico Piacentino ,,). 
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L. Rava, 2l giornale di Bonaparte in Italia, “ Le 
Courrier de lArmée d' Italie (1797) ,,. - Roma, 1919 (estratto 
dal “ Bollettino ,, n. 3 della Commissione per la pubbli- 
cazione degli Atti delle Assemblee costituzionali italiane 
dal Medioevo al 1831). 


R. Slavelli,, La 45° Divisione di Fanteria (notizie 
storiche). - Venezia, [1919] (Dono del Comando della Di- 
visione). 
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